
C) , 5 , 5 Sì 




» 



Digitized by Google 




PONTEFICE ROMANO 

E SUOI ATTI 

CON UNA BREVE PRELIMINARE DESCRIZIONE 
DELLA CALABRIA. 

ESPOSTE DAL SACERDOTE 

GIO: ANDREA FICO 

NATIVO DEL REAZIO ORA MESURACA. 
'Dedicate all’ Emo , e TUno "Principe 



ANDREA CORSINI 



DELLA S. R. C. CARDINALE 

D£L titolo di s. angiolo. 



IN ROMA MDCCLX. 

Appresso Gioacchino, b Gian-Gius eppe Fratelli Salvioni 
Stampatori Vaticani e della Sapienza. 



CON LICE'NJJ "DE * SVPE'RJORI 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Eminentiffimo, eReverendiffimo 

PRINCIPE 




'Offerta, che io fò a V. E. di que- 
lla che contiene 

non folo una breve defcrizione 
Ideila Calabria adornata dalla 
fant.mem.di C LEMENTE Xll.con unCollegio 
denominato dall’ illuftre voftra Profapia , ma 
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ancora le principali, e gloriole Celle di S.Zo- 
fimo Pontefice Romano tanto celebre nella 
Storia ecclefiaftica , per la fantità della Vi- 
ta , perula profondità del fapere , e tanto 
utile alla Chiefa di Dio per la Tua prudenza, 
e per lo Tuo zelo a favore della buona dot- 
trina, non ha altro motivo, che lafperanza, 
che ho dentro me concepito , che quantun- 
que quell’ Opera filante il mio fcarfo talento 
non fia gran fatto pregevole , polla elfere a 
V. E. gradita , e da Lei accolta benignamente, 
che della medefima Tana dottrina è imbevuta, 
ed amante.Poichè nellaVita di quefto granPon- 
tefice vedrà ampiamente fpiegati , e mclTì nel 
più chiaro lume il fiftema, e il regolamento 
che si dee preferivere chiunque fia elevato dal- 
la divina Provvidenza in un fublime pollo 
nella cattolica Chiefa , e prepofto al gover- 
no , e alla difèfa della medefima , come ap- 
punto con applaufo univerfale è fiata innal- 
zata Voftra Eminenza . La fua umile , e non 
mai abbaftanza commendabil modeftia non po- 
trà totalmente occultare agli occhi di tutto 
il Mondo quei chiari lineamenti , che trafpa- 
rifeono nel fuo contegno, e che promettono 
frutti a fuo tempo non men gloriofi di quel- 
li» 
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li , che produflè quello Tanto Pallore , allor- 
ché fu al governo del gregge del Signore de- 
libato . La gratitudine verfo i benefizj , e 
la Grazia divina le faranno tuttora confidera- 
re , che la mano delira di Dio ornò T Emi- 
nenza Vollra di virtù, la Tua delira 1* efaltò 
al fecondo pollo di fublimità nella Tua Chie- 
fa . Quella le infide l’amore, e la buona vo- 
lontà di portare fino dalla Tua prefente gio- 
venile età il giogo del Signore . Egli ha gui- 
dati i Tuoi palli per le llrade della giullizia 
a gloria del Tuo nome ineffabile , e a edifi- 
cazione del clero , e della plebe Tanta di effò 
Dio , il quale farà si per Tua mifericordia , 
che anche inoltrata negli anni Voflra Emi- 
nenza non fi diparta dal benimprefo cammi- 
no , per fervire , quando che fia a’ Tuoi altif- 
fimi fini , a’ quali tendono i voti di tutti i 
buoni Fedeli . Tutti quelli penfieri , che tali 
quali ho fpiegati a Vollra Eminenza in que- 
lla rifpettofimma carta , racchiudendofi nella 
mia mente , e nel mio cuore , mi hanno in- 
coraggiato a farle quella offerta , e mi han- 
no gagliardamente lufingato , che 1’ Emi- 
nenza Vollra fia per gradirla anche con una 
benignità più dillinta di quella , che ufa per 

* 3 na- 



Digitized by Google 




vi 

natura , e abito con chicchefia . Quefto ac- 
coglimento graziofo farà per me tutto quel- 
lo , che defidero da Voftra Eminenza, poiché 
mi afllcurerà della fua rifpettabde protezio- 
ne, la quale umilmente implorando, con prò- 
fòndifllmo olTequio mi raflègno . 

Di V oftra Eminenza . 



e l)mo , 'Dìvotìfs.eà Ofsequìojtfi. Servitore 
Giovan’ Andrea Fico . 



PRO- 
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I N efecuzione delli Decreti della fanta , ed univerfale 
Inquifizione del dì 13. di Marzo dell 1 anno iózy. 
e dì jr. Luglio iÓ34.come ancora della dichiarazione del 
dìy.Giugno 1631, fatta dalla làuta meni: d’Urbano Vili., 

S roteilo , ed intendo , che a quanto è llato da me efpo- 
o nel prefente Volume non fiprelli altra fede, che 
quella che può meritare un’opera, come Icritta da un fem- 
plice Scrittore lllorico , non già come approvata dall’ 
infallibile giudizio della fanta Sede Appollolica , alla 
quale come ubbidientilUmo figlio tutto lòttometto per 
correggerli . 

Si videbimr Reverendilfimo Patri Magillro Sac. 
Palatii Apollolici . 



F.M. de Rubeis Patriarcha Conflantìnop. Vkefigerent . 

I O Ibttofcritto attefto d* aver letto con tutta attenzione il prefente 
libro intitolato Notizie Jìoriche della Patria di S. Zofìmo Pontefice Ro - 
matto , e fuoi Atti con una breve preliminare definizione della Calabria efipo- 
fie dal fiacerdote Gio: Andrea Fico , e non vi ho trovato niente contrario 
alla noftra S. Fede , e a’ buoni collumi , ma ci ho trovato molte notizie-* 
appartenenti alla Storia ecclefialtica , e molte , che riguardano indivi- 
dualmente la Calabria , alia qual Provincia può eflere molto utile que- 
llo Volume . Ed in fede . 

Roma il. Settembre 1758. 

Gio : Bottari Canonico di S. Maria Trafìeverc, Cu- 
Jìode della Vaticana , Confiultore della fiacra-j 
Congregazione dell' Indice , e Qualificatore del 
S.Offizio , e Camerier fiegreto di Ti^S, 

Poi- , 

{ ■ - 
V 
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P Oichè nel rivedere a tenore degliordini ricevuti del Reverendiflìmo 
Padre Maeftro del Sacro Palazzo Appoftolico 1 * Opera intito- 
lata ; "Notizie Jìoriche dell» 'Patri a di S. Zojimo 'Pontefice Romano , e fiuoi 
Atti con una breve preliminare definizione della Calabria efipojìe dal fiacer- 
dote Gio: Andrea Fico , nulla ho trovato , che in verun modo fia contra- 
ria , o alle infallibili verità della Cattolica Fede , o alle regole della—* 
Pietà Criftiana.per quanto a me fpetta, giudico , che ella pofla darli de- 
ditamente alle pubbliche ftampe , tanto più che a me fembra, che deb- 
ba riufcire di comune lòddisTazione , e piacere agli uomini lludiofi non 
men della profana , che della facra , ed ecclefiaftica erudizione . Dal 
Convento di S.AgoftinodiRoma quello dì 19. Novembre 1758. 



Fr. Agofiìino Antonio Giorgi Agofiliniano pubblico 
“Profiejfiore di Scrittura fiderà nella Sapienza di 
Poma , e Confiultore de’ S. R. 



I Ofottofcrittoper ordine e commiflìone del Reverendiflìmo Padre 
Maeflro del Sacro Palazzo Appoftolico ho lette le Notizie Storiche del- 
la 'Patria di S. Z ofixmo Pontefice Romano , e fiuoi Atti &c. con molto pro- 
fitto , e con ugual piacere ; avendo trovato in effe una belliflìma anali!! 
ftorica delle Opere del Tanto Padre, che confuta l’erefia di Pelagio , e_j 
mette in tutto il Tuo lume il dogma ortodoflo della noftra fanta Romana 
Appoftolica Religione. Il Signor Abate Gio: Andrea Fico , che ne è il 
degniflimo Autore , merita pertanto molta commendazione, ed io ap- 
provo la di lui Opera, perchè fia data alle ftampe , quando ciò piaccia 
a i magjftrati, a i quali appartiene , non contenendo efla alcuna coTa— * 
contraria alla Tanta Fede , o a i buoni coftumi della Criftiana morale . 



Ginfieppe Bianchini Prete della Congregazione _* 
dell’ Oratorio di Roma quefilo di ad. Novem- 
bre I7j8. 



Aven- 
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A Vcndo oflervato il prefente Libro , di -cui il titolo è : 'Notìzie Sto- 
riche dellaPatria di S. Zofimo Pontefice Romano , e fiuoi Atti corife 
una, breve preliminare definizione della Calabria efipofile dal fiacerdote Gior 
Andrea Fico nativo del Reazio or JMefiuraca : Non iolo con piacere (Ingo- 
iare ho letto la prima Parte , ove con chiarezza di frafe , politezza di 
ftile, varietà d’ erudizione , efincerità d’ Iftorico , (piegali in riltretto 
quanto della Magna Grecia, or Calabria, feri (Tero gli antichi , e moder- 
ni Autori tanto Greci , che Latini , ed Italiani ancora ; in guifa che 
par, che fe ne abbia fatto una ottima feelta utiliflìma a chi fi diletta 
d’ Antichità , e fpezialmente a quei della Nazione propria . Ma ancora 
con ammirazione ho confiderato la feconda Parte principal argomento 
del dotto Autore, che fcrivendo le Gefte del fanto Papa Zofimo , e li 
fucceffi del fuo brieve sì , ma memorabile Pontificato , rende molto lu- 
minofa la Storia ecclefiaftica di quei tempi , e non meno porge teologi- 
che notizie per penetrare nel fondo della Pelagiana erefia colla ficura—* 
feorta de' Padri , e de’ Dottori a fin di confutarne gli errori . Giudico 
perciò tal Libro non folo poterG, ma doverli dare fpeditamentealle (lam- 
pe ; maggiormente che non trovo in eflo cofa alcuna contraria alla Cri- 
iliana morale , ovvero alla divina Credenza . Ed in fede &c. 

. Roma za. Gennaro 1759. 

Fra llarione da Feroleto Exprovinciale , e Dìffi- 
nitore Generale Cappuccino . 



I JU T T^l M A T V R. 

* 

Fr. Vincentius Elena Ord. Prxdicat. , Reveren- 
diffimi Patris Magiftri Sac. Palatii Apofto- 
lici Socius . 
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AL LETTORE. 

'Amore della Patria è un fentimento Icrit- 
to ne’ noftri cuori dalla mano tteflà della 
Natura,eftabilitovi poi dai pregiudizi 
dell’ educazione . La memoria degl’ in- 
nocenti piaceri quivi nella prima età no- 
flra goduti , la dolce rimembranza de’ 
Congiunti , e degli Amici , nel crelcer 
degli anni conolciuti , e trattati , ci animano in ogni 
tempo talmente all’ amore di Lei , che , malgrado le più 
rinomate , e liiperbe città , a cui talor trapaniamo , re- 
ità ella a noi Tempre in tal guifa impreflà nell’ animo , 
che ci fi rallegra lo fpirito nel volgerle il penderò , e 
ci mantiene Tempre viva la fperanza di ricuperarne pri- 
ma di morire , il poflèffo . Che però non lenza ragione 
a Tavellarne mi accingo , Ipinto da quello Hello affetto , 
che a promuoverne la gloria la Natura m’ impole j ma 
più limolato dalla natia inclinazione alla verità , che in 
tutte le coTe il principal luogo dee ottenere , e molto 
più quando , o dall’ invidia de’ malevoli , o dall’ edaci" 
tà del tempo , che il tuttto diflrugge , le vien contratta- 
to quel luftro , che meritamente Te le conviene . 

Ebbe il pregio Meluraca , o da T antico Reazio , 
Terra coltiflìma della Calabria , da cui fortj ancor io i 
natali, di produrre al Vaticano un Pontedce , alMon- 
do un Eroe illuftre , al torrente dell’ erede, che allora 
inondava la Chiela di Dio , un argine forti fdmo, ed al 
Cielo uno de’ pili gloriod abitatori , le cui prodigioTe 
gefte , Te non poterono occultard alla penna de’più ri- 
nomati Scrittori , poterono bensì dar motivo ballante a 
più Nazioni di contrattarlo per dio ; parlo di S. Zodmo, 
{oggetto altamente benemerito della nottra Religione , e 
di zelo eccedente nel propagarla , accrelcerla , e diTen- 
derla j ond’ era ben giufto , che sì alta ingiuria Tatta a 

Me- 
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Mefuraca , foffe da qualche di lei figlio vendicata , col 
fare ad evidenza conofcere , effere egli flato Greco Rea- 
tino di Calabria , non altrimenti Greco oltre-mare , co- 
me lungi dall’ opinione più probabile fi è da qualcuno 
fuppoflo , ed aderito . 

Non ha però tanto in me prevaluto 1* amor della 
Patria in quella mia , qualunque iìafi , fatica , che non 
abbia fàputo fare fcelta di quegli Storici , e di que’ mo- 
numenti , che per più veridici , ed autentici vengono 
comunemente ricevuti j non curando di quelli , che fen- 
za una quafi certa autorità , o colla lòia fcorta di volgari 
tradizioni, hanno di fimil materia trattato , ben perfuafo 
da fòli impulfi della ragione , che la verità de’ fatti fio- 
rici da finceri , ed accreditati Scrittori debbe effer dife- 
fà j anziché di apocrifi , o talora appaffionati fe ne at- 
tenda il teflimonio . 

Se poi alle notizie floriche , che fono per ifcri vere , 
farò precedere una definizione generale della Calabria , 
detta già magna or ecia , non è ciò ambizione d’ emula- 
re tanti gravi , ed eruditi Scrittori , che ne hanno con 

J >enna eloquente lafciate a’ pofleri le memorie , ma è fo- 
o per dilporre il Lettore ad un più efatto giudizio 
della Patria diS. Zofimo , avendo giuflamente creduto , 
dover la cognizione di tutta la Provincia molto conferi- 
re alla chiarezza , e prova di quanto nella feconda Par- 
te dell’ Opera intorno al noflro Eroe farò per addurre . 




Set 
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pag. 277. 
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no , ed Albina in Gerufalemme , e ma- 
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lòpra il libero arbitrio , Grazia di Dio , 
e peccato originale . pag. 296. 

$. I, Mente di Pelagio intorno al libero arbi- 
trio , e Grazia di Dio polla in ifcri to , 
e mandata a s. Agoluno da Melania . 

pag. 299. 

§. II. Rifpofta di s. Agoftino m due libri , uno 
fopra la Grazia di Dio , e l’ altro fopra 
il peccato originale . pag. 301. 
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jno , e fua morte . pag. 3 io. 
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SITUAZIONE 



DELLA CALABRIA 

ANTICAMENTE DETTA 

MAGNA GRECIA. 

A P I T O L O I. 



Tace ne’ confini dell’ Italia una re- 
gione , che dipartendofi da quella Pro- 
vincia, che altre volte Lucania, ora 
Bafilicata s’ appella , Ilendefi lungo le 
fpiagge del Tirreno, indi lalciato , 
nel Faro , a delira il regno della Sici- 
lia , viene a Settentrione bagnata dal 
mare Jomo, ed entrando polcianel feno Tarentino, a 

2 uelle Terre congiungefi , che d’ Otranto , di Bari , di 
lapitanata fi dicono . Tutto quello continente , che Ca- 
labria fi nomina , in due grandi , ed ampie provincie ora 
fi Icorge divifo , P una Citeriore , cioè quella parte , 
che al rellc dell’ Italia più s’ avvicina, ed Ulteriore l’ ai- 
fra, che verlò il mare rivolta fi vede ( a ) . Furono amen- 

A due 

(a) ‘Barrius de Sit. & Antiquit. Calabr.Libr. 1. Cap. i, Calabria-. 

Ita* 
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2 SITUAZIONE 

due quefte provincie già adorne di nobili e cofpicue 
città , fralle quali Bruzio , Locri , Aulonia , Squillace , 
Petilia , e Sibari , come altresì celebri fi renderono per le 
arti , fcienze , e valore le città di Taranto , Crotone , 
Turia , Lagaria , Eraclea , e Metaponto ; le quali però , 
tuttoché feconde e di ricchezze , e di valorofi , e forti (fi- 
mi guerrieri , furono nondimeno foggette alle vicende 
ftelfe , che tollero perfino alla gran Babilonia il pre- 
gio , il decoro , e quafi la memoria del fito , ov’ ella 
collocata fi folfe . Sono ora quefte cambiate in piccoli 
villaggi , rimaftogli lolo a chi il nome corrotto , a chi 
un qualche mifero avanzo delle portentole loro magni- 
ficenze . Capi della Calabria Ultra fono di prelènie 
1’ antica , e nobile città di Catanzaro , fituata in un’ 
amena, collina d’ aria falubre , e perfetta , ed in va- 
ghifsimo prolpetto , e della Calabria Cura la riguar- 
devole città di Cofenza , governate amendue da Re- 
gj miniftri , prefidi , e Capi di Ruota , li quali hanno 
ampia giurisdizione sì nel civile , che nel criminale 
per il buon’ regolamento dell’ una , e l’altra provin- 
cia . Sonvi di più altre numerale , e magnifiche cit- 
tà , forti prefidj , e ben’ munite torri , e caftellt per 
licurezza , e cuftodia delle marine , con piccioli por- 
ti , per il ricovero delle navi , con cui confervali il 
commercio , e colle vicine , e colle rimote nazioni, 
recando a ciò non mediocre vantaggio li due mari 
Tirreno, e Jonio, che la circondano, e la copia de’ 
generi diverfi , che a quella fomminiftra il fertile 
fìio territorio . Ond’ ù , che conlìderata la fila am- 
piezza fino al circuito di DCCXXX. miglia Italia- 
ne 



Itali-E regio , qua: in extremis ejus 
finibus ut lingua porrcfta inter 
utrumque Frctum, inferumque, fu- 
perumque interjacet, incipit e mari 



infero , quod Grxci Tjrrhenum_# 
vccantaTalao Rumine, a Supero 
vero , quod iidem Jonium nuncu- 
pant. 
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DE L L A CALABRIA. 3 
ne ( a ) potrebbe ragionevolmente chiamarli un’ picco- 
lo regno , comporto però di due vaftifsime provincie 
ricche di popolo, e d’ogn’ intorno provvedute dalla 
Natura, e dall’ indurtria degli abitatori di ciò , che 
non lolo è neceflario al viver’ degli uomini , ma che 
a di loro piceri ancora conferire . 

Fertilità , ed amenità della Calabria. 

CAPITOLO II. 



Q Uando altra prova non avelsimo della fertilità, 
ed amenità della nortra provincia , il lolo te- 
•" ftimonio lardatocene da primi fondatori , ed 
abitatori della Calabria, nel chiamarla lòrgente d’ogni 
bene , ( b ) ballerebbe a perluadercene : pregio certa- 
mente sì raro, e particolare , che paragonata erta a 
tutte le rimanenti provincie d’ Italia, fenza punto d’ 
elàgerazione , e parzialità, fuperiore a cialcuna li ren- 
de , le non che il primato gli toglie la provincia del 
Lazio per la maeftofa, e leggiadra bellezza , di cui va 
ella adorna . Ed in vero rarilsima è quella provincia, 
che da fe ftelfa produce fenza doverne ricercare in 
parte dalle rtraniere , tutto ciò , che è neceflario al 
mantenimento dell’ uomo (c), e reputafi baflantemen- 
te provida , e benefica la Natura, allorquando toglie ad 
una provincia queltanto , di che 1* altra abbonda , per 

A 2 equi- 



( a ) Burnus de Situ , & antiqui- 
tate Calabria libr. i. cap. x. Jpfius 
vero regionis ambitus ad dccxxx. 
in. pafs. colligit . 

( b ) Si vegga al Cap. xi x. della 
preferite Opera. 

( c ) Barr. cap. xxi. de uberta- 
tf > & felicitate Calabria , ubi refe- 



rens ’Dionyfitm Alicarnajfeum _> : 
Eam regionem eflè optimam , quae 
quidquid vitae mortalium eli necef- 
farium , gignit , fibique per fe fatis 
eli , nec multum adventitiis bonis 
indiget , hanc folam Jtaliam affèrit, 
hac ratione omnium Itabre regio- 
num Calabriam optimam clfe dicit. 



! 
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4 FERTILITÀ’ , ED AMENITÀ’ 

equilibrio dell’ umano commercio ( a ) . Quivi gli or- 
ni, che copiofamenie per le Rie campagne s’innalza- 
no , producono un nettare lòavifsimo , cui il nome di 
Manna meritevolmente s’ attribuire ( b ) a fomiglian- 
za di quella , che nel deferto ci additano le lagre 
Carte aver’ con benefica mano diffiifa Iddio lopra il 
fuo popolo diletto . 

Non è poi minore il pregio , che alla Calabria 
fi deve per 1* amenità , e lalubrità dell’ aria : effètto 
di ciò fono le fcorrevoli limpidi Isime fonti , che fen- 
za riftagno d’ acque da ogni parte 1’ irrigano , ed il 
foffìo temperato de’ venti, che in ogni tempo vi Ipi- 
rano foavifsimi , ragione , per cui goffamente procac- 
cioffì il titolo di Felice , e fortunata ( c ) , quafi altra 

par- 



( a ) Herodotus libr. i. Hxc una 

regio libi ipfi cun&a fuppeditat, 

feci aliud habens alio indiget > qux 

tamen plurima habet, eaelt optima. 

( b ) Tontanus in Meteor . 

Quin etiam Calabria in montibus 
ac per opacum . 

Labitur ingenti Crathis qua cx- 
rulus alveo > 

Quaque etiam Syriis fylvx conval- 
libus horrent : 

Foelices fylvx , quarum de fronde 
liquefeunt 

Divini roris latices , quos fcdula 
pallina 

Turba legit , gratum auxilium lan- 
guentibus xgris . 

lllic xftate in media fub Sole fu- 
renti > 

Tum regnat ca!or,& terrx findun- 
tur hiantes , 

T um tener ille vapor fenlìm fubla- 
tusab xllu , 



Yerfatufque die, multoque incori u* 
ab igni , 

Concava per loca , & arefeentibus 
undique fylvis , 

Ingratum ut fenfit frigus fub notfe 
madenti , 

Cum nullx fpirant aurx,& filet hu- 
midus aer , 

Contrahitur paulatim, & lento hu- 
more coatfus , 

Jn guttas abit , & foliis fitientibus 
hxrcns , 

Lentefcit, rurfumque diurno a Sole 
reco&us , 

Induit , & fpeciem cerx, mellifque 
faporem : 

Quod& apes prxllant arte , ingei 
niteque favore . 

Hoc medicos Natura hominum-* 
producit in ufus . 

( c ) ^Joannes Campanili in Epifita 

ad Sccundinum , 
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DELLA CALABRIA. * 

parte non folle nel Mondo, ove la felicità di ella go- 
der’ fi potefle , e per cui la di lei fama da pertutto 
in guifa fi diffùfe , che le delizie ivi lparle delcriven- 
do i più rinomati , e celebri Scrittori , ebbero corag- 
io aderire , ellèr’ la Calabria la delizia dell’LJniverlò, 
ove non i rigori del freddo , non li cocenti raggi 
del Sole offendono i fuoi abitatori , ma una quali 
continua Primavera , una perpetua felicità vi fommini- 
Itra ( a ) i onde a ragione il particolare attributo fe le 
conviene , di eflere la pili fertile , la più deliziolà , e 
la più falubre Terra di tutta l’ Italia . ( b) 

Fondazione della Calabria, e varie opinioni 
degli Storici intorno ad efTa . 

CAPITOLO IH. 

A Ntioco Siraculano lìorico de’ tempi più rimoti 
( allorché tratta de’ primi abitatori d’ Italia ) ci 
attelta ellèr’ quella ne’ principi fiata abitata dagli Eno- 
tri ( c ) . Nè di minor’ certezza egli è , che Italo , co- 
me Re , delfe loro le prime leggi, e che perciò Ita- 
liani folTero chiamati : anzi perchè ad Italo lùccedet- 
te Morgete , amendue difendenti dall’ Enotrica llir- 
pe , furono quindi gli Enotri chiamati ancora Mor- 
geti. 

( a ) Horatius Carm. lib. 2. 
llle Terrarum mihi, praeter omnes, 

Angulus rider . ubi npn Hymetto 
Mella decedunt , viridique certat 
' Bacca Venafro . 

Ver ubi longum, tepidafque praebet 
Jupiter brumas & amicus Aulon , 

Fertilis Baccho, minimum Falernis 
Invidet uvis : 

llle te mecum locus, & beataj 
Poftulaat arces : ibi tucalentem 



Debita fparges lacrima favillam 
Vatis amici. 

( b ) 'Barr. lìbr. 1. cap. xxi. De 
Calabria ubert. ac falicitat. Equi- 
dem regionem cum regione con- 
ferendo, omnium Italiat regionum, 
abile verbo invidia , eli Calabria 
optima . 

( c ) Antiochus Xenophanes : Hanc 
Terram.quae nunc Italia dicirur.an- 
tiquitus babueruot Oenocri . 



Digitized by Google 



6 FONDAZIONE 

geti . Ufurpatofi polcia Siculo ofpite di Morgete il re- 
gno degli Enotri fi fece anch’ erto padrone de’ popoli , 
che quivi abitavano, donde derivarono i divedi no- 
mi , co’ quali in varj tempi furono chiamate quelle gen- 
ti , che principiarono , e profeguirono ad abitar’ la Ca- 
labria , il che a fuo luogo farà riferito . Quello però, 
che fi ravvifa, certilfuno egli è , ellere flato Enotro que- 
gli, da cui traflero la prima loro denominazione que’ pò- 

} )oli , e quegli il primo , che fondò , abitò , e dilatò 
a Calabria, edificandovi molti cartelli, e magnifiche 
città , Regia delle quali fu l’antica Pandofia, fituata 
preflò le rive del fiume Acheronte, oggi detto Cain- 
pignano,o Savuto, che fcorrendo lungo la ftefla cit- 
tà , va a metter foce nel golfo di Nocera , ora di Sant’ 
Eufemia , d’ onde il proprio nome derivarono li po- 
poli , che più dappreflò abitarono allo fteflò fiume , 
e per cui il nome diPandofia con quello di Acheron- 
te reftò bene fpeflo confulò; celebre fu ancora querta 
città capitale per la morte occorfavi del Re d’ Epiro 
Aleflandro . Avea egli per la Eia falvezza confultato 
l’ oracolo di Giove Dodoneo , che lo avvertì a ftar 
cauto , e guardingo full’ Acheronte , e fulla Pandofia , 
per le fatali infidie , che ivi gli fi tramavano . Ma 
poiché non era ad erto noto efiervi altro fiume di 
tale denominazione , oltre a quello, che nella Vajoli- 
zia , provincia del fuo medefimo regno , nafce dalla 
palude Acherufia , e fcorre verfo 1’ Arto , o fia golfo 
di Ambracia , nè altra città di tal nome , che la 
Pandofia fituata nell’ irtefla provincia appreflò il me- 
defimo fiume ; venuto egli pertanto impenlàtamen- 
te nella Calabria per le famofe guerre tra Bretti , 
e Tarentini , in lòccorlò de’ fecondi , quivi infera- 
mente , malgrado 1’ avvertimento non bene intefo 
dell’ oracolo , cadde lotto le mura della non cono- 
Iciuta Pandofia , berfaglio del bellico furore de’ pri- 



Digitized by Google 



DELLA CALABRIA^ \ 7 
mi ( a ) . Quella città munita di tre forti , ed inefpu- 
gnaoili cartelli foleva nelle proprie monete incidere 
da una parte Apolline , e dall’ altra un tripode ( b ) 
febbene in altre talor’ imprimeva da un lato un uomo 
guarnito d’ elmo nel capo , e dall’ abro un nomo 
fortificato con torri , con le parole IIANAEIEON , ed 
alle volte Giove coronato d’ alloro coll’ ìlcnzione 
AKEPANTAN , e nel roverlcio un’ cavaliere arma- 
to col’ motto NIKIA allufivo alla vittoria riportata 
da Nicia Colentino uccilòre d’ Aleflandro Re degli 
Epiroti (c) ed altre volte per fine la terta di una 
donna ornata di cuffia , e di pendenti all’ orecchie 
con le lettere AKEPANTAN , e di fotto un Irco 
giacente con la fterta parola . ( d ) 

Ma ritornando al primo abitatore della Calabria 
Enotro , due fono le quirtioni floriche,le quali in rap- 
porto ad elfo hanno eferci tato la penna de’ piti celebri 
Scrittori . Imperciocché fi è primieramente tra loro 
dibattuto , qual’ egli fi forte quello Enotro , indi fo- 
no partati alla ricerca del tempo, in cui lo fteflò Eno- 
tro venne ad abitare , e popolare la Calabria : cioc- 
che , febbene farà anche più diffiilamente allora trat- 
tato , quando averarti ragione de’ diverfi nomi della 
nortra provincia , tutta volta non è fuor’ di propofi- 
to , che quivi fi chiamino a confronto tutti gli anti- 
chi Scrittori ( e ) , da quali concordemente rilevali , 
eflere flato Noè , o fia Noemo quegli , che il primo 
abitò la Calabria , chiamato da’ nortri antichi Greci 

col 



( x ) Plinius libr.^.cap.i. & libr. 4. 
cap. 1. Livius libr. 8. ‘JuJìinuj Hiflo- 
ricuj libr. 12 Strab.hbr.6. SupraCo- 
fentiam paululum Pandofia eli vali- 
dum propugnaculum , ubi Molof- 
forum Alexander Rex trucidatus 
eft, Dodonaeo deceptus oraculo , 



Achcrontem , acque Pandofiam ca- 
vere jubentem . 

Q b J Golt. Tab. 2i.num. io. 
c) Gole. Tab. 2j. num 5. 
d ) Golt. Tab. 2$. num. 6. 
e ) Acet.in Prohgomenon ad Barr. 



8 FONDAZIONE 

col nome di Enotro , voce in quel linguaggio cor- 
rilpondente all’ Italiana di vino , prelane 1’ etimolo- 
gia dall’ edere egli dato l’inventore delle vigne , da 
lui prima d’ ogn’ altro piantate . Ciò ancora compro- 
vano le (ledè antichifsime medaglie , nelle quali era 
effigiato un Giano bifronte (a) fimbolo , e tedimo- 
nio delle due età precedente , e didèguente all’ uni- 
verfale diluvio j nè altri certamente dir’ fi può , che 
nell’ uno , e nell’ altro fecolo fi trovade prefente , 
fuori che Noè colla fua famiglia , fottratta fol edà 
al tremendo fiagello dell’ ira divina . 

Ed in vero non può a buona ragione dubitarfi , 
che la venuta di Enotro nella Calabria feguide nella 
XVII. età avanti la definizione di Troja(bJ. Or’ , 
computata ciafouna Età in anni XXXIII. , e mefi IV. 
giuda la comune opinione , rifulta da queda una fe- 
rie compita di anni DLXVI. , e mefi Vili. , che uni- 
ti ad altri anni CCXCV. quanti durò il regno Tro- 
iano, formano quedi il numero di anni DCCCLXI., 
e mefi Vili. . Ór le quedi fi detraggano dagli anni 
della Creazione del Mondo MMDCXCV. nel qual 
tempo feguì l’eccidio Trojano(c) necedariamente fi 
rileva , efier Enotro quelli , che venne ad abitare , e 
popolare la Calabria nell’ anno del Mondo mille ot- 
tocento trentatre. Ma fe l’uniyerfide diluvio, da cui 
redò libero Noè , e la dia famiglia, feguì nell’ anno del-^ 
la Creazione del Mondo mille fèicento cinquantafei 
(d), e fe a quedo fopravide Noemo altri anni tre- 

cen- 



( a ) Gol t. de Ttymifntat. Magn a 
Grada Tal. ay- num.p. 

( b ) Dionyjìus Alicarnajjfeus Tr- 
inati. antiquit. libr. I. Oenotrus fep- 
tendecim attatibus ante resTrojanas 
in Italia conceflìt . 



(c) Petav. in T^at tonar. temp. 
part. a. tom, 3. Canon. Epoehar. cele- 
brior. ad annum 2691. Troja capta . 

(d) Idem Petav. ad d.part. a. 
Tom. 3. ad annum 1 636. 
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DELLA CALABRIA. 9 
cento cinquanta ( a ) , convien pur dire fecondo la 
cronologia del tempo , eh’ egli appunto folle quell’ 
Enotro , che nell’ anno dalla creazione del Mondo 
milleottocento trentatre , e diecifiette età avanti il re- 
gno di Troja, venne ad abitare la Calabria , il che ci 
fa ancora intendere , che egli vi regnaffe dopo la flia 
venuta, anni cento fettantatre. Sia però flato Noemo, 
o altri , che lotto il nome di Enotro ( come fi difeor- 
rerà nel capitolo quinto ) abitafie il primo la Cala- 
bria j egli è certo, che tra le molte città, e caftelli, 
di cui tuttora fe ne confervano i miferi avanzi , fo fi- 
fero dal primo abitatore fabbricate ancora Arinta, 
Arianta , Artemifia , Briflacio , Coffa, Citerio , Erimo, 
Ifia, Lamezia, Menacina , Malanio , Ninea, Patico, 
Seda, Tiella, ed il Reazio, ora Mefuraca , lafciando 
ad una più minuta difamina le varie opinioni , che 
vengono tra gli Scrittori dibattute fopra la perfona , da <• 
Greci anrichi alla noflra memoria tramandata lotto il 
nome di Enotro(b). 

Varj nomi della Calabria , e fua prima 
dinominazione Enotria . 

CAPITOLO IV. 

D Iverfi furono i nomi , con cui venne diflinta la 
Calabria fecondo le diverfè popolazioni , e i 
divertì dominj di effa . Si diffe perciò Enotria , Au- 
fònia , Japigia, Salentina, Brezia , Lucania, Italia, 
B Ma- 

(a) Cen. cap. g.Wixit autem_. (b) Nictphorus'Blemmide ìnCoi. 
Noe poli diluvium trecentis quin- M. S. mHibliot. Vatican. ajjirvat. 
quaginta annis.Etimpleti fune om- Pelafgi Arcades didi funt, con- 
nesdiesejusnongentorumquinqua- ftituiffe,Terramque Oenotriae nomi- 
ginta annorum, & mortuus eli . ne potitam effe apud omnes coni- 

pertumeft. 
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10 V A R J NOMI 

Magna Grecia , ed ora Calabria ( a ) , de’ quali doven- 
done fingolarmente fpiegare 1’ origine , converrà meco 

11 Lettore , efiere flato quali univerlàle coftume , che 
i luoghi cofpicui , e molto più le provincie , e cit- 
tà abbiano derivato la denominazione loro da primi 
abitatori , o fian fondatori di elle , come da tutte le 
antiche fiorie fi può agevolmente raccogliere : così 
Roma da Romolo , Aleflàndria da Aleffandro , Co- 
ftantinopoli da Coflantino , Eleonopoli da Elena di 
lui madre , e così tante altre città , delle quali per 
brevità fi tralafcia farne menzione , e che tutte len- 
za dubbio ritennero per molti fecoli quel nome, che 
da’ refpettivi loro fondatori , o da’ fiicceflori era loro 
flato importo . Quelle poi abitate ,non già da chi l’eref- 
fe, nuda altri di diverfa nazione, o per qualche il- 
lurtre imprefa , o infigne vittoria , opur per eflere fia- 
te diftrutte , e pofcia di bel nuovo fabbricate , lafciato 
il primiero , ed antico lor’ nome , altri ne hanno ac- 
quiftato , per cui mezzo ciò , che di fingolare era loro 
accaduto veniva additato , effendo per altro flati piuc- 
chè efatti que’ primi padri nel tramandare all’ eter- 
na memoria de’ porteri l’ azioni illurtri degli eroi , o 
con intitolarne le città , e le contrade , o colf in- 
nalzare de’ maufòlei , geroglifici , ed ifcrizioni in 
quel predio luogo , ove un fatto fìngolare , e il- 
luftie forte avvenuto . Così la Calabria Enotria fi 
dille da Enotro , che diè principio alla prima città , 
che in erta fi vide eretta , e fabbricata col nome 



( a ) Barrius de mnltìp. nom. Ca. 
hbr. libr. i. cap. 2. Calabria autem 
multis fuit appellata nominibus ; 
rum primo ditta eli ab incolis Gra:- 
cis, aut a finitimis Auxonia, Heipe- 



ria , Oenotria , Italia , Pandofia > 
Peucentia , Morgetia , Chonia , Ja- 
pigia , Salentina,& Magna Grecia, 
ac Lucania . 
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DELLA CALABRIA. 1 1 
di Pandofia fua refidenza ( a ) . Dilatatori polcia il 
numero degli abitatori di quella , fi videro aftretti 
ad ufcirne , ed occuparfi nello fìabilimento di nuo- 
ve città , e cartelli , dilatando il loro dominio , ed 
imperio , ritenendo però Tempre il primo nome di 
repubblica Enotria nell’ eftenfione ancora di più 
magnifiche città ( b ) , la maggior parte delle quali 
ritrovatili prefentemente o dall’ ouilità de’ nemici 
nelle guerre, o dall’ edacità del tempo, o dal for- 
midabile divin caftigo de’ tremuoti rovinate , e di- 
rtrutte ( c ) , rimanendone appena alcune poche reli- 
cjuie , come alle città di Turia, di Petilia, di Sibari, 
ai Vibona , o Valenzia è accaduto , fornite in altri 
tempi d’ uomini celebri , ed illurtri o per le armi , 
o per le lettere , o ( cjuel eh’ è più ) per fantità , co- 
me ce ne fanno veridica teflimonianza i fàgri Mar- 
tirologi , ove i nomi loro fi veggon delcritti ( d ) ; al- 
cune altre di quelle però col tratto del tempo rinno- 
vate , non più coll’ antica , ma con altra differente 
dinominazione ci sì prefentano , come per 1’ appun- 

B 2 to 



( a ) Humus de multipl. nom. Ca- 
labr. libr. i. cap. 2. Item Pandofia , 
quam Oenotriorum Regiam fuifle 
Strabo prodit . 

( b ) 'Barr. libr.i.cap.2. Inde Oe- 
notri ipfi potentes fatti , alia Itali* 
loca occuparunt, nempe Calabria: , 
urbefque in ea quoque parte sedifi- 
carunt. 

( c ) j lui- Cafar Recupit de Ter - 
rumot. Calabr. pag. 88. Cum Terra 
repente mota Calabriam tum ulte- 
riorem.tum citeriorem, qua con- 
cuflit , quadiruit . 

(d) Recupit.de Calabr. Temtmot. 
pag. 130. Hic Orph*us Poeta , 



qui Argonauticam cecinit . Hic Ale- 
meus , qui omnigenam de natura—» 
fcripfit hiftoriam . Hic Arignotus 
philofophus.qui Sacri agnomen ob- 
tinuit. Hic Philolaus Pythagoreus, 
nec defuere Calabri* viri eximia 
fanttitate clariffìmi . inter quos an- 
tiquiflim* memori* Nilus abbas , 
recentioris Francifcus Minimorum 
maximus Inltitutor , novus apud 
Italos Thaumaturgus . Hoc diferi- 
mine, quod is montem precibus mo- 
bilem , hic tranfmiflo pedibus fleto 
mare immobile pr*ftitit . Barr. Do- 
mi nic. Martyr. MS. & Gualrer. 



\ 



Digitized by Google 



iz POPOLAZIONE 

to la città velcovile di Gerace , anticamente chia- 
mata Locri , quella di Santa Severina , prima Sibe- 
rena , e quella di Reazio , or Meliiraca , come più 
diffufamente altrove fi dirà . 

Chi fòflè Enotro , e come veniflè a po- 
polare la Calabria. 

CAPITOLO V. * 

« 

V Ogliono alcuni Scrittori Greci, e Latini (a) che 
Enotro folle un uomo d’ Arcadia figliuolo di 
Licaone Re della medefima , e di Cellene di lui mo- 
glie , e dicono, che nalceflero a Licaone , e Cellene 
ventidue figliuoli , grandi non meno d’ animo , che 
d 1 ambizione . Quelli dopo la morte del padre , vo- 
lendo llabilire la lor numerola famiglia in paelì va- 
lli, ed ameni, ed altresì fertili, per non ellere a ciò 
atta quella regione d’ Arcadia , penlàrono perciò 
Enotro , e Peucezio ultimi figli , e relpettivamente 
fratelli , bramofi d’ un ampio , e doviziolo dominio, 
di guadagnarlo , ed occuparlo con 1’ armi , ovunque 
l 1 avellerò rinvenuto ; che però pollifi con la loro 
gente in mare , veleggiando verlo l’ Occidente , ap- 
prodarono in Calabria , allora detta Aufonia , e qui- 
vi giunti 1’ uno, cioè Enotro prelè il cammino verlo 
la parte Occidentale di quella , e Peucezio per la 
parte Orientale . Morto indi a poco Peucezio , Eno- 
tro tollo palfallè al dominio della parte anche Orien- 
tale , pigliando lo Icettro d 1 amendue le parti , le 
quali fi racchiudevano nelli due golfi di mare di 
Sant 1 Eufemia , e di Squillace ( b ) , occupata prima 

qnel- 

( a ) Ftracidts ex Grxcis vetujìif- ( b ) Cluer. 
fmus , Barrius, & Marajìotus . Oenotriprimum eam partem Aufo- 

dìk 
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DELLA CALABRIA. 13 
quella parte dell’ antica Aufònia , che fa una penilo- 
la , o fia lingua di terra polla tra il golfo di Squil- 
lace , e quello di Sant’ Eufemia . Era allora la pro- 
vincia abitata dagli antichi Alchenazei già divenuti 
Aulònj , e perchè o riulciva a due popoli troppo an- 
gulta 1’ abitazione, o non convenivano nel coRume, 
o nelle leggi , armaronfi perciò amendue per difen- 
dere ognuno il proprio diritto , reltando gli Enotri 
vincitori , e gli Aulònj -vinti , e debellati j e quelli 
prendendo altro cammino .per trovare abitazione , 
rimafero gli Enotri padroni di tutta la provincia (a) ; 
Così dunque occupando gli Enotri tutte le città de- 
gli Aulònj , e fabbricandone altre di nuovo , renderono 
quafi abitata tutta la regione di Calabria con picco- 
le , ma Ipelfe città, finiate lòpra de’ monti nella giri- 
la RelTa d’ Arcadia , donde eran venuti , filfando 
per loro Regia , e metropoli la celebre , e rinoma- 
ta città di Pandofia , detta oggi Callelfranco . Ciò 
però , che favololò al primo alpetto fi Icorge , tra- 
laicio , riportandomi all’ opinione più certa d’ al- 
tri approvati Scrittori , i quali alferifcono , che Eno- 
tro fia Rato Noè , o , come altri lo dicono , Noemo, 
fìccome fi è dimoRrato nel capitolo terzo , benché 
non abbian mancato gli RelTi Greci di (b) rapprefentar- 
celo lòtto il mentito nome di Saturno . Ma chi non là , 
che dopo 1’ univerfale diluvio, con cui rimafero eRin- 

ti 



ni* antiqux occupai unt.qux vela- 
ti peninfula ilthmo inter Lametiurn 
Scyllaciumque finus includicur , 
quorum hic vulgo di Squillace , ille 
Golfo di Sant’ Eufemia dicitur . 

(a) Authores noviAthlant. Ital. 
Grxcagens ex Arcadia, duce Oe- 
notro profeta , unde dd.Ocnotrii 
primum Aufonis fupraditfis fedibus 



.popularunt , ulterioraque verfus 
Septentrionem Itali* petere coege- 
runt . 

( b ) Tlin. libr.3. cap.$. Grxci in 
gloriato fuam effufiffimi , genuinam 
antiquitatis hilloriam adeofabulis 
obtexerunt , ut ab eifdem polleros 
omnes eruditionem fumpturos arbi- 
trarentur. 
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14 POPOLAZIONE 

ti gli uomini tutti , a rilerba di que’ pochi confer- 
vati per divin volere nell’ Arca , che lo Hello Noè 
folle flato pofcia chiamato fecondo Adamo , e pro- 
toplafle di tutta la poflerità . Egli coi fuoi tre figli, 
eie loro rifpettive mogli, coni fuoi nipoti, ed altri 
difendenti , feparandoli 1’ uno dall’ altro , cercarono 
l’acquiflo di nuove Terre , per fondare nuove na- 
zioni , e flabilire abitazioni per la propagazione dell’ 
uman genere . E ficcome la Natura fi era debilitata 
per le maligne influenze dell’ aria, lafciate dall’uni- 
verfale diluvio , così fu d’ uopo in que’ primi tempi 
prefceglier climi più puri , e lunazioni più fertili , 
ed amene , proporzionate all’ umana debolezza . Pre- 
tendono , è vero , gli Scrittori Greci , come fi è ac- 
cennato , che Enotro Arcade foffe figlio di Licaone j 
ma quanta fede meriti la loro alleniva , potrà ciaf- 
cuno ben informato delie Greche invenzioni facil- 
mente comprenderlo, badando fidamente , cheefsime- 
defimi fi contradicono j poiché vogliono alcuni , con Fe- 
racide , che Enotro fia fiato uno de’ ventidue figliuoli 
di Licaone Re d’ Arcadia j ed altri credono , che l’ ifìefi- 
fò Enotro fia fido fòpravi fiuto al diluvio , erronea- 
mente da loro creduto per 1’ inondazione favolofadi 
Deucalione ( a ) , e che efiendo Enotro fopraviflùto 
nell’ Arca , avelie dalla colomba avuto il legno della 
ceffata tempefia , o della lèrenità j perlochè da que- 
lle ifiefle contradittorie opinioni ben fi comprende , 
efiere falfo , che Enotro folle un Arcade fbpravvif 
fitto al diluvio di Deucalione , che al più potè effe- 
re particolare , perchè avvenuto fidamente nella Tef- 
faglia . 

Ca- 



la) Tlutarc, in libr. de vit. ani- indicemfuifie, cum rediret,tempe- 
mal. Columbani, ajunt Graxi Scrip- ftatis , cum evolaret , ferenitatis 
tores, ex Arca emiliani Deucalioni Coeli , 
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DELLA CALABRIA i y 

Calabria chiamata Aufonia , ed Efperia . 

CAPITOLO VI. 

O Ltre 1’ elfere fiata chiamata Enotria , fi dille 
ancor la Calabria Aulònia , ed Elberia . Aulò- 
nia fu detta da’ Greci , derivando un tal nome dalla 
parola Greca càtara Auxo, ovvero Auoeo , perchè 
colà Tempre piu s' aumentavano 1’ arti , e le faen- 
ze , e i terreni crelcevano notabilmente nella ferti- 
lità ( a ) , e però s’ ingannano quelli , che alferifcono , 
eflère fiata la Calabria così chiamata da Aulòne fi- 
gliuolo d’ Italo , o ila Ulifle ( b J , e che quelli folle fia- 
to il primo , che dato avelfe principio alla edificazio- 
ne della medefìma j poiché prima d’ Ulilfe la Cala- 
bria ritrovava!! già abitata , e chiamavafi Aulònia . (c) 
Inoltre è fiata chiamata Auxona , e poi colla va- 
riazione della lettera X in s , e della lettera £ in 
O , è fiata detta Aulònia , i cui Popoli potentitfimi 
dalla parte del mare della Sicilia, che fi fiende fino 
alle vicinanze, di Crotone, furono perciò chiamati 
Aufoni (d), onde fembra ben fondata f opinione di 
chi pensò elìere gli Aulòni que’ medefimi , che chia- * * 

mati 



(a) Barr. de mnltiplic. Calabr. 
nom. libr. i. cap. 2 . Quod femper ibi 
rerum proventus augeatur . 

( b ) Homer ■ Strab. ac Dionyfius 
AlicarnaJJ'. relati a Barrio in libr. x. 
cap. i.Quare hallucinantur.qui Au- 
xoniam ab Auxone, fi ve Uliilìs Elio 
ditta m fuilfe arbitrari tur . 

( C ) Barr. loco cit. libr. I. cap. 2. 
Id quod argumentum eli, ante Ulif- 



fem Calabriam vocitatam fuifle Au- 
foniam , quod ipfum ex Dionyfio 
etiam Alicarnaflcoconlèat. 

( d ) Barrius diclo libr. i. cap. 2. 
Hincltalorum fìlii incontinenti pa- 
fcuntur. Ab Jove Aulònii femper 
magnopere dominantes . Incipien- 
tes a Borea ufque Leucopetram , 
qu* in freto Siculo radicata eli . 
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1 6 CALABRIA CHIAMATA 

mati furono Italiani abitatori della Calabria ( a ) . 
Quindi è, che non folo la parte della Calabria dal- 
la parte Occidentale del mare di Sicilia è fiata chia- 
mata Aufònia , ma ancora la parte Orientale ; poiché 
Filottete fu uccifò dagli Aufoni abitanti nelle vici- 
nanze della città di Crotone , la quale effendo fitua- 
ta nella parte Orientale , fi deduce perciò eflère fia- 
ta sì 1’ una, che 1’ altra parte della Calabria nomi- 
nata Aufonia ( b ) . Perciò li Greci 1’ hanno chiamata 
Efperia dalla parola Greca Efpero , come fòggetta all* 
Occidente (c) . E ciò è verimmo , perchè , febbene 
la Calabria avefTe le lue frontiere , Orientale , Oc- 
cidentale , Boreale , ed Auflrale ; tuttavia tendendo 
la fua fituazione piuttoflo all’ Occidente , che all’ Orien- 
te , fu perciò da’ Greci dinominata Efperia . Fu detta 
Efperia, perché rifpetto alla Grecia, rimane a Occidente. 

Calabria chiamata Japigia, e Salentina, 
e qual parte di effe. fia fiata così 
denominata . 

CAPITOLO VII. 

V I è tra gli fiorici chi pretende , effere fiata la Ca- 
labria denominata Japigia , perchè abitata da 
Jafet , ed effer quella fiata la parte più prolTima a 
"Reggio, ed alla Sicilia , non ottante , che li Greci, co- 
me 



( a ) 'Eujìat. rtlat. a Barr. ibid. 
Italos quondam Monarchas magno- 
pere domina tos fuifTe.Dionyfius ait, 
quos &Aufones appellar > eosdem 
enim & Aufones, & Italos appellat. 

( b) Strab. libr a. &Licophr. In 
Alexandria. Philottetem ab Auxo- 
nibus circum Crotonem habitanti- 



bus interfefVum fuiflc fcribit ; qua- 
re utramque Calabria oram Aufo- 
niam duflamfuiflè palam eft . 

( c ) Harr.d.lib.i.cap. a. Et tumab 
Orientalibus Grsecis Hefperia.quod 
Hefpero , ideft Occafui , fubje- 
fta fit . 
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JAPIGIA, E SALENT1NA. 17 
me fi è detto , confondendo il nome di Jafet con 
quel di Nettuno , l’ incideflero nelle monete di Reg- 
gio , altrimente chiamato Afohenaz , di che a foo luo- 
go fi parlerà j ed anche lòtto nome di Polsidonia 
fcolpilfero Nettuno col tridente . Una tal’ variazio- 
ne, o fia fconvolgimento di cofe non è del tutto nuo- 
vo , conteflandoci le (agre Carte anche ne’ primi tem- 

{ >i effer’ egli avvenuto ( a ) . Quella opinione rendutafì 
a più comune a tutti gli Scrittori 11 è dilatata tant’ ol- 
tre , che non folamente l’hanno creduta denominata 
Japigia, perchè folfe abitata da Jafet, ma perchè an- 
cora vi ftelfero i luoi dilcendenti , i quali fòpra 
d’ ogn’ altra generazione fi moltiplicarono per bene- 
dizione , loro data dal comun padre Noè ( b ) j ond* 
è fuor di dubbio , che la dilcendenza di Jafet dilata- 
ta , ed accrefoiuta , trapaflàlfe pofcia ad altre città 
da fe fabbricate , e fondate nella Calabria , in quella 
parte , che tra Scillacio , oggi Squillace , e la città 
di Crotone all’ Oriente rivolta 11 vede(c). Voglio- 
no poi , che Salentina chiamata folfe quella parte 
della Calabria , che mirali oltre la città di Crotone 
per più motivi ( d ) , ma Ipecialmente perchè Idome- 
neo Icacciato da Creta , fi ricovrò predò Clivico Re 
allora degl’ Illirici , oggi Schiavoni ( e ) , da cui ot- 

C tenu- 



( a ) Machab. libr. l . cap. 3. v.48. 
Et expandcrunt libros legis , de qui- 
bus fcrutabantur gentes Gmilitu- 
dinem Gmulacrorum luorum . 

(b) Acet.annot.adlilr.i.cap.2.ad 
Barr. nam.sjaphet , Elohim Leia- 
phet ideft; dilatetDeusJaphetum. 

( c ) Strab. libr. 6. Poft Scylla- 
caeum,& Crothoniatarum Gnesfunt 
& Japygium terna promontoria , & 
ibi Crothonesjapyges incoluerunt. 



( d ) Ovid. Metani, libr. 15. 
Italiana tenuit, prseterque Lacinia 
tempia 

Nobilitata Dea, Scylliaque litto- 
ra fertur . 

Liquit Japygiam, Isevifque Amphif- 
fia remis 

Saxafugit. 

( e ) Varr. libr. 3. rerum human. 
Idomeneuse Creta oppido Lytfio 
pullus per leditionem bello Magne- 

uum 
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18 CALABRIA CHIAMATA 
tenute non poche fquadre di fbldati , varcato il ma- 
re , fi accompagnò con li Locrefi , fuggitivi anch’ 
efli per le patite fconfitte , licchè unitifi tutti nella 
navigazione medefuna, fi promifero fcambievole fe- 
deltà, e concordemente Bandirono d’ andare all’ ac- 
quilo di nuove città , come infatti , dopo aver’ fòg- 
giogata gran parte della Calabria di là da Crotone, 
ed ivi edificate nuove città , e cartelli , chiamarono 
quella parte Salentina , perchè da que’ popoli , lòpra 
le falle onde del mare confederati , fu di città , e di 
abitazioni accrefciuta ( a ) . Riprova però quella opi- 
nione Sello Pompeo , che crede piuttollo debbafi at- 
tribuire una tale dinominazione all’ efTer quella par- 
te di terra d’ ogn’ intorno circondata dal mare, ( b J ed 
altri per fine credono , elTer ella proceduta dal pro- 
montorio Salentino limato ne’ confini della penilòla 
( c ) . La più comune opinione per altro fi è, che la 
Calabria fìa fiata detta Salentina dal fide , di cui abon- 
da più d’ ogn’ altra regione , avendo gran quantità 
di fai’ terreflre , minerale , e forgente di copiofe 
fonti d’ acque falle , le quali nel più fervido calore del- 
la fiate condenfàte , fi cangiano in fide , oltre a mol- 
ti rufcelli delle medefime acque falfe , i quali Bor- 
rendo per quelle valle campagne , vanno ad unirli 
col fiume Neto , chiamato perciò da Ovidio Salenti- 
no ; come anche , perchè vicino vi è una cava , o 
fia miniera di fai terreflre detta la falina di Ne- 
to . 



fium cum grandi manu ad Regem 
Clivicum venit ad Illyricum . 

(a) IdemVarr.libr.^.rerJhuman. 
Salentini ditti, quod in Salo amici- 
tiam fecerim. 

( b) Barr. d. libr. i. cap. 7. Anno- 



Mf.a.Sextus Pompejus. Salentinam 
appellatane effe a Salo , quod pene 
circumquaque mari ambiatur . 

( c ) Barr. ibid. Alii a Salentino 
promontorio in extremis peninfulae 
finibus fito . 
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JAPIGIA, E SALENTINA. 19 
to. ( a ) Ciò , che fi è detto , lèmbra poter elfer bafte- 
vole per una generica nozione delli due nomi Salen- 
tina , e Japigia , con cui fii ne’ fecoli più remoti la 
Calabria dinominata , potendo chi legge , qualor ne 
defideri un più minuto ragguaglio , ricorrere a quegli 
Autori , che più diflùfamente hanno parlato della Ca- 
labria ( b ) . 

Calabria detta Brezia, e Lucania . 



CAPITOLO Vili. 



Q Uanti fono li Scrittori , che, hanno di fimil ma- 
teria trattato , tante e varie fono fiate le loro 
opinioni ; poiché da altri fi dille , che li Bre- 
zj difcendeffero da Bretto figliuolo di Ercole, e per- 
ciò la regione tutta da ellò abitata folle nominata 
Brezia , e quella appunto folle la Calabria nella par- 
te del mare Mediterraneo da loro abitata (c). Si 
pretefe da altri elfere flati li Brettj genti Itraniere , 
e fuggiafche di varie nazioni , le quali fra loro uni- 
te , formaffero una Ipecie di colonia : quindi poi ac- 
crefciute , dilatate , e collimita una repubblica mol- 
to accrelciuta di forze per la conquilla di altre vici- 

C 2 ne 



(a) Barrìus ibid Nosautemve- 
ronmilius dittarti effe arbitrami» - a 
Sale ; cum ibidem (ìc copia lalis 
terreftris , & falifodina; multae , 
unde rivuli emanant (aliti , & Nese- 
tho junguntur, quorum aliqui «Ri- 
vo tempore praefertim ferventiori 
in falem candidum coalefcunt . Id- 
circo Ovidius Neaethum Salenti- 
num appellat , quod prope hunc 
fluvium _ lit celeberrima falifodi- 



na, qua: ab incolis falifodina Neaethi 
appellatur . fM'tamorph. x s. 
Praeterit & Sybarim, Salentinum- 
que Neaethum . 

(b) Barrita ibid. d. cap. 7. 

( c ) Stepban. 'Bizant. de 'Urli- 
bus , i; Salmat. cap. 3. Prologom. 
Acet. ad 'Barrium . Brettos urbs 
Tyrrhenorum a Bretto Hcrculis fi- 
lio, incolae Bretrii . 
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20 CALABRIA DETTA 
ne città, fi avanzalfero alla prela di altre provincie, 
detti perciò da’ Latini Brettj , cioè fuggitivi ( a ) . Ne 
mancano quelli , che affermano , dilcender que’ 
popoli dagli Enotri , chiamandoli potentiffìmi , e ric- 
chiffìmi , e di più nemici d’ Agatocle Re di Sicilia, 
e di lui vincitori , come de’ Greci , che abitavano 
E Italia , e de’ Lucani vicini Joro(b) . Altri poi di- 
verlamente (oppongono (cj , ed altri finalmente af- 
ferilcono , che dal luogo detto Silaro incominci la 
campagna de’ Lucani , e de’ Brettj , dov’ è frequente 



(a) 'Diodor. Sicul. libr. 16- Bibl.- 
relat.ab Acet.in Prologomenon in Barr. 
M. Popilio Lena , & C- Manlio Im- 
periofoCofl! evi. Olimpiade , in__» 
Italia circa Lucaniameolluvio qux- 
damhominum, omnium ferme fugi- 
tivorum e locis variisin unum con- 
fluxit , paflìmque primo latrocina- 
bantur > dein & excubias agendo , 
& incurfionibus crebris , ajiifque 
exercitationibus coepit alTuefacere 
fe ad militares ordines fervandos . 
Itaque jufta acie cum locorum eo- 
rum cultoribus congreflì fempcr 
viftores evadebant , au&ifque viri- 
bus adurbiumoppugnationem con- 
verfi , Terinam oppidum captum 
diripuerunt . Poftea in ditionem-» 
fuam redaflis Arponio, Thuriis, & 
aliis aliquot urbibus Ubi fuam rem- 
publicam inftituerunt : vocatique 
lunt indigena appellatane Brettii , 
quod eorum plerique fervi eflent . 
Vernaculo enim lermone fugitivi 
appellabantur Brettii. Hujufmodi 
originem habuit is Iralise populus . 

( b ) Trog. Pornp. libr. 23. Hijìor. 
apud in Prologom. Aceti ad 



Barr. Cum Agathocles Sicilix Rcx 
in Italiani imperii fui protendendi 
grafia tranfmififfet , primi illi ho- 
ltes Brettii fuere , qui etiam & for- 
tiffimi, & opulentiflìmi videbantur. 
Nam multas civitates Grxci nomi- 
nis Italia expulerant, au£tores quo- 
que fuos Lucanos bello vicerant, 
& pacem cum his xquis legibus fe- 
cerunt &c. 

( c ) Strabon. libr. 6. Hiflor. ht-> 
Prologom. Aeet. ud Barr. cap. 3. Rem 
foto cado diverfam narrat , cum au- 
temres Samniticaeo magnitudini! 
crevilTet, ut & Chones, & Oenotrios 
ejeciflènt, Lucanos eam in partem 
colonos Samnites deduxerunt . 
Brettios Lucani rebelles , fugiti- 
vofque vocant . Antea namque-» 
Brettii Lucanorum paftores fue- 
rant , a quibus transfugerunt , at- 
que dehinc remiffi in libertate vi- 
tam exegerunt.qoa tempeftateOion 
adverfus DionyCum exercitu dudto 
cumfla in cunftos perturbata efficit. 
Hxc quidem tam de Lucanis, quam 
de Brectiis di<fta confcribimus . 
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BREZIA, E LUCANIA. tt 
la mutazione degli abitatori, affermando e fiere flati 
li Brettj prima delli Lucani , poiché in quella regio- 
ne prima fermarono il piede gli Enotri , indi vennero 
gl’ Italiani , i Morgeti , i Siciliani , i Brettj , ed ulti- 
mamente i Lucani condotti dalli Sanniti lòtto la gui- 
da di Lucio (a ) . In materia per altro, che non è lo 
lcopo principale di quell’ opera , molt’ altre contro- 
verfie fi tralafciano , facendofi unicamente conto di 
ciò , che veridicamente da più accreditati Scrittori ci 
fi fòmminiflra di certo , e fuor di quiflione : onde 
conchiuder fi può , che le parti Occidentale e Bo- 
reale della Calabria fono quelle ifleflè una volta 
chiamate Brettia , e 1’ altra parte verfo 1’ Oriente è 
quella appunto nominata Lucania , confufi però li no- 
mi dell’ una, e dell’ altra dalle vittorie riportate da 
Brettj contro i Lucani , chiamati ancora barbari , co- 
me fi può vedere preffo que’ faggi Scrittori , di cui 
mi fon fervito, in quelle colè principalmente , che da 
diverfi con altrettanta varietà vengono trattate , e ri- 
ferite (b) . 



Calabria chiamata Italia. 

CAPITOLO IX. 

I L primo , che ci fa firada a dilucidare quello no- 
me d 1 Italia , e la Eia origine , egli è Samuele Bo- 
carto , il quale lenza appoggio peraltro di alcuna 

auto- 



fa ) Plinius libr.^.Hijlor.natural. 
tap. i. A Silaro regio tcrtia, & 
ager Lucanus , Brutiufque incipit, 
ree ibi rara incolarum mutatio. 
Tenuerunt eas Pelafgi , Oenotrii , 
Itali, Morgetes , Siculi , Graciae, 



maximi populi , noviflìme Lucani 
a Samnitibus orti , duce Lucio . 

( b ) Barrius libr. i.cap.y.érJcet. 
in Prolog, ad eumd cap 3.Strab.libr. 6. 
Demum peflea Barbari , hoc eli Lu- 
cani a Gratis inde exatìi funt . 
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zz CALABRIA CHIAMATA 
autorità , femplicemente aflerilce , che Italia deriva 
dalla parola Ebraica loy . . . Itar , che lignifica lo fiefiò , 
che pece , a motivo della copia , che di ella fi trova 
nella Calabria , d’ onde vuole , che fia fiata nominata 
Itaria , che vale a dire Picearia , e poi mutata la let- 
tera \in L da’ Greci , i quali amanti del fuono , e 
dell’ armonia delle parole , hanno Tempre cercato di 
fuggirne 1’ afprezza . La vera per altro , più loda , 
e ricevuta opinione è quella , che la Calabria fia fia- 
ta così detta da Italo figliuolo di .Telegone , uno de’ 
difcendenti dagli Enotri , che nell’ anno del Mon- 
do MMCM avendo regnato in quelle regioni, avefi 
fe alle medefime comunicato il Tuo nome, (a) nel 
che convengono li più accreditati Scrittori , da cui 
con maggior probabilità fi aflerilce , eflère fiato in 
Italia un Re denominato Italo difendente dagli Eno- 
tri , d’ onde il nome d’ Italia liane derivato : e quel- 
la parte , o fia lingua di mare , eh’ è tra Scillace , 
oggi Squillace , ed il mare di Lam^etia , ora Sant’ 
Eufemia , aver la prima tal’ nome lortito(b) , pre- 
tendendo altresì, che lo fteflo Italo avelfe dato nuo- 
ve leggi a que’ popoli , e avelie loro inlegnata l’ agri- 
coltura , e le arti . Regnò Italo indùlsimi anni pri- 
ma , che Minoe regnalle fopra i Cretefi , fecondo il 

; -- Pa- 



( a ) MujÀntjn Tab.Cronol.tab.io. 
pag.4.6. Quarta aetas ab anno 2900. 
ad annum 3023. Italus Tdegoni fi- 
lius leges Oenotriis tulit . 

( b ) Ariftotel. polit. libr.y. Tra- 
dunt periti homines , Italiae fuifle 
Italum quemdam Oenotriae Regem, 
a quo mutato nomine, Itali funt vo- 
citati , prò Oenotriis illam mariti- 
mam, oramque Europatqux eli in- 



ter Scylaticum & Lameticum finum 
(diftant veroharc loca itermeridiei) 
Jtaliae nomen primum rccepifle . 
Hunc ergo Italum tradunt agricul. 
turam Oenotrlos docuiflè , illifque 
leges pofui!Te,& commeffationes in- 
ftituilft primum.Quapropter etiam 
nunc quidam illorum populorum 
commenationibus utuntur , & legi- 
bus quibufdam ab ilio pofitis . 
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f iarere d’ un buon Autore ( a ) . Credettero altri , che 
talo fi a flato fratello d’ Efpero , e che avelie prima 
regnato in Arcadia , e poi dominato la Celtiberia in 
tempo , che Efpero governava gli Enotri , il quale 
poi morto , alfumelTe Italo il governo anche degli 
Enotri , fùbentrando nelle veci del defonto fratello, che 
comandava tra il Lametico , e lo Scillatico (b) j e 
perciò fin d’ allora quella parte di terra fii chiama- 
ta Italia (c) , talché 1’ Italia chiamata prima Eno* 
tria, folTe poi detta Italia da Italo , che la governa- 
va fd^) , il che ci contelta Antioco ben intelò delle 
cofe a’ Italia , di cui fu opinione , efiere quella fiata 
primieramente detta Enotria , e che da più antichi 
Scrittori furono gli Enotri reputati Itali , e quelli 
preci lamente , che abitavano tra il golfo di Sant’ Eu- 
femia , e quello di Sqnillace , verlò la parte del mare 
di Sicilia ( e ) , e quindi avviene , che non fenza ra- 
gione fi dilTe , elfere fiata l’ Italia denominata da Ita- 
lo 



( a ) Hygìn. Fab. cxxv 1 1 . & Mu- 
fant. Cronolog. tab. io. pag. 46. 
Quarta atas ab anno 25)00. ad an- 
num 3023. 

( b ) tato de origin. Scripfit fra- 
trem fuiflè Hefpcri regnafle autem 
primum in Arcadia . deinde in Cel- 
tiberia , tandem Hefpero fratre_> 
mortuo in ea Italiae parte , qux eli 
inter Lameticum, & Scyllaticum 
finum , idcirco primo Italia appel- 
lata, & Dionyjìus Halicarnajf. libr. 1. 
%pman. antiq. id ipfum conjìrmat . 

( c ) Vtrgil. ./É nead . libr. 3. 

Eft locus , Hefperiam Graji cogno- 
mine dicunt . 

Terra antiqua , potens armis , at- 
que ubere glebae. 



Oenotri coluere viri , nunc fama—» 
minores 

Italiam dixilTe duci* de nomine-# 
gentem . 

(d) Strab.libr.6.pag.$$q..b feqq. 
Italia ab Italo Rege appellata , an- 
tea dièta Oenotria . 

( e ) drijlot.polit. libr. 6. pag. 25 4. 
Antiochus in opere , quod de Italia 
confcriplit , hanc regionem , ait , 
Italiam appellatam fuiflè , ac de ea 
fcribere > prius autem diètam fuiflè 
Oenotriam; apud vetufliores autem 
ait , eos tantum Oenotrios , ac lta> 
los fuiflè habitos, qui intra Ifthimum 
lìti verfus fretum vergerent Sicu. 
lum . 
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24 CALABRIA CHIAMATA 

lo uomo per quanto potente , altrettanto làvio , e 
buono , avendo parte con la forza e con le armi , 
parte coll’ efficacia del fuo dire , e parte coll’ allet- 
tamento de’ fuoi faggi codumi, rendu ta lòggetta al fio 
dominio tutta quella terra , che tra il golfo Nepetino, 
o fia il Pizzo , e quello di Scillacio , o Squillace s’eden- 
de , d’ onde ancora lènza taccia di temerità fi rap- 
prefènta la noflra Calabria primieramente lotto nome 
d’ Enotria , ed Efperia , indi d’ Italia , per le ragioni 
fin’ ora addotte d’ eflère data ella in varj fècoli chia- 
mata con dinominazioni , che ne’ tempi poderiori in 
parte nella Calabria fi. ridettero , ed in parte fino a 
Pirenei fi didùfera. 

Calabria chiamata Magna Grecia. 

CAPITOLO X. 

C He la Calabria abbia ad altre provincie , e per 
fino all’ Italia tutta compartito li proprj nomi , 
può dirfi un fingolar pregio , che in quella terra fia- 
fi in tutti i tempi potuto ammirare : non così però 
del nome di Magna Grecia , a motivo non Iblo d’ 
averlo tolto in predito da altra nazione poco veridi- 
ca , e poco ben affètta a’ Romani , ma per la confiifio- 
ne , che indi n’ è derivata per 1’ equivovo del nome, 
con cui egualmente quedi , che quelli popoli fi tro- 
vano generalmente rammemorati . Sia però ciò di 
gloria, o di fvantaggio alla Calabria , reputa ciafcu- 
no certamente a gloria, ed onore di efla T eflère da- 
ta in tal’ guifa da’ Greci deflì appellata ( a ) , colà 
che 

(a) Plmiui in Primord. defcrìpt. Graeciam Magnarci. Et Ovid. Fajf. 
Itali*: Ipfi de ea judicavere Graeci, libr. 4. Itala naia tellus Graeciae 
genus in gloriata fuam cffiififTunum, major crat . 
quotarci partem ex ea appellando 
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che mal per alerò lòffrirono i Romani emoli della lor 
gloria non meno , che delle feienze , di cui la Gre- 
cia andava in que’ tempi lòverchiamente fadofa , e 
fùperba ( a ) . Intanto non v’ è chi contraili , non per 
altro edere data così chiamata la Calabria , che per 
averla in tutto occupata li Greci ( b) invaghiti della 
fertilità de’ terreni , e dell’ amenità dell’ aria , che in 
ella fi gode ( c ) j onde a tanta copia d’ abitatori fu 
d’ uopo accrefcere nuove città , e nuovi paefi , allora 
principalmente, che, rovinata Troja, intiere popola- 
zioni varcarono il mare , e nell’ Italia fi trasferiro- 
no ( d ) , in quella parte fermandoli , che alla Grecia 
era piu vicina , e quafi di prolpetto alle die (piag- 
ge ( e ) : nè poco contribuirono ad una tal denomi- 
nazione i dilcepoli della Greca Icuola di Pittagora , 
filolòfo tra’ Greci rinomatilTimo ( f ) , che tanto lì 
avanzarono nelle feienze , e nel credito predò tutte 

D le 






( a ) Virgìl. JEneìd. libr. y. 

Has autem terras > Italique hanc 
lidtoris orarn 

Effiige , cunita malis habitantur 
meenia Graiis . 

(b) Strab.libr.6. defeript Calabr. 
Tantopere res Grarca amplificata 
fuerac , ut hanc Magnarti Graeciam 
appellarent. 

( c ) Athenaus libr. 12 . & Archi- 
log. poeta apud eumdem : Calabriam 
Graeciam Magnarti didtam ob deli- 
cias, & felieitatem univerfse regio- 
ni , &multitudinemhominum. 

( d ) Strab. d. libr. 6. loco fupra ci- 
tai. Troja everfa Graecorum com- 
plures , navibus aTrojanis mulie- 
ribus combuftis, fecundum Croto- 
nemregionisbonitate infpe<5ta,mul- 



tas fedes fecillb, hoc elhoppida con- 
didifle . Eujlathiui inDìonyf.Aphrum 
in 'Barr. ibid. Ob in eam regionem 
frequentes Graecorum colonias de- 
dudtas > civitatefque crebras , Se. 
magnas ab eis condi tas. Siquidem, 
quamplures Graecorum proceres 
regionis foecunditate , ac felicitate 
alletti & ante Se poft Trojanum-* 
excidium ilio contenderunt . 

( e ) Trog. Pomp. libr. 20 . de Me- 
tapont. Omnis illa pars italiae Major 
Graecia appellatur . 

( f) lamblie in Barr. libr X. cap. 8. 
Magnam Gneciam appellarunt ob 
Pythagorae frequentes difeipulos, 
qui , inquit, eloquentilhmi & do- 
ftiffimi erant, obque magnum fre- 
quenfque ejus gymnafium. 
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2 6 CALABRIA CHIAMATA 

le nazioni del Mondo , che non poterono contenerli 
le penne de’ più celebri Oratori d’ inalzarli a gran- 
didime lodi ( a ) , atteftando , che la fcienza loro aveC- 
fe tanto di poflanza , che mentre quelli o magnava- 
no , o peroravano , foiTero da tutti e con ammira- 
zione , e con attenzione afcoltati ( b ) , talché giun- 
fero per fine a diffonder fi i loro precetti nella Gre- 
cia Orientale , nell’ ifteflà Italia , e fin dentro la gran 
Roma , che da loro apprele lodi documenti di vera 
filolòfia j onde con lineerà eloquenza confe flava lo 
Beffò Cicerone , eflèr debitori i Romani ai Calabri fi- 
lofofi , ed al gran Pittagora , il quale prudentemente 
alcondeva lòtto un verecondo lilenzio d’ eflere fiato 
egli P autore della filolòfia , che moffrava aver da 
altri imparata , ed apprela . Spogliata polcia la Ca- 
labria di tal nome, non perciò ha ella mai abbando- 
nato il Greco linguaggio, che continuamente tuttora 
in molti luoghi di efla , ove lòno facerdoti , e mona- 
ci di lingua , e rito Greco , nell’ efercizio delle la- 
gre funzioni lì coftuma , come nella nobile , ed anti- 
ca città di Rollano , ed in altri convicini luoghi , 
benché in alcuni di quelli fiali da qualche tempo tra- 



( a ) Cic. libr. 4. Tufc. Quis 
enim eft , qui putet , cum floreret 
in Italia Graecia potentilfimis & 
maximis urbibus ea , qua: Magna 
Graecia ditta eft» in hifque primum 
ipfius Pythagorae .deinde Pythago- 
reorum tantum nomen eflet, noftro- 
rum hominum ad eorum dottilfimas 
voces aures claufas fuilTe . 

(b) Idem Cic. libr. 3. de Orat. 
ér ini. & 4. Tujc. Pythagoram-# 
Magnani ipfara Graeciam praece- 
ptis omnibulque dottrinis , arti- 
bufquc expoli viflè, atque ita Py tha- 



goreos dottos fuifle,ut nulli alii do- 
tti viderentur . Qui non Calabros 
modo.fed reliquos etiam Italos.vel 
Romanos, atque etiam Orientale* 
Graecos inftitutis ac difciplinis 
erudierunt : atque e Calabria Py- 
thagoreis poetis & philofophis 
Romanos & poemata , & prxcc- 
pta philofophiae compiuta fumpGf- 
fe > &in fua inftituta tranftuliile , 
multa funt etiam in noftris infti- 
tutis duttaab illis , qua: prseterea , 
ne ea , quae peperifle ipG puta- 
mur , aliunde didiciflè videamur . 
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lafciato C a ) i anzi degno è d’ offervazione , elTere fia- 
ta la chiefa di fama Severina città già detta Sibe- 
rena , fabbricata dagli Enotri , in cui nacque il Pon- 
tefice S. Zaccaria , di cui a fuo luogo fr parlerà , effe- 
re fiata , dico una delle fuffraganee della patriarcale 
di Coflantinopoli , i cui canonici , e facerdoti , a 
guifa de’ Coflantinopolitani , poteano legittimamente 
eflèr coniugati ( b ) : ragione, per cui nella divifione 
dell’ Impero di Roma , quella porzione d’ Italia , che 
Magna Grecia fi dille , alla parte Orientale fu meri- 
tamente aferitta , come quella che da’ Greci Orientali 
abitata , ed accrefciuta fi era , e che nella Greca fa- 
vella , e negli ecclefiaflici riti il Greco coflume ritenea , e 
alla Greca metropoli era unita , e fòggetta (c) : ma ora 
è divenuta Latina. D 2 Per- 



(a) "Barr . libr. i. cap. 8 . Iam_» 
vero etiamnum nonnulla op- 
pida , pagique Greci nominis funt 
in Calabria , qui in quotidiano fer- 
mone Greca & Latina lingua utun- 
tur , Sacerdotes vero Graeca lin- 
gua ac ritu rem divinam faciunt . 
Atque cunlla ferè Calabriae prif- 
ca oppida , ac pagi , ac propria 
loca Graecis funt appellata nomi- 
nibus & ibid.cap. 1 7. Cum Calabria 
t Graecis habitata Magna Grecia 
appellata fuerit , & Roflanenfis ec- 
clefia abhinc paucos annos Latina 
falla eft . Extant etiamnum in Ca- 
labria divi Bafilii ex virorum,&mu- 
lierum coenobia pleraque , qui my- 
fleria Greco fermone ac ritu pera- 
gunt . Quin etiam oppida funt non 
pauca Graeca , & inhorum agris 
pagi complures Graeci, & oppidani 
utraque linguaGreca& Latina utu- 
tur ; Sacerdote! vero rem divinam 



Greca lingua Grecove ritu faciunt. 

Q b d Sìgon.defcript. Ital.& Bofquet. 
in not. ad Epiji. 98. alii 99. Innocen- 
tii III. Sanila Severina eli ea in 
parte Itali» , ause Magna Grecia 
dilla efè , & fuit reccnfìta inter 
Conftantinopolitani patriarchxfuf- 
fraganeas in Difpolitione Leonis 
Philolbphi num. 49. , ideò canoni- 
ciOrientalis EccleGae jure vivebant, 
quo uxores habere licebat pref- 
byteris . 

( c J Fior, nella. Calabr. illuflr. 
libr. 4. cap. i.ff. 1. pag. 362. ,, Fu 
„ altre volte la Calabria non pur 
,, Grecia , per le molte colonie 
„ recatevi da quafi tutti i po- 
poli della Grecia, almeno da’ più 
,, famofi , ma la Magna Grecia , 
,, ed allora che dopo gli affari Tro- 
„ jani accrefciuta dalla gente mi- 
,, gliore, quale fopraviffe a quell* 
„ imprefa, e che nobilitata dalla 

fcuo- 



l 
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Perchè ora fi dice Calabria . 

CAPITOLO XI. 

TL nome di Calabria da due Greche voci è compo- 
| fio xstA<I, e fipi Calon, vale a dire cofa buona , 
bella, ed onefla, e Brio, cioè fcaturigine, o fia fòr- 
giva (a^ i come , nel trattar della fertilità della pro- 
vincia , altrove fi è dimofirato ; nè certamente ad 
efTa una tale denominazione fi difconviene , poiché 
confederata tra tutte le regioni dell’ Italia, ella è fen- 
za dubbio tra le migliori P ottima , come quella che 
all’ umano mantenimento ciò , che è neceflario , o 
che dall’ uomo per piacer fuo bramar fi polla , pro- 
digamele fomminiftra , non tanto a prò de’ fuoi abi- 
tatori, che delle firaniere nazioni: feconda non me- 
no , che ricca di pafcoli ubertofi , e pingui , di gra- 
ni , e biade , abbondantifsima , di fiori , di frutta , e di 
viti . Molti fono i giardini , che 1’ adornano , le fel- 
ve , e i bofchi , che la veftono , le campagne cariche 
d’ olivi , e d’ aranci , e di pomi , che la ricoprono , 

giun- 



„ fcuola Pitagorica vantava più „ fotto al dominio de’ Normanni 
„ repubbliche, che il rimanente idcmfubnum. il. „ Fatta tra li due 
„ d’ Italia , picciole città ; ed ave- „ Impcrj d’ Oriente , ed’Occi- 
h gnach£ forte le civili difcordie „ dente la divifione delle provin- 
„ tra quelle valle repubbliche, „ eie, reità , come prima , fog- 
„ per le quali venuta meno nel- „ getta al Greco Orientale di Co- 
„ le glorie, le mancò il nome di „ llantinopoli la Calabria. 

„ Grande, ed anche poi fotto gl 1 (a) Barrins libr. i. cap. 8. de Ca- 
„ imperatori Collantinopolitani labr. Ftymol. Calabriam appellave- 
„ quello di Grecia con prendere re Gra:ci , Calo», quod bonum , 
,, quel di Calabria , non per tanto pulchrum , & honeltum fignificat, 
*, mancò d’elfer Greca ne’fecoli & Brio, idei! ; emano & fcatu-, 
„ vegnenti anche dopo il mille rio , quod bonis omnibus fcaturiac . 
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giungendo a tanto la di lei fertilità , che in molti 
luoghi di e Afa , ed in quella parte principalmente, che 
da’ primi raggi del Sole vien percoflà , produce dopo 
la fementa, graziofamente le biade, lenza che il pro- 
vido 'agricoltore rompa con 1’ aratro la terra , e 
ciò mercè la vaga fila fituazione , e la copia de 1 fon- 
ti , e de’ rivi , e de’ fiumi , che da permtto 1’ irri- 
gano , ed in una perpetua fertilità la mantengono, fen- 
za che oltacolo gli renda o 1’ intemperie cieli 1 aria, 
o il troppo rigore del freddo , o 1’ eccelfivo calore 
del Sole ; pofciachè ivi nè maligne efalazioni della 
terra , nè ltagni d’ acque putride e corrotte fi trova- 
no . Quindi tutto ciò , che la terra produce , un par- 
ticolar fapore , ed un odore gratilfimo conferva , per 
cui viene altamente lodato il vino , che in quelle col- 
line fi raccoglie ( a ) di maniera che con ragione nel 
nome la fua qualità fi efprefle . Nè potea con al- 
tro nome chiamarla chiunque o palleggiando per le 
vaftifiime campagne ripiene di armenti ben pingui 
la vedea , o afcondendofi ne’ bolchi , e nelle felve , 
provvedute di volatili , e di falvaggina le ritrovava , fic- 
come eziandio di alberi fruttiferi, e difiniliirata gran- 

dez- 



( a ) 7 «/. Ctcfar Recupit. de ter- 
rtmot. Calabr. pag. 134. tilt. edit. 
Rtniit 1670. Vineta quoque cer- 
nuntur latè apricantia : vitefque 
modici hominis altitudine a ter- 
ra; ubere non divulf* , luxuriantes 
ubertim pampinos fundunt innu- 
pt* , nullo, ut in Campania, ma- 
ritali populorum amplexu . Inter- 
dum etiam trabibus adminiculatae 
fubdiales pergulis in ambulationes 
opacam , mollius inter umbrasex- 
ceptoSole Uvasgignunt qua ru- 



bentcs , qua fubalbidas , acino pras- 
grandi , luccofo, percoflo , duraci- 
no , odorato ; an ad efum , an 
ad potrum fuaviores ambiguum . 
Precipua laus vinis , quae fubfla- 
vi coloris , atque auro perliqui- 
do fimilis , live cirella vocant a 
Cerillis , vico ò’traboni noto libr. 6 . 
live Clarella apud exteros quoque 
clarilfima . Haec ita ferunt aquam, 
ut etiam mare integrum ferant : 
per quod tranfvefta , & robore 
accreicunt, & pretio. 
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dezza adorne ( a) , o finalmente (àlendo i di lei mon- 
ti , fecondi di giurinoli liquori , che pece , rafina , e 
terrebinto volgarmente fon detti , di minerali pre- 
ziofi, e falutiferi, e di manna dolcirtìma abbondan- 
temente doviziofi . Alla tanto copiofa munificenza del- 
la Natura concorrono infieme ubertoli i mari , che la 
circondano , tributandogli da tutti i lati fquifitiflìmi 
pelei non meno , che ricche miniere di coralli dell* 
uno , e 1’ altro colore , i quali per li migliori fi reputano, 
che ne’ noftri mari vengan generati , e prodotti j co- 
me migliore certamente e più rinomata d’ ogn’ al- 
tra è la feta , che nella Calabria abbondantemente fi 
raccoglie ( b ) , dal che non piccolo vantaggio i di lei 
abitatori ne ritraggono (c). Tali , e tante preroga- 
tive richiamano da tutte le parti del Mondo i mer- 
cadanti , che colà in diverfe ftagioni dell’ anno per 
loro traffico fi adunano nelle fiere , e ne’ mercati , che 
per più giorni al loro commercio fi aprono , facen- 
dofi da ognuno provvifta d’ ogni fòrta di merci , di 
beftiami , di vettovaglie , di lete , che quivi in copia 
confìderabile fi elpongono , reftando unicamente alla 
noftra provincia il defiderio di quelle miniere , che 
ne’ partati tempi 1’ arricchivano d’ oro , d’ argento , 
di gemme , di metalli , e di tanto altro di preziofo , 
che o per trafeuraggine degli abitatori, o per invidia 
dell’ eftere nazioni , o per il fatale eccidio de’ tre- 
moti, 

(a) S. Grtgor. M. libr.io. inditi, inter Italica ferica bonitate ob- 
f . epifì. 34. & 1 5. Acet. in Prologom. tinet principatum . 
ài 'Barr. S. Gregorius Magnus tra- ( c ) j?«/. Càfar.Recupit. di terne- 

bes a Calabria ad reparandas Bafili- ' mot. Calabr. pag. 135. Idque tanto 
cas SS. Apoftolorum Petri , &Pau- Calabria emolumento , ut venga- 
li tranfvehi fecit . les anni hujus cenfus locati Gnt 

( b) 'Barr. libr. i.de uberi. e*r fi - nummis aureis quinque mill. fupra 
li citai. Calabr. cap. 21. Fit&ferici trccentos . 
probatifluni copia ingens , quod 
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moti , fònofi occultate , e fmarrite . Nulla dirò poi de* 
luoghi , e delle città abitate di quella ampiflima pro- 
vincia , i quali , Tebbene non uguaglinole antiche, del- 
le quali feorgonfi tuttora i luperbi avanzi , fòt- 
tratti all* ingiuria del tempo , fono però riguarde vo- 
li e magnifiche , tanto per la nobiltà delle famiglie , 
che traggono da effe il lor lignaggio , quanto per la ■ 
moltiplicità degli edifizj , e per il numero finalmente 
de’ Santuari , che in elle fi venerano . Sarebbe fiata 
tutta volta con la noflra provincia in pane avara la 
Natura , fè tanto , e sì lpeciofo avelie in elfa adu- 
nato , lenza fòmminiflrar gli uomini egualmente per- 
fetti , e di lottile ingegno , i quali con la rarità del 
faper loro , con 1* efempio de’ collumi , e con 1* effi- 
cacia del valore, non le avefièro compito il gran pre- . 
gio di poterli , a ragion dire la parte migliore ( tol- 
to lempre il Lazio ) di tutta 1’ Italia (a) . Glorianlì 
que’ popoli d’ efiere al lòmmo fedeli a Dio , ed ai 
Principe , glorianfi dell’ onellà nel politico loro com- 
mercio, e glorianfi di contare ne’ nollri fecolieroi, 
che , o hanno fuperato gli antichi loro progenitori nel- 
le crilliane virtù , a quelli ignote , o gli hanno ugua- 
gliati nel valore, e nella naturale femplicità (bj , tan- 
toché lontani dall’ eflèr trafportati eia que’ piaceri, 

che 



( a ) Barr. libr. l.cap. 21. Pluri- 
mos quidera , & eos praclìantiflìmos 
viros , & philofophos , & poetas > 
& geometras, & medicos, & legisla- 
tores , aliarumque rerum Scripto- 
res , & ingeniofos variorum ope- 
rum artifices , & pi&ores , & fcul- 
ptores , ac novarum rerum invento- 
res . nec non robulìiflìmos athletas, 
ducefque, eruditafque mulieres , & 
fan&illìmos viro* , ac mulieres edi- 



dit Calabria , quot , qualefque nul- 
la Italia: regio ( Latio excepto ob 
Romae majeltatem ) protulit. 

( b ) *Joan.Anton. Campati, in epifì. 
ad Stcundin. Nullum locum in Italia 
nomine ac vetuftate clariorem eflè 
exilìimac, quam Calabriam.Acnul- 
libiphilofophi plures,acmeliores, 
quam ibi , nullibi ingenia culciora, 
quam Calabris , & undique . 
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IZ P R I N C I PALI CITTA* 

che le natie delizie loro concedono , lòno Tempre in* 
teli a procacciarfi e colla fatica e coll’ indufìria i 
proprj avanzamenti i lochè lpecialmente olfervafi nel 
clero , come piu a lungo fi dirà , allor’ auando degli 
uomini illuftri, che in ogni genere ivi norirono , fi. 
averà ipeciale ragione* 

Antiche principali città , e repubbliche 
della Calabria. 

CAPITOLO XII. 

C iò che in geneiale fi dille della valla , e dovi-* 
ziola provincia della Calabria , abbafìanza di 
giuria le averà certamente arrecato prelfo 1’ erudito , 
e dotto Lettore j maggiore però conviene , che fe le 
aggiunga, qualora a più particolare deferizione di- 
fendendo , le parti fue ne verranno fingolarmente 
deferitte . Tralalcianda dunque per brevità , e per 
eflère fiati altra volta accennati nel capitolo quarto, 
gli altri molti , e diverfì nomi a quella in vari tem- 
pi attribuiti , allufivi a qualche illuftre perfonaggio , 
o alle principali città , che erano in ella, innalzate , 
non meno che a qualche Ipeciale prerogativa , che 
convenivale , per cui anche Conia , Morgezia , Poi 1 
fidonia , e Saturnia fu detta , palfo a deferivere le cit- 
tà più colpiate , e rinomate , molte delle quali furo- 
no fabbricate dagli Enotri nella prima popolazione di 
tal parte di Terra (a). Tra quelle fi fu Àrianta, og- 
gi 



( a ) Stephan. THzant. in 'Barr. tia.Menecina, Menelatlium, Ninea, 
libr, i, cap, 2. Arintha , Ariantha » Paticos, Sartia , Siberena , Seltium . 
Arthemifium , Tòrtaci», Codi, Ci- Thiella , Reatium. 
teàmn , Herimum , Ixias , Lame- 
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DELLA CALABRIA 3$ 
gl Folono , Arinta , or’ Benda , Artemiiìo , pofcia 
Sant’Agata, Briftacio, Corta, Citerio, Erinio, Ifia, 
Lamezia, o fia Lampezia , Menicina , Malajno, Ni- 
nea , Patico , Siberena , Sertio , Tiella, Reazio , e Pan- 
dofia , a quali fono liiccedute Umbriatico , Cadano , 
Cerifano , Regina , li Carolei , Sant’ Eufemia , Men- 
dicino , Majda , San Donato , Paola , Santa Severina , 
Seracina, Ajello, Mefuraca, e Caftelfranco , già pri- 
ma Regia degli Enotri, che aumentandofi nel nume- 
ro , e nelle forze , uniti ad altre ftraniere genti , fon- 
darono , ed ampliarono molte altre città , e repubbli- 
che , non men’ fòrti , che magnifiche , come fu quel- 
la di Turio , di Siberi , di Crotone , di Locri , ora 
Gerace , di Nettunia , di Tauriano , di Me tauro , e di 
altre ,con cui erano confederati molti popoli fedeliffimi 
amici del Senato di Roma , dalla definizione delle 
quali città rimafero moltiflimi cartelli , che ne eredi- ' 
tarono il nome, e delle quali ancora fi veggono in 
parte le reliquie ( a ) . Ed in fatti da Turiana già fe- - 
conda madre , e nutrice di valorofi capitani , n’ in for- 
fè Seminara , ed Oppido , antiche erte , e celebri cit- 
tà : dal cader di Metauro , fufcitofli Gioja : da Semi- 
nio , e Rofano fi vide Iponio , é Monte Leone : da 
Medama Nicotera , da Lifania , e Sicania , o come ad 
altri parve Nomifiao , o Leucafto , fi produrti; Nica- 
ftro , da Nettunia Regio , da Sapominalio Terrano- 
va dell’ ulteriore Calabria , a differenza dell’ altra , 
che nella citeriore fi ravvila, come pure da Eraclea, 
da Amigdolia , da Scillacio , da Abiferò , da Pomen- 
to , e da Befidia riconofcono i loro natali la città di 
Cafalnuovo, di Pagliapoli , di Squillace di Zirò , di 
Cerenzia , e di Bìfignano , e quello fòpra a lette colli a 
guifa della gran Roma porto fi vede , e finalmente 

E da 



(a) Ferrar, in Lexicon. Latino - halian. 
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54 POPOLI DI REGGIO, 

da Nepezia Mamerto , e Dapezia , da Balba , e da Te- 
mefa , derivarono il Pizzo , il Martorano , il Citraro, 
Altomonte , e Paterno , ora Ciro , o , giufta altri, San 
Lucido, benché la più comune opinione favorifca Pa- 
terno , appoggiata all’ autorità di chi ad evidenza di- 
moftra , eflere intervenuto al fello finodo Coftanti- 
nopolitano , fotto Agatone Papa , Abbondanzio ve- 
Icovo della Chiefa Temefana, o pur Paterno (a) . In- 
feriori alle luddette certamente non fono altre città , 
che fparfe fi veggono nella nollra Calabria , aven- 
do altresì il fuo pregio , la vaga , ed amena Montal- 
to , città molto bella , forte , e confederata già un tem- 
po colla repubblica di Sibari , e di Turio , come an- 
cora Mileto città antichiflima , e velcovile , Tropea 
città non men vaga , che forte , e della Sede velco- 
vile adorna ; così Bova , Stilo , Strongoli , Scilla , 
Rollano , Corigliano , Cofenza capitale della Cala- 
bria citra , e Catanzaro della Calabria ultra , rilèr- 
bandomi altrove di riferire in particolare la fituazio- 
ne , e le memorie dell’ antica Petilia , che ora Poli- 
caltro fi appella , e degli uomini illuftri , che nelle 
città lòvraccennate fi renderono colpicui , 

Popoli di Reggio, chiamati Afchenazei . 
CAPITOLO XIII. 

V Arie fono le opinioni intorno alla denominazio- 
ne della città di Reggio , chiamandola alcuni 
Nettunia , altri Alchenazea , ed in oggi conni ne- 

men- 

(a) Burnus libr.2. cap.4. Abun- num. 5. Abundantius fapius nomi- 
dantius Epifc.pus Temefanus in- natur epifcopus Patcrnenfis.qui in 
teriuit fynndo Conltantinopolita- aftionibus ejufdem fynodi fubfcri- 
r.s fext.« fub Agatone. Acet. ìnan- bitur. , 
mt.adeumdem dicto libr. 2. cap. 4. 
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CHIAMATI ASCHENAZEI 
mente Reggio . Gli antichi Scrittori Greci vogliono, 
che quella città debba chiamarli Nettunia , per efler 
Rata fondata da Jafet figlio di Noè , che P antica fa- 
vola ce lo ha confidò col nome di Nettuno (a). Al- 
tri però credono , la città di Reggio non elfere altri- 
menti Rata edificata da Jafet , ma ben da Alchenaz 
figlio di Corner primogenito di Jafet , e conleguente- 
mente pronipote di Noè , riferendo , che Jafet fab- 
bricane fidamente nella Galazia , e che Alchenaz Rio 
figlio maggiore 1’ avelfe mandato a popolare l’Italia. 
Partitofi perciò quefii dall’ Alia, e fico recata la fua 
famiglia , imbarcatifi tutti in una nave , approdalTero 
nelle Ibiagge di Reggio , come terra , che fu la pri- 
ma a difcoprirfi loro , ed ivi allettati dall’ amenità 
dell’ aria , e dal temperato clima , RabililTero la lor’ 
fede , fabbricandovi una città , a cui Alchenaz delle 
il filo nome di Alchenazea , detti perciò i di lei abi- 
tatori Alchenazei , ed oggi da’ Greci chiamati Reggi- 
ni dall’ ultima volgar denominazione di tal’ cit- 
tà (b). Che quella parte poi , in cui oggi è finiata 
la città di Reggio , fia quella flefia terra , che fii la 
prima dilcoperta , e trovata da Alchenaz , allorché 
giunfe in Italia , non v’ è chi ardilca contrafiarlo , 
eirendo ben noto, che Reggio fu la prima terra, che 
prefentollì all’ ApoRolo San Paolo , quando da Ge- 
rufalemme pafsò a Roma(c3 . Ma che Reggio fia 

E 2 fla- 



( a ) Acet. Proloff.ad Barr.pag. 1 8. 
Nepcuni iabulam adjaphecum pet- 
ti nere , ita & Saturni ad Noemum, 
quem Oenorrum fuiflè, variaque-» 
nomina obtinuiire conjeftura; non 
paucae fuadent . 

( b ) e Jofeph.intiquit. e JuJaic libr. i. 
Alchenaz inuicuic Afchenazeos, qui 



nunc Rhegini vocantur a Graecis . 
Hieronym in qiuR. Htbraic. fuptr 
Genef Afchenaz Graeci Reginos vo- 
cant. 

( c ) Acì. Apofl. 28. 14. Inde cir- 
cumlegentes devenimus Rhegium , 
& poli unum diem flante Aulit o, fe- 
cundadie venimus Puteolos , ubi 

in- 
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*6 POPOLI DI REG. CHIAM. ASCHENAZEI. 
Rata fabbricata , e fondata da Alchenaz , vien molto 
dibattuto tra gli eruditi Scrittori , dividendoli in più 
parti il parer loro , tuttoché ben fondato , e molto 
probabile , adducendo ciafcuno in propria difefa for- 
ti , e lode ragioni j quindi lalciando a chi legge la li- 
bertà d’ appigliarli a quella opinione , che più le ag- 
grada , quello , che di certo ad allèrire m’ induco , li 
è , avere li Greci con tal nome quella città dillinta a 
motivo della fituazione , ov’ ella collocata li vede , 

{ jolciachè non da altro tal nome deriva , le non dal- 
a Greca parola p»y*, che in noltra lingua Fessura li- 
gnifica , ciovendolèle a ragione tal dillintiva denomi- 
nazione per elTer ella collocata in quel fito , ove 
dal tremoto una fellìira s’ aperte , che ricoperta poi 
dall’ acque del mare , formò lo Rretto canale della 
Sicilia , donde la Calabria dalla Sicilia rellò feparata. 
e divifa ( a ) . Da Antioco però fi diiTe Nettunia, non 
perchè da Nettuno fabbricata folfe , ma perchè , fe- 
condo le favolofe invenzioni , Nettuno dalla Sicilia 
la Calabria avelie divilo , il che , tebbene a primo 
alpetto favololò ci rafiembri , può tuttavolta ben con- 
ciliarli colla prima denominazione , mentre eflèndo 
Rata quell’ apertura fattavi dal tremoto , ricoperta 
dal mare , potè con ragione dirfi , che la Calabria dalla 
Sicilia folTe da Nettuno divilà , comechè creduto egli 
folte dalla cieca antichità Nume moderatore del mare .. 

Si 



inventi* fratribus , rogati fumus 
manere apud eosdies feptem . Et 
Barr. de Calabr.CbriJì. libr.i. cap. 17. 
Chrifti autem fìdem Calabri Italo- 
rum primi , Romanisexceptis, funt 
complexi , Paulo A portolo Rhegii 
concionante.Qui ut in geftisAporto- 
Jorumfcriptumert.ex Judsea in Ita- 
liani tendens Rhegium pervenir , 



quinto &vigeGmo anno a Partione 
Chrifti . 

(a) Barr. libr. 3. cap. a. Eam_» 
Grseci Rhegium appellavere a fra- 
ttura , ut quidem volunt , fìynw 
enim , ut dixi , fifluram Ggnineat : 
Sicilia enim Italia: conjuntta erat * 
fed terra: motibus avulfaeft. 
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Si tratta dell’ antica Petilia , e fi dimoftra 
la Tua Umazione in quella parte , 
dove ora è Policaftro . 

CAPITOLO XIV. 

E ’ Sentimento di alcuni fiorici , che la Petilia fia- 
ta già un tempo metropoli della Lucania (a.) tra- 
elìe la fila prima origine, e fondazione dagli Aufòni, 
o Enotri , come quegli , che i primi furono ad abita- 
re , e popolar la Calabria , e che poi il filo ingran- 
dimento lo riceveffe da Filottete figlio di Peante, che 
altri all’ incontro vollero , ne foffe egli fteflb il primo 
fondatore poco dopo il fatale eccidio del regno di 
Troja (b) . Quella antichilfima , e nobililfima città 
munita poi , e circondata da Sanniti di fòrtilfime tor- 
ri (c) era fituata fu la cima d’ un erto monte , ed 
inefpugnabile per eflèr da ogni intorno da precipito- 
fiffime rupi guardata . Scorrevale d’ appreflò il Ta- 
cina fiume , che dopo il tratto di poche miglia anda- 
va a fcaricarfi nel Mediterraneo . A lato in diflanza 
di quattro miglia giaceagli il Reazio , oggi detto Me- 



( a ) Strab. libr. 6. Petilia Luca- 
norum metropoli! putatur, fatis ad 
hoc tempus incolarum habens . 
Hanc Phikxftetei > e Meliboea per 
fcditionem profugui aedificavit . 

( b ) Barr.libr.4. cap.%. EH Pete- 
lia urbi vetuftiflìma ac nobili! , fed 
non adeo magna, abAuxoniis,veI ab 
Oenotrii.utopinari licet, condita : 
qui multaturbe! in utraq; Calabria: 
ora condiderunt , inde a Philo&ete 
habitata. Quidam veroeamaPhi- 



lodete ipfo Peantii filio & Herculis 
comite , haud multo poli Ilii exci- 
dium, conditam velint . Ait enim-* 
Virgil. i/Eneid. libr. 3. 

.... Hic illa ducis Meliboei . 

Parva Philodete fubnixa Petilia-* 

muro . 

(o ) Strab. libr. 6. Egregiit mo- 
numenti validam adeo , ut Samni- 
tei eam quandoque caftellii «difi- 
catis corroborarint. 
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?S DELL’ ANTICA PETIL1A 
iuraca : nove miglia era dittante da Coni , ora chia- 
mata Belcaflro , e venti da Crotone , e più in là mi- 
ra vali il Promontorio Lacinio ( a ) . 

Furono i di lei popoli iflancabili , e valorofi , ed 
ebbero lempre in pregio di mantenerli collanti , e fe- 
deli nell’ amicizia con i Romani ( b ) , onde si meri- 
tarono la marca gloriola dei più fedeli de’ trenta 
municipi , che di quel’ tempo erano confederati co* 
Romani ( c ) . Dovettero efh più volte fòlFrire gl’ in- 
filiti dell’ armi Cartaginelì , e febbene non trovaflèro 
ne’ Romani un’ eguale corrilpondenza , 11 mantenne- 
ro tu’.tavolta lempre fermi , e collanti nella fede pro- 
metta , fino al totale loro efterminio , onde 1’ infelice 
città rimale finalmente atterrata , e dillrutta . 

Erano i Bretti da un pezzo alleati con i Carta- 
gineli , ed avevano già riacquillato i più vicini ca- 
ndii , quando fi lanciarono ad un tratto all’ alfedio 
della Petilia . Vedendoli quella così improvilàmente 
aflalita, pensò Ipedire a Koma ambalciatori per im- 
plorare dal lènato un pronto lòccorlò ( d ) . Ando- 
rono però a voto le loro preghiere, lebbene accom- 

pa- 



( a ) Tolorn . & Stephan. Eizant. 
Non procul a Lacinio promontorio 
cxtat civitas aPhilottete condita» 
▼uigo ditta Policajìro , Calabria: ul- 
teriori* in monte precipiti Coniae , 
& Reatio proxima , quatuor , & 
quinque m. pali! recedens: a Croto- 
ne xx. m. palT:a Lacinio promon- 
torio multo pluribus. 

( b) T. Liviur libr. 3. de Hel- 
lo Punico . Fuit Petilia amica » & 
focia P R. femper in fide & amici- 
tia Romanorum ad ultimum per- 
manferunt . 



( c ) Scipio. Mazzell. defcriz. del 
T{egno di 'Napoli pag. 160. » Polica- 
„ Uro dagli antichi detto Petilia • 
f , che fu edificata da Filottete fi- 
„ gliodi Peante compagno di Er- 
,, cole . Fu quella città colonia de* 
„ Romani , la quale fi difele più 
„ volte con molto valore dagl* in- 
,, fultid'Annibale, dal quale ellèn- 
„ do Hata prelà , fu dillrutta. 

( d ) T. Liv. d. libr. 3- decad. 3. 
eap. 1 5. Legato* Petelini Romana ad 
prefidium pctendum miferunt . 
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ORA POLICASTRO. 39 

pagnate folTero da un dirotti filmo pianto ; poiché die- 
de loro il Senato in rilporta , che per la Umazione , 
in cui erano in quel tempo le colè di Roma , non 
era poflibile iperarne alcun lòccorlò , e che perciò 
da loro llefTì procurar dovertero i Pitelini la propria 
difela. Uditoli ciò dagli ambalciatori , ulcirono elìi 
nell’ atrio , e prorompendo in più compaffionevoli 
lagrime , commoflero talmente il popolo , che M. Pom- 

Ì ionio pretore non potè contenerli di ricondurli in 
ènato , Iperando col Rio mezzo di conleguire il ne- 
gato lòccorlò j ma avendo limile ripullà lòfFerta an- 
cor’ Marco Pomponio , li unì pur’ elio al comim pa- 
rere del fenato . Deporta adunque ogni fperanza , tor- 
narono gli ambalciatori alla lor’ patria , che sbigot- 
tita dal vederli abbandonata dal lenato Romano , 
adunatafi a configlio, prefe a trattare il modo di por- 
gere ad un ertremo bifògno un eftremo rimedio - Di- 
virt fulla prima in più parti li fentimenti , progetta- 
rono altri colla fuga abbandonare in braccio de’ ne- 
mici la città , ed altri propolèro abbracciare il parti- 
to d’ Annibaie , e volontariamente a lui fottometterfi. 
Prevalfe finalmente la più lana parte del popolo , da 
cui fi rilòlle di Iciegliere i giovani più valorofi , e 

S iù forti , per indi porli ad una dilperata difelà . So- 
ennero in tal’ guifa i Petelini il lungo , e penolò 
affedio di undici meli in una tal’ penuria di viveri , 
che lì riduflèro per fino a cibarli di pelli d’ animali, 
e di cortecce d’ alberi ( a ) ; ma venuto anche meno 
un fi Ichifolò alimento, combattuti al di dentro dalla 
fame , ed intorno aflaliti dalla crudel’ rabbia de’ ne- 
mici , coflretti fi videro a cedere all’ armi d’ Amil- 
_ J « care 

(a) Sex. Jul. Frontini is Stratag. & igncficcatis , foliifque arbcrum, 
libr. 4. Petelini a Pcenis obfefli, pa- & omni genere animalium vitam 
rentcs & liberos propter inopiam trahentes, undecim menfes obbdio- 
ejecerunt, òc ipfi coriis madefaflis nem tolleraverunt . 
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4 o DELL’ ANTICA PETILIA 
care prefetto dell 1 efercito Cartaginele (al , il qua- 
le , febbene vincitore , vide non pertanto le lite pal- 
me intrife nel fangue de’ luoi Pelli fòldati , de’ qua- 
li quel popolo valorolò nell’ ultimo , e dilperato fu- 
rore fece un barbaro eccidio , lalciando in forfè al- 
la memoria de’ po Iteri , le i Petilini follerò rimalti o 
vincitori, o vinti. 

Non men’ celebre di quel che fi folTe ne’ primi 
Eccoli per 1’ indefellò valore nell’ armi , fi fu la Peti- 
lia ne’ fulfeguenti fecoli per 1’ eroiche azioni , e làn- 
tità di tanti, e tanti fuoi figli . Feconda Hi ella d’ in- 
vittiffimi Eroi , che o autenticarono col proprio fan- 
gue la Fede cattolica , che profeflarono , o che fi efer- 
citarono negli atti pili fublimi di ima eroica carità , 
fra’ quali rilplende gloriofamente S. Antero Pontefice 
nell’ anno di Grillo CCXXXV. (b) 

Quelle fi rare prerogative di una città , che van- 
ta prima di Roma i fuoi natali , e che celebre fi rendè 
nelle Itorie mercè le non ordinarie virtù de’ liioi cit- 
tadini , eccitarono nell’ animo de’ vicini popoli la 
pretensone di averne ereditato il fito , benché muta- 
to per le feguite vicende il nome j anzi che tant’ 
oltre fi avvanzò 1’ ambizione di alcuni , che la traf- 
ièro per fin’ fuori della Magna Grecia (c), lufingan- 



( a ) T.Liv.libr.3. decad.^.cap.ìi. 
de Bello Punte, fecund- 

( b ) Ptiavius rationar.temp. tom. 
2. SucctJJ'. SS. Pontific. pag. 150. 

( e ) Barr. libr. 4. cap. 3. Licet 
VolaterranusexPetiliae occafu vici- 
nimi oppidum Altimurum sedifica- 
tum elle nugetur ; cum neque Pete- 
Jia interierit , & Altimurum in_» 
Apulia Ct . Acet. ad Barr. libr.4.cap. 
22 .n i.Multitudo itaque illa.quae 
Pctelia dimina, fuit , confulere ita- 



que libi , ac partim hac , illac lo- 
cum nancifci debuit . Facili igitur 
negocio conjiciendum putamus par- 
tim Policaftrum , partim Mefura- 
ceum , partim alio tranfillc, eofque 
nummos > aliaque monumenta ad- 
vexifle . Praefertim vero ad ditionis 
fua: oppida contendine , verofimil- 
limum eli , Peteliam fe arbitrati 
funt , & quidem rette , fi gentem 
confideremus, fi verofitum non ita. 
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dofi , che nelle di lei rovine folle potuto reltare an- 
cor fepolta la memoria del fito , ov’ ella piantata 
fi folfe . 

Diverfi fono flati perciò i pareri di quelli , che 
negli antichi , e ne’ moderni tempi imprefero a deferì- 
vere i pregi , e la fituazione delle città , e luoghi del- 
la Calabria . Imperocché pretefèro alcuni eflèr fiata 
fabbricata la Petilia in quel fito , ove ora Belcaflro fi 
vede , altri vollero , che ivi fi foffe , ove al prefèn- 
te è fituato Strongoli , altri furono di parere , che foll- 
ie fituata in quél luogo, ove ora fi feorge Marcedu- 
fa cartello antichiflimo del Reazio , abitato al prefèn- 
te dagli Albanert ( a ) , altri la confùfero con quella, 
che un tempo fu metropoli della Lucania , ed in og- 
gi tiene diverfa denominazione j ed altri finalmente 
con più ragione fortennero, che non altrove fi erge fi- 
fe P antica Petilia , che nel luogo , ove ora Polica- 
ftro fi vede . Egli è quello un piccolo , ma forte ca- 
rtello della Calabria ulteriore , fabbricato fui dorfo 
d’ una inaccefiibile rupe , le di cui falde vengono ba- 
gnate dalle acque del fiume Tacina. Giace in dirtan- 
za di fole quattro miglia dal Reazio , nove da Belca- 
flro , e venti da Crotone , e poco lungi ritrovali il 
promontorio Lacinio , circoftanze che moflero li più 
accorti , ed eruditi Scrittori a concordare in Policartro 
la fituazione della famofà Petilia , come quello che 
a maraviglia gode tutti i requisiti , che quella dirtin- 
fero , tanto in rapporto al sito , e fua cortruzione , 
che alli vicini luogi, fiumi, e promontorio ( b ) 

F Al- 



( a ) Falcon.in Profphon.ad truditos 
pag. 6. Antonini» in Petelia metro- 
poli Lucanorum , quac modo Cuc- 
carus mihi eli oppidum ( diverfa a 
Petelia Brutiorum in Calabria ulte- 



riori , quac jamdiu excifa ab Hanno* 
ne duce Annibai is, ut Livius habet, 
& idcirco Marcanufa diradi). 

( b ) Ttolom. Stephan. 'Bizani . & 
e ]oban. 'Jacob. Hofmann, in Lcxic.uni- 
■ ■ verf 
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Altri amminicoli , e cene prove ci fi fòmmini- 
flrano inoltre in conferma di chi volle nel folo Poli- 
caftro , efclufo ogn’ altro luogo , 1’ antica Petilia ; 
mercechè nel rifarcirfi nell’ anno MDCCXXVII. la 
piazza maggiore di Policafiro , tro volli fotterra un’ 
antica fonte di marmo , ove da due lati era fcolpita 
un’ imprefa, formata da un intero feudo , nel mez- 
zo del quale si ergevano tre cafielli circondati da 
fiamme eli fuoco in atto d’ incendiare j da una parte 
vedeasi incifa una fpada , ed una corona , dall’ altra 
un elmo j di lotto poi a cialcima delle imprele leg- 
geansi le Greche parole Icon P et ili* . Si conferva di 
più predo il pubblico di Policafiro una pergamena fcrit- 
ta fin dall’ anno MCCCCLXV1I. , in cui il Re di 
Napoli Ferdinando , Signore dell’ una , e 1’ altra Ca- 
labria nella conceflìone, che fa a quel’ popolo d’un 
privilegio , lo chiama erede dell’ eroica coftanza , e 



verfi Petilia Magna Grascia urbs 
non procul a Lacinio Promontorio 
a Phikxflete condita , hodie Poli - 
taflro , ideft caitrum parvum in_* 
Calabria ulteriori verfus montes , 
& fontes Tacina amnis . 'Vghell. 
tom. io. , feti append. de Epifiopat. 
untiquar. verb. Thurinus : Poft va- 
rios cafus in Calabriam cum ve- 
niflèt Philottetes Peteliam con- 
didit, cailrum nunc parvum in—* 
Calabria ulteriori 'Policafiro nuncu- 
patum. Idem tom. 9. pag. 475. ver. 
Sceverine, archiepifcopi. Policailrum 
autem eflè antiquam Petiliam_». 
Barr.libr. 4. eap.3. 'Policafirum oppi- 
dum inradicibusSila edito loco va- 
lidum propugnaculum loci natura 



munitum, rupibus undique feptum * 
dillat a Meflurga paiT! v. m. a ma- 
ri xx a Crotone totidem « Petelia—» 
olimdiifla. Ferrar, in Lexic. Latitio- 
Ital. Petelia urbs Brutiorum in Ma- 
gna Grada, nunc eft 'Policafirum t 
quali cailrum parvum in Calabria—/ 
ulteriori verlus montes , & fontes 
Tacine amnis 1 diilatvi.mil. paflT. 
'ab urbe Bellicaftro , quae crevitex 
ejusruinis. Tolom. & Stephan. Bi~ 
zant. Non procul a Lacinio promon- 
torio extateivitasa Phi locete con- 
ditaj vulgo ditìa Policafiro Calabria 
ulterioris in monte precipiti Co- 
nia, & Reatioproxima.i v. & v. mil. 
paiTreccdens.a Crotone xx.rn.paif a 
Laciniopromontoriomultopluribus 
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fedeltà degli antichi Petelini (a) . Amendue quelli 
monumenti , quantunque pofleriori all’ antica Petilia 
uniti all’ elatta , e perfetta combinazione del fito , ren- 
dono incontrallabile la prova , che unicamente Poli- 
cadro poflà vantare di edere eretto lòpra le antiche 
reliquie di una tanto illuflre , e celebre città (b): 
prove , che in nefluna maniera li adattano alla città 
di Strongoli , e di Belcaftro } mentre 1’ efler quello 
fiutato fulla cima di una fublime collina , qualora egli 
è certo, che non confrontano le diltanze relativamen- 
te a quei luoghi , in mezzo de’ quali li è olTervato 
elfer giaciuta la Petilia , nulla può provare a fronte 
di Policaltro , ove a perfezione concorrono 1’ altre 
qualità, che a lui folo convengono . Molto meno poi 
conchiudon’ le prove , che per Strongoli da alcuni 
Scrittori fi adducono , polciachè , oltre la diverfità 
delle mifure , che da’ vicini luoghi alla Petilia fi ofc 
ferva ( c ) , nulla giovagli un falfo ivi trovato , in cui 
fcolpito fi legge a Latini caratteri parte di un tellamento, 
ove contengonfi due legati fatti da Marco Megonio al 
collegio degli Auguflali Petelini , fenza individuare 
1’ efinenza del collegio in Macalla , o fia Macella , 
ora Strongoli, alla cui verità non fo deferire , potendo el- 
fer flato a bella polla indiò, e ivi d’altro luogo trasferito, 

F 2 co- 



( a ) Ferdinandus Rex Neapolis in 
alligato diplom . Ut qui vere ab anti- 
quis heroibus Petilinis non degene- 
res poli totfsecula fingularemfidem, 
& animi conllantiam hareditantes 
holtibusnolìris numquamcefTerunt. 

(b) Lucio Orjì 'Patrizio di B'elcà- 
Hro nella fua deferiz. de’ tremoti diCa- 
labria . „ Policaflro è una veneran- 
da reliquia dell’ antica Petilia . 



(c) glieli. hai. Sac. tom. g. 
pag.$ 16. Strongylis.vulgoStrongoli 
mediterranea elt citerioris Calabria 
civitas , abeft a maripaff! m. tribus 
a S. Severina metropoli xu. a ■ 
Crotone totidem Macalla , live Ma- 
cella olim difta ab emolliendo , aie 
Stephanus , quod , ibi emollitus fit 
Philo&etes , cui incoia .dicato tem- 
pio, facrificabant . 
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come è ragion di lòfpettare (a) quanto per elfere i 
caratteri incifi in Latino linguaggio , il che ripugna 
gagliardamente al coltume Petelino , il quale non di al- 
tro linguaggio, nè di altro carattere, che del Greco 
allora comunemente valevafi , datocene il teflimonio 
dalle medaglie , che tutt’ora fi ritrovano (b) . Ne 
poco olìacolo fi fa a Strongoli dal non vederli in ef> 
fo verun contraflegno , per cui , o per mezzo della 
prelente di lui fituazione , o della dillanza dagli ad- 
ditati luoghi adjacenti , polla anche da lontano con- 

f etturarfi la fucceflìone alla contelà Petilia . Potrà 
en gloriarfi Belcallro ricuoprire il fito dell’ antica 
Coni ( c ) come elfere Hata in Strongoli la rinomata 
Macalla , o fia Macella ( d ) città amendue molto infi- 
gni nella Calabria, e fabbricate anch’ elle dagli Au- 
Ioni , o dagli Enotri tra le prime , che fondarono . 

Ragion vuole però , che avendo finora in parte 
narrato li più celebri avvenimenti , e le più rare co- 
fe , che nella Pedlia fieno accadute , e gli uomini in- 
signi , che tanto in valore , che in lantità in efla si 
fegnalarono , facci anche menzione di due facre re- 
liquie , che ivi si confervano . La prima è una lpina 
della corona del noftro Redentore Gesù Crilto , la 
quale si culfodilce in un preziolò reliquiario nella 
chielà de’ PP. Minori OlTervanti , detta perciò S. Ma- 
ria della Spina, di cui nel dì ij. Agolto di ciafche- 

dun’ 



(a) Btrr.libr.4 cap.22. Hic la- (b) Guid. libr. 3. de numifmat. 
pis eitLatinis literis fculptus.aliun- piagna Gntcid . 
de huc delatus > in quo capita funt ( c ) Mazzell. defcriz. del regno 
duo teftamenti cujufdam , quo te- di Napoli in Calabria.Marafiot. libr. 3. 
ftator vineam collegio Auguitalium cap. 23. Birr. libr. 4. cap.2 . Hanc 
urbis Petelia: Jegat . Hinc quidam Chonam eflè arbitror. 

Strongylcm Peteliam fuiffe opinati ( d ) e Ugbell.Ital fac tom.9pag.<;i $ . 
funt.Sed longe decipiuntur.nam Pe- Barr. libr. 4. cip 22. MacaJla > Uve 
teliamPolicallruin effe olteudimus. Macella olim dièta . 
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dun’ anno fe ne celebra una folenne fella con nume- 
rolb concorlò de’ popoli convicini ( a ) Fu quella do- 
nata al mentovato convento di S. Maria della Spina 
dal P. Fr. Dionigi Sacco religiolò Ollèrvante , a cui 
come un preziofo teforo era Hata regalata da Claudia 
Regina di Francia , ellendo egli di lei confeilòre. 

L’ altra poi è una porzione della pelle del glo- 
riolò S. Seballiano , che confervasi nella chiefa mag- 
giore di Policallro , la quale si porta annualmente in 
proceiììone con molta pompa , e lòlennità degna di 
un sì gran martire , il quale però non manca di dimo- 
llrare una continua protezione a quel popolo , di lui 
particolarmente di voto, intercedendogli dal cielo Ipef* 
siffime grazie , ed in fpecie ne’ più fuoi urgenti bi- 
fogni , allorché con più efficaci preghiere a lui si vol- 
ge . D’onde ben’ vede il Lettore , che tali , e tanti 
fono i pregi dell’ antica Petilia , di cui abbiamo di 
prefente un mifero avanzo nel caflello di Policaflro , 
che a ragione può dirsi , folle una delle più colpiate 

città, che negli antichi tempi contallè la noura Calabria. 

/ 

Uomini illuftri nati nella Calabria, e ce- 
lebri nelle fcienze , e nell* armi . 

CAPITOLO XV. 

T Roppo certamente prolillb farebbe quello Capi- 
tolo , fe a parte a parte defcriver’ voleffi la fe- 
rie di tutti gli uomini illullri , che in ogni tempo fio- 
rirò- 

(a) Anton. MaJin.RiJìret. dilla puff. „ in un reliquiario con la punta 
di N. S. G. C. vhgg. 6 pag. 13 1 . „ In „ volta abballò con una gocciola di 
,, PolicaRro città della Calabriaè „ Sangue del Signore , la quale il 
i> un’altra delle dette Spine ripolta „ Venerdì Tanto li muove,e trema, 

n co- 
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rirono nella noftra Calabria o nelle lettere , o nelle 
armi, o nella fantità, giacché fu quella ancora la pri- 
ma, dopo i Romani, che tra tutte le provincie d’ Ita- 
lia si foggettafle al foave giogo della Fede cattolica 
predicatavi da S. Paolo ( a ) . Darò perciò di ed! un 
nreve ragguaglio , e ripetendo quelli , che tra gli an- 
tichi ha dato alla luce la noltra Calabria , per il pri- 
mo ci si prelenta Pittagora celebre filolbfo , ed insi- 
gne maeltro di feienze , e lenza veruna elaggerazio- 
ne luminare de’ morali inlegnamenti . Nacque egli , 
coni’ è univerlale opinione , nella nobile , ed antica cit- 
tà di Crotone , ove dettò le lue Icienze ( b ) , da 
Timefarco orefice di profe filone fecondo il concorde 
parere di autori gravifiimi , che ce P attellano ( c ) . La 
di lui Icienza giunfe a tal grado di eminente perfe- 
zione , che non meritò lòlamente di efiere encomiata 
dal padre della Romana eloquenza Cicerone , ma fi- 
ntili 



„ come Te allora folle ufeita da una 
„ ferita , e la moftrano ancora a_* 
„ dì 15. Agofto . 

Silveflr. Tctrafanft. de mirac. 
perpet. tom. 3. cap. 6 . In urbe.-* 
Orientalis Calabria Policaflro ha- 
betur alia item Spina ejufdem Coro- 
use, attineturque intra reliquiarum 
thecam cufpide deorfum inverfa , 
exquapendet guttula cruoris te- 
res, & movetur, atque agitur, quali 
rcccns flueret& ex capite jam con- 
fauciato . A cundtis vero fpedtari 
potei! ; nam ipfo die Virginis Dei- 
para: in Coelum afliimpta: palano 
oftendi confuevit . 

( a ) Barr. libr. 1. cap. 1 7. de an~ 
tiquit.& Jit.Calabr. Chiiiti autem fì- 
demCalabri Itak>rumprimi,Roma- 
nis exceptis , funt compicci , Pau- 



lo Apoftolo Rhegii concionante . 

( b ) *Acet. annot. ad Barr. libr 4. 
cap. 9. num. a. Tot inter ambage s id 
unum prò certo alTerere audemus 
quod apud omnes compertum eft , 
Pythagoram nempc Crotone Cala- 
briae urbe docuiflè . Verofimilius 
itaque Calabrum fuiflè credendum 
eft . Praeftat fiquidem conjicere 
domi fua: docere mjluiftè , quam 
alienae . "Barr. libr. 4. cap. 9. & feq. 
Fuit nempe Pythagoras Italus ex 
Calabria, Magna olim Grecia didìa. 

( c ) Laertius , Conjlant. Lafcarit 
Bizant. De philofophis Calabris » 
Ariftoxenus , Ariltarchus , Theo- 
pompus apud Theodoretum, & di- 
vus Thom. in primum Met. Ariftot. 
Pythagoram Calabrum tradunt . 
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mili lodi riportarono ancor li fùoi difcepoli, il nome 
de’ quali tant’ oltre crebbe , al dir dello Redo Cicero* 
ne , che. per più fecoli niun altro fuori de’ Pitagori- 
ci fu riputato per dotto (a ) , qua fi che la dottrina lo- 
ro oppreflò , ed otturato avelie negli altri ogni Pape- 
re . Molti furono i difcepoli di Pittagora nomina- 
ti filofòfi Crotoniati j ma i più celebri fi furono Egea , 
Agilo, Antimedone, Arignote, Egone, Boitio, Bulga- 
ra , Bria , Cleoftene , Calcifone ,' Cleofrone , Damode, 
Dima , Epifillo , Erato , Enandro , Gartida , Ippoftra- 
to , Ippoftane, Iraneo, Leofrone , Milliade, Menone, 
Milo , Ecfanto , Onato , Filoleo , Ficiade , Rodippo , 
e Silio j nè mancarono tra quelli ancor donne illuflri, 
che apprefero la dottrina di Pittagora , tra le quali Di- 
none , Filtide figlia di Teofrio,Mea moglie ai Milo- 
ne , e Neocle al parer di Jambilico ( b ) . 

Quegli però, che celebre fi rendè fopra ogn’ altro 
dilcepoTo di Pittagora , fu Filolao , la cui lcienza 
lotto la difciplina del luo maeltro giunfe a tanto , che 
meritevol fi rendè di aver per lùo dilcepolo lo ' flelTo 
divin Platone . Emolo del primo fu Archita ( c ), che 

con 



( a ) Cic. primo Tufcul. Multa fe- 
cula fic viguit Pythagoreorum uo- 
men , ut nulli alii do<£ti viderentur 
Idem libr. 4. ieid.Tnfc. Quis elt enim 
qui putat , cum floreret in Italia 
Grascia potentiffimis & maximis 
urbibus ca , qua: Magna di<fU eft , 
in hifqueprimum ipfius Pythagora:, 
deinde poitea Pythagoreorum no- 
men eflec , noftrorum hominum ad 
eorum do<ftilfimas voces aures clau- 
fas fuiflè ? £t Conflati t. Lafcaris Bi- 
zant eo in libr.quem adAlphonf. Ara- 
gonium Calabria principem de philofo - 
phis Calab rh fcripfit. Video per Ca- 



labro: philolòphos Italiani > Sici- 
liani , ac partem Grascia: noltr» il- 
luftratas fuilTe . 

( b ) Barr.libr.^cap. 13. de viris , 
& mulieribut philofophis "Pithagoreis. 

(c) Cic. in libr. 3. de Orat. ait 
enim . Pythagoreus ille Lyfias The- 
bauum , Epaminondam haud fcio 
an fuTimum virum unum omnis 
Grascia:, aut Xenophon Agelìlaum, 
aut Philolaus Architam Tarénti- 
num autipfe Pythagoras totam il- 
lam veterem Italia: Grseciam , quae 
quonda Magna vocitata eft, doétri- 
nis omnibus expolivit ac inftituit . 



\ 
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con i fìioi mQrali precetti fèppe in tal guila ammae- 
flrare gli uomini nel ben vivere , che giallamente que- 
lli fi riconobbero dalle tenebre di una cieca ignoran- 
za riforti , quali all’ apparir d’ un Sole della di lui 
dottrina . Fu altresì celebre Aleineone figlio di Pirito, 
cognominato il Fifico . Molto quelli rifplendette nella 
medicina , della quale molto fcrifle , e fii il primo a 
trattare della Natura j parlò ancora con lodi fonda- 
menti dell 1 immortalità dell 1 anima , e potè in chia- 
ro molti olcuriflimi principi della Natura, talché me- 
ritò gli elogj d’ un Cicerone , d’ un Temillio, d 1 un 
Arillotile , e di un Plutarco , maelìri infigni di filofo- 
fia , e di quali tutte le Icienze nella nollra antichità : 
nè debbono tacerfi Neoclo , Allone , o fia Afcone , ed 
Ecfante filofofi ancor elfi Crotoniati, e degni dilce- 
poli di Pittagora . Molto elfi Icrifièro folle cagioni re- 
condite della Natura, e molto operarono in vantaggio 
dell’ uman genere , come ci viene riferito da Eliano, 
Laerzio, e Stobeo(a). Nè minor lultro recò alla Ca- 
labria il celebre Arignoto filofofo parimente famofo , 
e Crotoniata , denominato il Sacro , ficcome riferi fce 
Lucano , e tale fu ancora Saleto della fcuola. Pittago- 
rica, e legislatore ammirabile. Può quello certamente 
dirfi Singolare per la rigida ollèrvanza delle foe leg- 
gi , poiché avendo egli fconfigliatamente ad una 
di quelle contravvenuto, si fottopofe volontariamente 
alla pena del fooco impolta al contraventore , febbe- 
ne gli flelTi concittadini volefléro da quella esimerlo 
colla commutazione nell 1 altra dell 1 esilio . Difoepoli 
furono altresì di Pittagora Prasitele , Pitone , Ippereo, 
Clearco , e Zeusi d 1 Araclea, oggi Cafalnuovo, come 

an- 



(a) JElianus dt hijìor. «Animai. toniata philofophus Scmedicus il- 
libr. 8. Laertius libr. 8. & Stob. in . _> luitris , cujus meminit Athenscus . 
fld/H5nif.^r<gn.Fuit5c Neocles Cro- 
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ancora Zeleuco, e Corrida legislatori nati nella Ter- 
ra di Seminio , polcia de vallata dagli Agareni nel pon- 
tificato di Clemente II. 

Eccellente fi fu nella fcuola fleflà DemocideCro- 
toniata figlio' di Califonte medico celeberrimo , che 
fiorì nel tempo di Dario Re di Pèrfia , come anche 
degna di fpecial menzione è Teano figlia di Bron- 
tino Crotoniata, e moglie di Pittagora, infigne filo- 
lòfa , e poetellà , giungendo a tal legno la di lei vir- 
tù , e dottrina , che dopo la morte di Pittagora fi 
avanzò con T alauge , e Mamerco fiioi figliuoli ad inle- 
gnar le feienze ne 1 pubblici Licei . Molte opere Icien- 
tifiche diede quella illullre donna alla luce , e tra le 
altre lalciò in vantaggio de’ pofteri alcune infigni me- 
morie illruttive lòpra 1’ educazione de’ figliuoli . 

Non inferiori a quella furono le due eroine nelle 
Icienze Dinonone , e Filtide , l’ una moglie di Brontino 
Crotoniata, e fuocera di Pittagora Ilio maefiro; l’altra 
figlia di Teofrio , o , come altri vogliono , di Calierate 
parimente dilcepola di Pittagora . Fralle molte opere, 
che quelle due ultime ci hanno lalciato , degna è di ri- 
membranza quella di Filtide : T>e temperanti» mulierum fa). 

Molte altre donne Crotoniate potrebbono nume- 
rarfi , che ulcirono dalla Icuola Pittogorica , e che fu- 
rono di gran lullro alla Calabria , ma tralalciandole 

G in 



( a ) Barr. libr. 4. cap. 1 8. Hacin 
libr. de temperantia mulierum apud 
Stob. in nuptuxlibus prater attera: Mu- 
lier omnino bona & modella fit , 
nam fine virtute numquam talis fie- 
ri poteft. Omnis virtus enim id.cui 
contigit , laudabile reddit . Eli au- 
tem prima virtus mulieris tempe- 
ranua, qua virum luum colere Se 



amare poterit . Multi fortaflìs exi- 
lèimant philofophari non decerti 
mulierem , ut nec equitare , neque 
concionari.-mulieri autem peculia- 
re eli cultodire domum, manere do- 
mi , expeftare , & bene trattare.^ 
maritum : utrifque communia— * 
nomina fortitudinem , julticiam , Se 
prudentiam . 
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in grazia della brevità , palio a dar faggio d' altri uo- 
mini inlìgni Crotoniati, che negli altri fludj celebri 
li renderono . Furono tra gli (cultori rinomati , ed 
eccellenti maeftri Damea , e Patroclo affai lodato da 
Paufania (a). Siccome poi tra’ Greci erano in grandini- 
ino pregio li fpettacoli Olimpici , era sì gloriole» il ri- 
portare in quelli la vittoria , che , al dir di Cicerone, 
maggior gloria fi riputava tra’ Greci il vincere in quel- 
li , che il trionfare in Roma ( bj . Andò pertanto di ta- 
li atleti ancor faflofa in più tempi la Calabria , po- 
tendofi tra quelli annoverare un Elaucio , un Fialo, 
un Diogneto, ed altri Crotoniati , al lòmmo efaltati 
dalli antichi Scrittori Paufania , ed Arillofane, che ce 
li rapprefentano nelle loro vittorie decorati con doni 
cofpicui, e preziofi dall'illellò Aleflàndro il Grande . 
Tutti per altro lùperò Milone Crotoniata, che , come 
racconta Plinio , in una Olimpica ebbe la gloria con 
un fol pugno d' uccidere un indomito toro , portan- 
dolo inoltre fu gli omeri per tutto il circolo Olim- 
piaco : mollrò ancora la portentofa fiia fortezza 
nell’ ellèrli in un fol giorno mangiato lo Hello to- 
ro ( c ) . Nè lì gloria (blamente la Calabria degli Eroi 
nati, e nutriti nel proprio feno , ma pregiafi altresì 
d’ aver lòmminiflrato a Roma fleflà , ed al Campido- 
glio (oggetti di alto intendimento nel governo politi- 
co , i quali traflero P origine daMamerto, una delle mol- 
te , e celebri città della Calabria . Fra quelli fi fu 
Pintario confòle della Romana repubblica nell’ anno 
della fondazione di Roma z 65. , indi L. Emilio 
confòle nell* anno 270. Tiberio Emilio nell' an- 
no 

( a ) Paufan.mMlìac. & in Eliocor. Crotoniata taurum quadrimum in 
( b) Cicero in Orat.pro L. Fiacco. Olimpico certamineidlu nudse dex- 
Apud Graxos prope ma/us erat , & terse occidit , & humeris fuftolfens 
gloriofiuSjquamRomxtriumphaffè. ftadii fpatio portavit, eumque eo- 
( c ^ Plinio de Milon. Croton. Milo dem die confumpfit . 
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no 284. ,M. Emilio nell’ anno 3 16., e M. Emilio Lepido 
Mamertino nell’anno 677. 

E finalmente corona le glorie dell’ antica Calabria 
Ottaviano Augnilo fecondo Imperatore de’ Romani , 
nato nell’ antica repubblica di Turio , oggi Terranuo- 
va di Tarfia . Governò quelli 1’ Impero nel tempo 
appunto dell’ avventurofa nafcita del nollro Reden- 
tore Gesù , predetta già da varj Ilupendi prodigj , tra’ 
quali celebri fono nell’IIloria 1’ improvvifà lòrgente 
a’ olio, nella Taberna meritoria , ove al prelènte 
fintata fi lcorge la bafilica di S. Maria in Trafle- 
vere di Roma , avvenuta quarant’ anni prima del- 
la nafcita del Signore , come fi attella da molti mo- 
numenti , che nella flellk Bafilica incifi fi leggono ( a ) . 
Come pure d’ andchilfima , e collante tradizione fi è 
1’ apparizione in varie parti del Mondo fèguita del 
Sole triplicato , e la rovina di più parti del Campi- 
doglio da varj fùlmini percoffo ( b ) , prefagj tutti , 
pe’ quali annunziò all’ ìflefiò Imperatore Ottaviano la 
vicina nafcita del Divin Redentore la Sibilla Cuma- 
na , confermatagli pofcia dall’ oracolo di Delfo , per 
cui vietò Celare di eflèr per 1’ avvenire chiamato Si- 

G 2 gno- 



( a ) In Bafilica S. Mariat T rans-Tyberim in lapide incifo , ubi mana- 
vit Fonsolei , legitur infcriptio : 

Hivc OLEUM FLUX1T , CUM CHR1STUS VIRGINE LUXIT , 

H1C ET DONATUR VENIA A QUOCUMQUE ROGATUR. 

Item a latere majoris arae . 

Nafcicnr hinc oleum , Deus ut de Virgine utroque oleo Cirrati . 

fit Roma terrarum caput . 

Item in pariete fupra januam majorem . 

D'JM TENET EMERITUS MILES , SUM MAGNA TABERNA, 

SED DUM VIRGO TENET MAJOR NUNC NUNCUPOR , ET SUM, 

TUNC OLEUM FLUO SIGNIFICAI MAGNI FICAM PIETATEm’ 

CHRISTI NASCENTIS. NUNC TRADO PETENTIBUS IPSAM. 

( b ) Tetrus More tt ut in Hijior. S. Callijìi difauifit. 1. 
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52 UOMINI ILLUSTRI 
gnoreCa) con avere anzi fatto ergere preflò al Cam- 
pidoglio medefimo un altare al divin Primogenito , 
che tutt’ ora fi venera nell’ auguflilTimo Tempio di 
S. Maria coll’ iftefla antichilfinia denominazione di 
Ara-Caeli ( b ) . 

Seguono gli uomini illuftri della Cala- 
bria in dottrina, e fantità ne’ fe- 
coli pofteriori . 

CAPITO LO XVI. 

S I è finora dilcorlò degli uomini illuflri , che nel- 
la Calabria fiorirono ne’ tempi del gentilefimo; 
pailando ora agli Eroi del crifìianefimo, ci fi prefen- 
ta una lunga ferie di arcivelcovi , velcovi , ed eccle- 
fiaftici infigni, tra’ quali nell’ anno 540. fu Fla viano, 
e nell’ anno 549. Teodofio velcovi di Crotone . Di 
Crotone fu Niccola velcovo Greco , che nel lecolo deci- 
moterzo dall’ Imperatore Michele Paleologo fii fpe- 
dito Legato ad Urbano IV. : non men celebri fi furo- 
no Pompeo Mangioino decano d’ amendue le fegnature, 
morto in Roma nell’ anno 1635. e fepolto nella chiela 
della cafa profellà del Gesù, di Roma Carlo Berlingeri in- 
figne giurifta,indi arcivelcovo degnilfimo di Santa Se ve- 
rina , Giano Pelufio poeta celebre , ed oratore affai ben 
affètto ai Duchi d’ Urbino , Girolamo Gattolo , Giovan 
Andreadi Nola, e Giovan Domenico de Nigris: nè deb- 
bo palTare fotto filenzio Andrea religiolò Cappuccino 
morto in Napoli nell’ anno 1571. in molto concetto di 
fan- 

(a) Svtton.num. 53. Domini ap- num. 2. in fine. Quinimo & aratn 
pcllationem . ut malediftum , & in Capicolio Primogenito Dei ere- 
opprobrium femper exhorruit . xit , ubi nunc ellEcclefia S. Mari* 
( b ) Acet. ad T}arrMbr.$. cap.16. in Ara-Coeli . 
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fantità (a) , il B. Elia , che meritò la palma del martirio 
datogli da’ Saraceni per la di lui coftanza nel profef- 
fare la Fede cattolica: S. Stefano velcovo di Reggio, 
ordinato da S. Paolo , che parimente fu vittima degl* 
infedeli per la fanta Fede : S. Giovanni altro velcovo „ 
di Reggio, ed Abbondanzio velcovo di Paterno , i qua- 
li eternarono la memoria loro collo Iplendore della 
dottrina , e fantità , per cui meritarono di edere invia- 
ti al concilio di Coftantinopoli dal Pontefice S. Agato- 
ne . Succedono polcia molti Pontefici dati alla Sede 
Apoltolica dalla Calabria, giacché Calabri furonoS.Dio- 
nifio Papa , e Martire , S. Leone li. nato nella città 
di Reggio , e quantunque alcuni moderni lo vogliano 
prodotto nella Sicilia , può tuttavia conciliarfi f opi- 
nione loro , per elfer detta Calabria ancor la Sicilia , 
il che defumefi dal titolo , che tuttora fi danno i 
Monarchi di Napoli di Re delle due Sicilie , dell’ ito- 
la cioè della Sicilia , e della Calabria , Regno divilo 
dal mare , che vi fu da’ tremoti introdotto . 

Gloriasi altresì la Calabria d’ aver prodotto un 
S. Telesforo I. nativo di Tur io , oggi Terranuova di 
Tarsia: un S. Antero della Petilia , ora Policaltro : un 
S. Zosimo del Reazio , or Mefiiraca , un S. Agatone , 
un Giovanni VII. , un Stefano III. , ed un Zaccaria 
di Santa Severina , d’ alcuni de’ quali in appreflò fi 
depriveranno le gloriofe prerogative , avendo peral- 
tro tutti egualmente renduti i loro tempi felici al criftia- 
nefimo per la faggia loro condotta , ed ammirabile 
loro lapere . Tale fii particolarmente Telesforo , il 
quale molto accrebbe di fòlennità all’ ineffabile mi- 
nerò dell’ Incarnazione di Gesù Crilto Signor nolìroj 
poiché iftituì la celebrazione delle tre Melfe nel 
giorno del lantilfimo Natale , cioè nella mezza not- 
te , nell’ aurora , e dopo nato il Sole i indicando nel- 

la 

( a ) Chron.part. a. 
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la prima l 1 ora , in, cui nacque il Redentore , per cui 
lì lignifica la generazione eterna del Verbo, che è a 
noi occulta , ed olcura : la feconda nel far del giorno, 
tempo in parte tenebrofo , ed in parte chiaro , con cui 
fi dimofira la generazione temporale di Crifio , che 
per eflère Hata di donna, e vergine fìi manifefta, ed 
occulta infieme : e 1’ ultima nell’ ora terza , la quale 
accenna la generazione fpirituale del medefimo Signo- 
re nelle menti umane , che per la chiarezza della gra- 
zia fuol farfi in elle* ed orclinò il canto angelico dell’ 
inno : Gloria in excilfis Deo nel fanto facrifizio della Mefia , 
come ancora fiabilì il digiuno quadragefimale prece- 
dente alla Palqua , ( a ) e fu chiamato anche col titolo di 
primo martire da S. Ireneo ( b ) . Di non minor pregio 
della Calabria furono tanti Religiofi ivi nati dell’in- 
figni Ordini de’SS. Bafilio , Benedetto, e Bernardo, i 
quali effendo fantamente vifluti o ne’chiofiri, o negli 
eremi , fecero sì , che poteffe meritamente dirfi la 
Calabria un altro Egitto d’ anacoreti , rimanendo an- 
cora a’ nofiri tempi le vefiigie di molti monafieri an- 
ticamente da loro abitati . Tra quelli fi annovera in 
primo luogo S. Ilario con ventinove monaci uccifi tutti 
da’ Saraceni per la Fede cattolica , e S. Nilo di Rolla- 
no , il cui lacro corpo ripola in Grotta- Ferrata , 
S. Fantino di Tauriana, S. Leoluca di Monte-Leone, 
S.Tommalò d’ Aquino nominato il Dottor Angelico, 
nato in Belcafiro ( c ) , il B. Antonio daCetraro Fran- 
cefcano , e lòpra a tutti il Taumaturgo di Paola S. Fran- 
cefco, la cui mirabile fantità, e prodigiolà vita fu 

an- 



( a ) Ciccarell. vit. de R. Tontef. 
« n. cxl. pag. 8. de S. Thelefphor. 

(b ) Petavius Rationar.temp. tom. 
3. de fuccejf. Roman. P0ntif.pag.149. 
Thelefphorus , qui primus martyr 
nominatur a S. Jrcnaeo . Irenans ad- 



verfus karefes libr. 3. cap. 3. Thelef- 
phorus 1 qui etiam gloriofiflimc^» 
martyrium fecit . 

( c ) Barr. libr. 4 . cap. 2. ubi plura 
monumenta, dr Acet. ad d. libr.annot. 
num. 2. 3. & 4. 
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ancora in parte imitata dal B. Angelo Aleparto Tuo 
fortunatiirimo compagno , parimente originario della 
Calabria , in cui ancor traile i fuoi natali Rutilio Be- 
nincafa di Turfano , celebre filolòfo , mattematico , 
ed aflronomo . Nacque parimente nella Calabria Tom- 
mafo Campanella di Stignano dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , egregio per le lite opere date alla luce in 
numero di X. Volumi. Calabro fi fu Giacomo Simo- 
neta cardinale di Santa Chiela, come il Cardinal Sir- 
leto , ed Angelo Simoneta oratore , inviato per affari 
gravilfimi dallo Sforza duca di Milano al Re Alfon- 
lò , ed alla Serenilfima Repubblica di Venezia . Così 
fu Calabro Francefco Cimino Signore di Caccuri,che 
fondò , e dotò di grolle rendite in Roma il feminario 
de’ PP. Carmelitani Scalzi di Santa Terefà , transferito 
pofcia in S. Pancrazio fiori delle mura , dove è il con- 
vento de’ medefimi Religiofi desinati alla predicazio- 
ne apoflolica per la propagazione della Fede , ed ivi 
è l’ ifleflò fio fimulacro con una ifcrizione , in cui la 
Ria pietà viene indicata, ed efpreflà(a). Nativo del- 
la Calabria fu ancora il celebre giureconfiilto Gian 
Vincenzio Gravina da Roggiano in fbmmo grado ver- 
fato nelle fcienze, e fopra tutto nella giureprudenza, 
di cui diede bafìantemente faggio nel pubblico archi- 
liceo della fapienza di Roma , oltre le infigni opere 
con univerfale applaufò e de’ giurifti , e della repub- 
blica letteraria da eflb date alla luce . 

Celebre Ri altresì Raimondo Accomo viceré del- 
le due Calabrie , Francefco Pirrino familiare di Leo- 
ne X. morto in Roma , e fepolto nella Bafilica de 1 
SS. Lorenzo , e Damalo , il cui merito pienamente 
dimoftra l’ ifcrizione porta dal Cardinal Sadoleto al 
di 

( a ) Ex momiment. in ecclef. li tatto , quod feminarii Carmelit, Dif- 
S. Pancratii Urbis . Illmo Dno Fran - calceat. ad Fidei propagationemprimus 
cifco Omino Baroni de Caccuri Neapo- fuerit ex are fundator G. A. F. 
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di lui fepolcro ( a ) . Giovanni Pizzullo di Reggina 
fondatore del collegio de’ PP. di S. Francelco di Pao- 
la alli Monti in Roma della nazione di Calabria, uo- 
mo di merito , e di pietà (ingoiare , che meritò P in- 
figne elogio , che in ella chiela indio fi vede ( b ) e 
Pietro di Marina ben affetto al Pontefice Urbano Vili., 
che fcrifle i Commentari lòpra la Cantica ; come an- 
cora Francelco Zavarroni già Correttore generale dell’ 
Ordine de 1 Minimi , e Qualificatore della l'agra Inqui- 
fizione , Marcello Palmieri , anch’ elTo Correttore ge- 
nerale dell’ ìftefs’ Ordine, Àppollinare Agrefta , Giu- 
feppe del Pozzo Manniti Abate generale dell’ anti- 
ca monadica religione di S. Bafilio, Giovan Banda 
di Paola velcovo della città di Bifignano , chiamata 
una volta l’ antica, e nobile Befidia , Francelco Mol- 
lo dell’ Ordine de’ Minimi, Legato in Spagna al Re 
Filippo III. , e Samuele Rodata arcivelcovo di Berea, 
la cui dottrina ammirafi anche in oggi quali trasfula 
in Pietro Pompilio Rodata , di lui nipote , uomo mol- 
to rinomato a’noftri tempi per la fua letteratura , e 
particolare erudizione , fpecialmente nell’ ilioria fagra, 
e profana , e nella lingua Greca , e Latina , onde ha me- 
ritato di edere annoverato tra gli Icrittori di lingua Gre- 
ca nell’ infigne Biblioteca Vaticana, avendo già date 

alla 

( a ) Ex monumenti in ecclefia XXXXPIII. neminem umquam , nifi 
SS. Laurentii , & Damafi . D. I. S. morte , offendit . 

FrancifcoTyrrino a Cifrario Leonis X. (b) Ex monumentis in ecclefia 
P. Ai. familiari , ‘Julii card, de Me- S. Francifci de Paula ad monte* . 
dicis afecretis , homini & fide eximia D. 0. M. ‘Joannt Pizzullo presbyttro 
& literis ac moribus cultijfimis ufque Calabro Recinti dioecef. Bfignanen. 
rerum& natìonnmvariarumin primis lene de Ordine Minimorum merito, bu- 
babito idoneo ad Trincipum curas par- jus Jìudiorum Colleoit fundatori nona- 
ticipandas:initio fortuna fecundioris ex genario fere defunclo xi v.Kal.Septem- 
humanis rebus erepto < J. A. Sadoletus bris Fratres ejufdem Collegii & Pro- 
tjufdem Tontificis a fecretis amico vinci a ex ajfe baredes pof. A. D., 
optimo benemerenti fecit . Vixit ann. Ni DC. XLVl. 
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alla luce varie opere . Fu Samuele di lui zio confa- 
crato ancor vefcovo in rito Greco per ordinare in quel 
medefimo rito la gioventù , che veniva a tale effetto 
iftruita nella lingua Greco-latina nel nuovo collegio 
di Sanbenedetto . E’ quella una Terra fiutata nella Ca- 
labria citra , ed era anticamente fede velcovile colla di- 
verfa denominazione di Ullano, che poilòpprefla , reffò 
unita allaChielà di Colenza, e novamente leparata, all’al- 
tra diBifignano congiunta fi trova. Viene poi interamen- 
te riconolciuta la fondazione di un tale , e cotanto uti- 
le illituto dalla generofa paterna munificenza della 
felice ricordanza di Clemente XII. ( a ) illullre germe 

H del- 



ta) CLEMENTI XII. P. O. M. 

C U I 

RARA PLANE FELICITATE 
C O N T I G I T 

QUOD SUSPICIS, VIATOR, DIUT IUS 
EXPETITUM 
COLLEGIUM 

AD JUVENTUTEM I T A L O-G R JE CA M 
IN E A . QUAM EX EPYRO 
MAJORES A CERVICIBUS GRAVE 
TURCARUM JUGUM A VERTENTES 
HUC TRANSTULERANT 
PIETATE ac BONIS LITTER1S 
INFORMANDAM 
COLLATO MANU BENEFICA AEERE 
MULTO 

CUMULATIUS AGGESTIS BENEFICIIS 
MUNIFICENTISSIME CONDERE 
M O N. POS. 

AN. DOM. MDCCXXXIII. 
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della nobiliflima profapia Corfini , e come della na- 
zione Calabra , così di tutta la cridiana repubblica 
aliai benemerito . V eggonfi oggi le rare virtù di que- 
llo faggio Pontefice , quafi tutte ereditate rilplen- 
dere nella fua generolà famiglia , e Ipecialmente nel 
degnidìmo Cardinal Neri di lui nipote , Prefetto dell’ 
una, e l’altra Segnatura , e Segretario del Tribunale del- 
la facra, ed univerfale Inquifizione del S.Offizio, nelle cui 
lodi molto dilìender dovrebbefi la mia penna , le tratte- 
nuta non folle dalla non ordinaria cìi lui umiltà , e mode- 
dia . Non è per altro da ommetterfì 1* infigne , e rara di 
lui munificenza nell’a ver aperta a’ Letterati una pubbli- 
ca libreria, ricolma de’ più rari codici, e de 1 libri più eru- 
diti , di dampe lepiù rinomate , e di manolcritti li più 
rari, con averla luperbamente adornata , ed arricchi- 
ta di copiofe rendite , non tanto per il dio mante- 
nimento , che per P aumento di nuovi codici , che 
col tratto del tempo faranno per venire alla luce j ope- 
ra in vero degna di un tanto Principe , la cui gran- 
dezza d’ animo è giunta tant’ oltre , che niente a fe del- 
le lite ampie , e copiole ricchezze ferbando , tutte al 
pubblico bene le comparte , in aumento delle arti , 
delle Icienze , de’ Letterati, ed in benefizio de’ poveri . 

Ritornando ora agli uomini illudri , che in ogni tem- 
po fiorirono nella Calabria , vive ancora , nativo della 
medefima , il chiarilfimo Giuleppe Catalani lacerdote 
della Congregazione di s. Girolamo delia Carità in Ro- 
ma , lòggetto veramente indancabile , ed infigne nella 
facra erudizione , avendo già di molto illudrata la doria 
facra con celebri opere , che ha dato alle dampe , e 
per cui ha meritato le lodi di chi ha laputo conofi- 
cere gli effètti mirabili de’ liioi non ordinari talen- 
ti ( a ) . Vive Niccolò Sala di Mormanno , perlònaggio 

d’emi- 

( a ) Acet. ad Bdrr. libr. a. cap. j. annotat. 7. & 8. & pofìerius r jo- 
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d’ eminente letteratura , e celebre già a’ nodri tem- 
pi , non folo per la fua eloquenza , e vivacità d’ in- 
gegno , ma altresì per il luo profondo fàpere nella 
giurifprudenza , eh’ egli lodevolmente profeflà nell’ 
onorevole impiego d’ Avvocato nella Romana Curia . 
E vivono inoltre Francefco Mazzei di Paola , Giufeppe 
Capocchiani di Crotone, e Giambatida Scoppa di s. Ca- 
terina di Badolato celebri Avvocati in Roma, e chiariffi- 
mi per la loro vada dottrina, ed erudizione nelle Icienze, 
e Monfignor Tiberio Roflello di Gimigliano , germo- 
glio di quell’ ideila famiglia, che già diede un tempo alla 
luce il dottiiTimo P. Annibaie dell’ ordine de’ Minori 
OiTervanti, profeflòre di facra Teologia in s. Bernardino 
di Cracovia , e celebre per li commentar] fatti a Mer- 
curio Trifmegido (a). Quedo degnilTimo Prelato per le 

H 2 rare 



fephi Catalani Presbyteri s. Hicro- 
nymi charitatis opera jam edita . Sa- 
crofantta Concilia Oecumenica—» 
nunc primum prolegomeni , & 
commentarli illuftrata tom .4. infoi. 

Commentari in Pontificale Ro- 
manum tom. 3. infoi. 

Commentarla in Caeremonialt-* 
S. R. Ecclefiae ab Auguftino Patri- 
cio ordinatimi , & a Marcello Cir- 
callenfi archiepifcopo publici Juris 
fattura tom. in foi. 

De Codice s. Evangeli , atque 
'fervati in ejus lettione & ufu vario 
ritibusfom r. in 4. 

DeMagiftro fac. Palatii Apoft. 
tom. l, in 4. 

De Secretarlo fac. Congregatio- 
nis Indicis . tom. 1. in 4. 

De Vita Clericorura , & Sacer- 
dotura . tom. 1. in 8. 

VitaV.P.Bartholomaeide Quen- 
tal . tom. i.inS. 



Notse in Hubertura de Romania 
de modo prompte cudendi fermo- 
nes. tom.i.ins. 

Notte in Epiftolas felettas s. Hie- 
ronymi . tom. 1. in 8. 

Nota: in libros s.Joannis Chri- 
foftomi de Sacerdotio . tom. 1. in 8. 

Coliettio Conciliorum Hifpan. 
Card. Aguirre cum novis additioni- 
bus , & obfervationibus tom. 6. infoi. 

Prefazioni critiche agli Annali 
del celebre Lodovico Antonio Mu- 
ratori . tom. ia. inpart. 04. in 8. 

Rituale Romano . tom. a. infoi. 

De CommiUario S. R. & univer- 
falis Inquifitionis. 

Coliettio Conciliorum Itali» per 
Metropol. & Dioecef. ordinata , 
& in varios tomos divifa . 

( a ) P. Fior. Calabr. illuflrat, 
libr. 1. part. a. cap. 4. num. 170. 
pag. 157. eir cap.$.pag. ao8. 
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6o UOMINI ILLUSTRI 
rare fue prerogative d’ animo , e non ordinario (ape* 
re è flato in età affai giovanile provveduto dalla s. Se- 
de di una Dignità nella cattedrale di Crotone , ed 
onorato dalla glor. meni, di Benedetto XIV. dell’ 
impiego di uno de’ fuoi camerieri d’ onore . Vi- 
verebbe ancora a vantaggio dell’ inclita Ina Religio- 
ne , e di tutta la repubblica letteraria il P. Reggente 
Ifidoro Mancini già Vicario Generale dell’ Ordine de* 
Minimi di s. Francefco di Paola , fe la morte imma- 
tura, mentre io flavo feri vendo , involato nonl’avef- 
fe a quegli onori , che al filo gran merito , e dottri- 
na erano certamente dovuti , giacché per la profon- 
dità del fuo fapere aveva meritato efler prefeelto 
ad occupare la Prefettura degli fludj nel collegio di 
Propaganda Fide di Roma , e di effere annoverato tra 
Qualificatori del s. Offizio , e Confultori delle facre 
congregazioni de’ Riti , dell’ Indulgenze , e dell’ In- 
dice; e per fine non reca poca gloria alla fila Patria 
il celebre P. Ilarione da Feroleto dell’ Ordine de’ Cap- 
puccini , foggetto veramente efemplare , iflancabile nel- 
le facre Milììoni , ardente nella carità crifliana, al 
lòmmo pmdente , e di un’ eminente letteratura , la 
cui vada dottrina gli ha meritato di edere flato elet- 
to , e confermato per molti anni continui in Roma 
Definitore generale della fua Religione , prefentato 
anche al Generalato da una gran parte , benché non 
diffidente de’ voti , uomo di fonimo onore , e di non 
particolar luflro alla Calabria , di cui perciò fi può 
con ragione aderire , eflere fiata feconda madre d’ uo- 
mini , e d’ eroi in ogni profeffione celebri , ed eccel- 
lenti , per fòlo traferivere i cui nomi , badante non 
farebbe un ben groflò volume ; ond’ è , che fèmbra- 
mi redar io giudicato predò tant’ altri foggetd , che 
farebbero degni di un individua menzione , ed i qua- 
li fenza rammentarli con le figge operazioni loro , 



e con 
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DELLA CALABRIA. 6 1 
e con lo Iplendore della loro virtù , fanno da fe flef* 
fi palelè al Mondo quella lode , che meritamente fi 
conviene loro . Non debbo però qui pafiar lotto filen- 
zio la memoria d’ alcuni lòggetti , i quali anco a’ no- 
llri tempi han renduta viepiù la Calabria illuftre , e fe- 
conda in tutte le arti liberali , avendo fra gli altri 
celebri in ogni fcienza , e foprattutto nella giurilpru- 
denza, un fol pae le chiamato Cut ro, da’ Greci Chritum 
fabbricato da’ Crotoniati , in brieve fpazio di tempo 
prodotto otto velcovi ( a ) . Il primo , che mi li pre- 
lènta è Antonio Ganguzza velcovo di Vielti nell* 
anno iyóo. (b) Alfonlò Petrucci velcovo di Belca- 
llro nel i695. ( c ) Bartolomeo Olivieri velcovo d’ Um- 
briatico nel 169 6 . ( d ) Tommalò Olivieri velcovo 
di Strongoli nel 1718. Marc’ Antonio Raimondi vef* 
covo di Cerenzia e Cariati nel 172 6., Camillo Oli- 
vieri velcovo di Gravina nel 1731. Vivono al pre- 
lènte Pietro Antonio Raimondi velcovo di Capaccio 
nel 1742., e Domenico Morelli velcovo di Strongoli 
nel 1 748. perlònaggi tutti d* egual merito , e Biina , i 
auali a collo delle loro gloriofe fatiche fi fono acqui- 
fiaci quell’ onore , che hanno renduto loro medefimi , 
le lìie refpettive famiglie , e la patria tutta viepiù illu- 
llre.Nè minor fplendore accrebbero a Cutro il dottiflimo 
P. Michele Fiore dellaCompagniadi Gesù, ed Innocenzo 
Pagano, ed Andrea Ganguzza, fceld amendue a follener 
l’onorevol carica di regj configlieri nella reai città di Na- 
poli (e), furono, e al prelente lòno di Cutro alcuni cele- 
bri giureconlùltiGiacinto, Domenico, e Niccolò Olivieri, 
Sigifmondo, Gio: Pietro, Antonio, e Niccolò de Bo- 
na , Giacinto , Domenico , e Raimondo Raimondi , 

Gio: 



( a ) Acci, annot. adBarr. lilr. 4. ( c ) MS. Man. ( d )Id. MS.Mart. 

cap.+.num. 6 . (e) Adden. ad annot. Acet. m_* 

( b ) 'Vghell.ltal.Sac.Epifc Vejlan. 'Barr.pag. 2^5. & 422. 
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6z UOMINI ILLUST. DELLA CALABRIA. 

Gio: Leonardo , e Gio: Gregorio de Mayda , Gio: Do- 
menico Guarani , Gio: Andrea Papalòdero , Gregorio, 
e Niccolò Morelli, Gio: Badila, e Gregorio Piterà , 
e finalmente Gio: Leonardo Bona nel giuoco degli (cac- 
chi ( a ) , in grazia di cui vi è collante tradizione efi 
fere flato Cu tro eretto in città da Filippo II. Re delle 
Spagne (b)j e Fabio Bona morto in Roma nel cor- 
rente fecolo in età d’ anni cento , non inferiore a Gio: 
Leonardo nelmedefimo giuoco, e bene affètto alla fel. 
memor. di Clemente XII. contribuì quelli molto all* 
erezione di quella infigne collegiata , e collimi inol- 
tre un competente fondo per il mantenimento d’ un 
giovane della fila famiglia , o altro di detta città in 
mancanza ad elezione di quel Capitolo nelli fhidj di 
Roma , occupando al prefente quello luogo il giovanet- 
to Gio: Domenico Guarani difendente d’ ella famiglia . 
Infigne parimente fi rendè, ed oltremodo commendabile 
la verginella Caterina Ganguzza , la quale rapita da’ 
Turchi , e al Sultano prefentata per la lua rara bel- 
lezza , non volle quella per qualunque uman rifpet- 
to , rinunziando eziandio alle vane lufinghe dell’Im- 
pero promeflòle , perdere quella verginità , che avea 
al celelle fuo lpolò confacrata j per la qual cola fiera- 
ramente filegnato il Sultano, comandò, chefofiè mi- 
feramente trucidata (cj . 

Com- 



( a ) Salv. de ludo latruncul. 

( b ) Idem dcet.ad Barr. 1 . 4. c 4. 
w.6.A Philippo Hifpan.Rege ingra- 
tiam Joannis Leonardi Bona in ludo 
latrunculorum in civitatem ere- 
flum . ut apud incolas fama eli . 

( c )MS, Dommic.Martyr. & adden. 
ad annot. Acet ad Barr.pag, 422. in-j 
verb. Cutrum .ibi. 



Bx hoc loco fuit Catharina.-* 
Ganguzzamine pulcritudinis vir- 
go , qua: a Turcis capta , & Sulta- 
no tradita, nequidquam adduci po- 
tuit vel imperii fpe , ut quam Deo 
voverat , virginitatem amitteret; 
quare iratus Sultanus illam occidi 
juilìt. 
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Compendio della Vita di S. Antero 
Pontefice Romano nativo 
della Petilia . 

CAPITOLO XVII. 

N On eflendomi flato lecito nella brevità dell’ an- 
tecedente capitolo comprendere il racconto de- 
gli atti gloriofi delli SS. Pontefici Antero , e Zaccaria, 
amendue nativi di Calabria , mi fon riforbato a darne nel 
prefente Capitolo un diftinto ragionamento . Nacque il 
primo, fecondo il parere de’ più accreditati Scrittori ( a ) 
in Policaflro città una volta famofa , come fi è detto, 
della Petilia (benché alcuni dicono nativo nell’I fola del- 
la Sardigna ) . Diede egli ne’ primi anni della fua ben- 
ché infantile età fogni ben certi della futura fontità , 
coll’ umiltà , femplicità , e divozione del foo fpirito , 
inclinando alla ritiratezza , e moflrando nelle fue ope- 
razioni una pietà molto ammirabile . Crebbe poi cogli 
anni anche nelle lettere , le quali unite all’ ottimo fuo 
coftume , ed alla fua vita religiofa , lo rendevano me- 
ritevole delle più onorevoli cariche nell’ ecclefiaflica 
Gerarchia , a cui fù aforitto ; ma perchè egli fuggiva 
onori, e dignità, ed all’ oppofto temeva di poter effe- 
re affretto ad accettare qualche onorifico impiego, fi par- 
tì perciò dalla Calabria , ed andò a ritirarfi nell’ ifo~ 
la della Sardigna , in cui occulto al Mondo , e lontano 
da ogni umano commercio , pafsò ivi folitariamente 
alcuni anni di fua vita . Siccome però lo fplendore 
delle fue fante operazioni non potè fi lungamente con- 
tenerfi , che non fi divulgafle toflo la fama della pro- 
fon- 

(a) Scip. Mazzcl.iflor.dclRcgn di „ della Magna Grecia , oggi Poli - 
Nap.p.jjs, „S . Antero nacque nella „ caflro . 

,, Petilia anticamente detta Città JA.&- 
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64 COMPENDIO DELLA VITA 
fonda dottrina , e lantità , di cui andava adorno , non 
andò guari , che vacata la Sede Apoftolica per la mor- 
te di Ponziano , fìi A mero univerfalmente acclamato 
Pontefice il dì zi. di Novembre dell’ anno dinoftra falli- 
te dugento trentacinque ( a ) volendo in tal guifa il Si- 
gnore efaltare la di lui umiltà , e render elio primo lu- 
minare della cattolica Chiela , eh’ erafi tra le tetraggini 
d’ un defèrto alcolò per occultare al Mondo la fila 
fantità . Convenne dunque ad Antero abbandonare la 
fua lòlitudine , e fpinto da lentimenti generolì d’ una 
cieca obbedienza , portarfi in Roma , dove fu ricevuto 
con applaulò , e giubbilo univerfale de’ crilliani . Qui- 
vi allumo al pontificato , trovò per le perfecuzioni 
di Maffimino Imperatore , e de’ due prefetti Fabrizio, 
e Vitaliano in tale flato deplorabile la Chiefa Roma- 
na , che efercitando il fanto Pontefice tutti gli atti di 
vero , e zelante Pallore , dovette in que’ primi tempi 
non pochi difagi , e travagli lòffi-ire per follenere 
il diritto della Tanta Chiefa , e per difendere al più 
pofiibile i crilliani , con far egli fleflò fronte a’ pre- 
fetti , e a’ facerdoti Gentili , 1’ odio de’ quali impla- 
cabile , e di tutto il popolo pagano fi addolsò talmen- 
te il fanto Pontefice , che di lì a poco fu fatto prigio- 
ne per ordine di Vitaliano prefetto del pretorio . Rin- 
chiulò per tanto in un orrido carcere il fanto Pallo- 
re , ogni arte la più barbara adoprollì da Vitaliano per 
atterrirlo , ed inaurlo al culto de’ falfi Dei , facendo- 
lo illraziare con atrocHTìmi tormenti , inventati tutti 
dalla lìia barbarie : ma quanto più incrudeliva il car- 
nefice contro l’ invittiflimo Eroe j tanto più quelli fi di- 

mo- 



Marajìot. libr. 3. pag. 214.,, Pe- 
„ tilia oggi Policaftro, imperocché 
„ in effa èltato nativo cittadino 
„ S. Antero Pontefice Romano &c. 
Oaccon.vit.fumtnor.TottiJic.arm 238. 



S. Anterus natione Graecus patria 
Pitelinus ex Petilia urbe quadatn 
MagnasGraeciaenuncCalabrise di 'lae 
( a ) Coujìant, Epift. Roman. Pont. 
ciit.Panf.i7ìi.tom.i.p.U7.& 118. 
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moftrava cortame nel voler adorare il Ilio vero Dio , di 
modochè , vedendo il prefetto ogni fua Iperanzadelufa, 
ordinò, che forte decapitato , come in fatti fu efcguito da 

S ue’ manigoldi , e così gloriofamente terminò la fua vita 
lànto Pontefice nel dì tre diGennajo dell’ anno 2 35. , 
avendo governato la Chiefa fecondo la più comune 
opinione un lòlmefe, e pochi giorni. Nel breve fpa- 
zio del Ilio pontificato fece .ima fola ordinazione , e 
confacrò fidamente il vefcovo di Fondi (a) , e co- 
mandò , che alcuni notarj accuratamente regiftrartero 
gli atti de ss. Martiri ne 1 loro codici ( flabilimento già 
fatto da s. Clemente ) e quelli fi collocaflero nell’ ar- 
chivio della Chielà . Trovali prertò il Bini foritta al- 
li vefoovi delle provincie Betica , e Toletana fopra la 
permuta de’ velcovati con zelo apoflolico una fila de- 
cretale (b). 

Dopo quelle , ed altre fimili provvidenze prele dal 
s. Pontence Anteroper vantaggio della Chiefa cattoli- 
ca, palsò a godere le celerti glorie , e 111 il fuo fanto corpo 
feppellito da Fabiano prete, poi luo lucceflòre nella catte- 
dra di s. Pietro nell’ annodi Crifto 235'. Indi Hi trasferito 
nella chiefa di s. Silveftro in Capite delle monache del 
terz’ ordine di s. Francefco di Artifi , giurta 1 ’ autentico 
monumento in marmo d’ antichiflimi caratteri , che nell' 
atrio di erto monirtero porto fi vede (c);e finalmente fu 
quindi parte del Ilio facro corpo tralportata nella Chiefa 
della Sanità de’ PP. Predicatori della città di Napoli dal 
P. Tommafo Ciofelli nativo della città di Rollano , 
religiofo di ?. Domenico , e poi vefcovo di Martirano. 

I Com- 



a ) Foref f. Vit. de 'Pontif. 
b ) Bini conc gener.tom. i .p .% f i . 
( c ) Antiqua tabula marmorea 
fub porticu ecclcfi* s. Silveilri in 
Capite de Urbe , fanélorum aliquot 
Romanorum praefertim Pontifici um 



dies natales exhibens . In nomine 
Domini ; Hdc eli notitia nataliciorum 
fanflorum bic requiefciemiutn menfe 
* Jantiarh die 3 . nativitas j. *4nthr- 
n Pape, tempore Maximini, & Aphri- 
caniConfulum. 
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Compendio della Vita di S. Zaccaria 
Pontefice Romano . 

CAPITOLO XVIIL 

VT On può dubitarli , che il Pontefice s. Zaccaria 
folle ancor elio nativo di Calabria , giacché quel- 
li, che non fpecificano la di lui patria , ce lo ripor- 
tano generalmente per Greco di nazione ( a ) , ed all* 
incontra è univerfale opinione , fecondo che ci riferì- 
Ice , parlando dell’ ideilo s. Pontefice , Paolo Gual- 
teri , che fiotto, il nome di Greco , lenz’ altra indivi- 
duazione, intende!! tempre Greco Italiano, o fi a Ca- 
labro,, come li dirà nel primo capitolo della feconda 
parte > in cui fi tratta della vera patria di s. Zofimo 
Pontefice Romano » Se deve per altro attenderli il Bre- 
viario de’ Canonici Lateranenfi , egli è certo non lo- 
lamente, che folTe Calabro , ma di più , precifamente 
dell’ antica Siberena ( b), oggiSanta Severina,lede arci- 
velcovile nella: Magna Grecia , con comune applaufo, al 
pr e lente governata da Monfi Giambatilta Pignatelli _ 
Fu il lanto Pontefice alliinto alla lede di Pietro 
il dì jOrNovembre dell’anno di noltra làlute 741.(0 ) ne’ 

tem- 



(a) Vignai, libr. Pontijìc. feu de_> diari* . s. Zacharias Sibcren* ur- 

gejlis "Roman. Pontif. tom. 2.pag. j8.. beCalabrisenatus &c.. 
frivuiedit.Rom.ann. 1752.. Zacha- Ciacco». vit.Summ ■'Ponti f.& Barr. 

iias natione Graccus ex patre Poly- cum notis var : p» 0 37. & 296. Ana- 
chronio fedit annos x. menfes 3. Jlaf.tom. 4. pag. 209. -V ^f-zzell. in 
dies 14. Hic fuit vir mitiflunus » defcrizdel "Regn.di Nap.p.^o^.s.Zi- 
atque fuavis ,omnique bonitate or- caria nacque in Siberena &c.. 
natus &c ( c ) Idem Vigno l. ex Cod. JMS. 

(b) Hreviar. & officia si. Cano- Vatican. aliifaue tom. 2. pag. 58. 
nic. Regni, ex fpeciali concezione a Ca~ & feq. jf. 1 . in notis num. 2. a die 30. 
nonicis Regularibus Lateranenfibus re - Novembri s A-C. 74' • Indici, x. tifane 
eitan.lefl.y. ex fecundonoclurno s.Za- ad xiv.Martii A. C. 752. 
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VITA DI S. ZACCARIA PONT.ROM. 67 
tempi , che regnava l’ Imperator Cofiantino Coproni- 
mo . Ebbe il di lui pontificato ottimi principi > & ven “ 
do a ciò molto ancora conferito la grandezza del iùo 
animo fregiato d’ ogni virtù , e 1’ amore intenlò , che 
al clero portava , ed a tutto il Ilio popolo , fp e civil- 
mente di Roma. La prontezza , con cui egli raffre- 
nava gl’ impetuofi moti del Ilio irafcibile, lo rendeano 
facile al perdono , ed alla pietà , anche verfo i lìioi 
nemici , contro de quali non lòlo non pensò giammai 
a vendicarfi dopo aflunto al pontificato , ma procurò 
di più di beneficarli , e di conferir loro cariche , ed 
onori ecclefiaffici anche di lemma importanza . 

Trovò egli per la guerra di Spoleto in ilcompi- 
glio 1 ’ Italia tutta, e fpecialmente la provincia Roma- 
na , renduta berfaglio del furore de’ Longobardi , allora 
aflediata da Luitprando , con aver già lòggiogate quat- 
tro città, perfeguitando Trafimondo Duca di Spoleto 
rifugiato in Roma . Ebbe principio una tale perfecu- 
zione fin dall’ anno 739. in tempo di Gregorio III. ,e 
due anni prima , che Zaccaria Ilio fiicceflòre afcen- 
deffe al pontificato , anzi s. Zaccaria lcrivendo ad Au- 
flroberto vefcovo di Vienna , atteftò , che fiera mol- 
to aumentata da ogni banda l’ ira , e la forza de’ Lon- 
gobardi , che rabbiofamente de vallavano tutto il cir- 
convicino paefe , potendoli ben dire con il Profeta , 
che parlava del Re di Babilonia (a) , che fnervato, 
e difòllato avellerò quell’ infelice popolo . Pretende- 
va Luitprando, che fe gli folle dato in mano Trafi- 
mondo Duca di Spoleto con tutto il fuo efercito , mi- 
nacciando in altro calo di voler fòggiogare tutta la 

Ì >rovincia Romana , avendone già dato un fàggio col- 
a prefa d’ Amelia , Orte , Buonmarzo , Olera , c tut- 

I _2 tO 

( a ) Baron. ann. C. dccxui. num. vaftant , ut ( ficut de Rege Babylo- 
30. Longobardi , quorum faevitia — » nis Propheta dici tjexolfa ver mt noi. 
ubique crevit > ita nolìros fines de- 
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63 VITA DI S. ZACCARIA 
to il Ducato di Spoleto , che era di non poca confìde- 
razione . Trafìmondo all’ incontro ricorfò intanto all’ 
ajuto de’ Romani , a’ quali era ben affetto , ricevè da 
medefimi non piccol fòccorfò j ed armato in tal giti- 
la un altro Elèrcito , s’ introduffe da due lati nel Du- 
cato di Spoleto, egli riulcì difòggettare nuovamen- 
te al Rio dominio quei popoli, tra’ quali i primi furo- 
no i Marficani , li Furconini , li Balbenfi , e li Pen- 
nenfi , oggi della città della Penna , ed indi , entrato 
nella Sabina, palsò alla città di Rieti, il cui popolo 
prontamente li relè , ed alla fine andò a Spoleto nel 
mefe di Dicembre , tempio , in cui era una gran difi 
lènlìone tra i Longobardi, ed i Romani, che aveva- 
no dal loro parti o li Beneventani , e li Spoletini . 

Trafìmondo , che fi era compromeflò col Pontefi- 
ce Gregorio III. , e con Stefano capitano dell’ efer- 
cito Romano , che qualora conquiltato aveflè il Du- 
cato di Spoleto , fi farebbe avanzato a ricuperare le 
città perdute della provincia Romana , vedendoli già 
arrivato alla meta ae’ fiioi defiderj , coll’ aver ricu- 
perato il dominio Spoletino , non volle più adempie- 
re la promefla della ricuperazione delle città ipettanti al- 
la provincia di Roma , cofa , per cui Luitprando ve- 
dendofi libero da ogni impedimento , preparava già le 
armi al conquilto del Ducato Romano . Ma affiamo 
in quello tempo per divino volere al pontificato di 
Roma il gloriofo s. Zaccaria , non isdegnò quelli di 
elporre la propria vita a qualunque periglio per li- 
berare il filo popolo diletto . Trovando per tanto il 
lanto Pontefice lo flato di Roma in lèmma confufio- 
ne , e dilòrdine , mife tutte le lue Iperanze in Dio, 
e coraggiolàmente Ipedì tolto un ambafceria al Re 
Luitprando, perchè lolfe relli tuitala lua quiete. al po- 
polo Romano , e con donazioni da padre j per le 
quali perfualò il Re , promife di rellituire al Du- 
ca- 
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PONTEFICE ROMANO. 69 
cato Romano le occupate città , e rivolger piuttoflo 
le armi contro Tralìmondo Duca di Spoleto . Dopo 
di che il s. Pallore configliò 1 ’ efercito di Roma a 
mutar anch’ elio partito , e foccorrer piuttollo Luit- 
prando, che Tralìmondo, onde quelli veggendo non 
v’ efler più fcampo per lui , elelTe il partito di rimet- 
terli nella clemenza di Luitprando , ed ufci to dalla 
città di Spoleto andò a gittarfi nelle di lui mani . 

Ritrovavafi allora accampato Luitprando ne’ pra- 
ti di Nerone , fu’ confini di Spoleto , e Terni , vici- 
no la Nera , fiume, che imbocca nel Tevere , ed in- 
tanto lludiofamente differiva la promelfa reltituzione 
delle quattro città , di Amelia , One , Buonmarzo , e 
Bieda ( a ) ; laonde il s. Pontefice zelante del popo- 
lo Ipecialmente alla fila cura commellò , e fidando 
tutta la lua fiducia in Dio , determinò d’ andare egli 
in perlòna a farne illanza, benperlualò, che la mae- 
flà , da cui è accompagnato il fiiblime grado di un 
Romano Pontefice , avrebbe tolto tutti gli ollacoli , nè 
s’ ingannò ( b ) . Panito da Roma col fuo clero , ani- 
molamente fi mife in viaggio per abboccarfi con Luit- 
prando . Appena intefe il Re quella fila molla , che 
lpedì ad incontrarlo Grimoaldo fuo ambalciatore , da 
cui fii condotto fino a Narni : pofcia mandogli incon- 
tro i fùoi duchi , e primi ufficiali , con alcuni reggi- 
menti di foldati , che andarono a riceverlo otto mi- 
glia lungi da Narni , ed il condulfero in un venerdì 
a Terni città del Ducato di Spoleto . In quella città 
d’ avanti alla porta della bafilica di s. Valentino (c) fè 
gli prefentò con tutta riverenza il Re Luitprando ac- 
compagnato dal rello de’ fuoi ufficiali , e foldati . En- 
tra - 

(a) Adami Ifìor. di Volfen.libr. ta s. Zachari* in not. num. I. Quse 
3 -pag. 70. edit. Roman. 1737. cathedralis illius civitatis , in qua 

( b ) Anaflaf. in Zachar. ejus epifcopi s. Valentini maicyris 

(c) Vigni, iom.2.pag. 63. in vi- corpus rcconditur . 
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70 VITA DI S. ZACCARIA, 
trati che furono nella chiela, fecero le loro orazioni, 
ed ulciti , il Re quafi per un mezzo miglio ofTequio- 
famente addeftrò il Pontefice , ed amendue fletterò nel- 
le loro tende. 

Nel fabato fuifeguente poi , uniti fi nuovamente 
il Tanto Pontefice , ea il Re , accefb il primo da ze- 
lo , ed affiftito dal divin lume , con tale efficacia elòr- 
tò il fecondo a defiftere da ulteriore oflilità , che moP> 
lo , e perluafò il Re dalle fante ammonizioni del Pon- 
tefice , fi dilpole a fecondarlo in tutto ciò , che defi- 
derava , come in fatti gli rendè per publico , e folenne 
atto avanti P oratorio del Salvatore , fituato dentro 
la chiela di s. Pietro Apoftolo , il patrimonio della 
Sabina , di cui quafi trent 1 anni prima era fiata lpo- 
gliata la s. Sede ; ed inoltre non folo reintegrollodel 
dominio di Narni, Ofimo, Ancona, Numana , e del- 
la Valle , che dicefi Grande, polla nel territorio di 
Sutri. Ma di più volendo Luitprando ulare verlo il 
fanto Pontefice tutta la maggior generofità, lòttolcrif- 
fe la pace con il Ducato Romano per anni venti in 
avvenire, e diede ordine generale a tutti i fiioi Rid- 
diti , che doveflèro rilalciare in libertà tutti quei , che 
nelle guerre precedenti erano flati fatti prigioni in 
varie provincie de 1 Romani , ed anche de 1 Ravenna- 
ti , e lpecialinente li quattro Conlòli di quella città, 
Sergio , Leone , Vittore , ed Agnello, che fedelmente 
furono rimandati al Pontefice ( a ) . 

Morto intanto Confenfino , o come altri voglio- 
no , Coftantino velcovo di Spoleto , fu conlàcrato nel- 
la 



( a ) Idem Vignol. in vita s. Zac- 
char'ut jf. 9 . Sabinenfe quoque patri- 
monium.quod per annos propexxx. 
fuerat ei ablatum , 7\ [arnienfe etiam 
& Auximanum , necnon Jlnconita- 
vum , atque T^umanatem , & Vai- 



lem, quae vocatur JUagna, fitam in 
territorio Sutrino , per donationis 
titulum ipfi Petro Apoftolorum_» 
principi reddidit, & pacem cuna 
ducatu Romano ipfe Rex in no. 
confirmavit annos . 
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la detta bafilica di s. Valentino il nuovo vefcovo , e 
quelli dicefi , che fòlTe Trafimondo, il quale dopo la 
{confitta datagli da Luitprando „ e dopo elfer fiato (cac- 
ciato dal Ducato di Spoleto , deliberò di arrollarfi al- 
la milizia ecclefiafica , ed indi fatto facerdote, fu a 
richiefla del Re Luitprando confàcrato vefcovo di 
Spoleto (a), affifendo alla lolenne finzione 1’ ifeflo 
Re co’ lìioi capitani , ed ufficiali primarj , con sì pia , e 
ni ae fola comparfà y che molti de 1 Longobardi non po- 
terono ritenere le lagrime per la divozione . Venuta 
la domenica , dopo la Mefla fòlenne , invitato il Re, 
andò a definare con il s. Pontefice, e paPsò il convi- 
to con tal piacere , che elio Re confefsò di poi , non 
aver giammai gufato il cibo con sì grande lìia fo- 
disfazione. 

Nel vegnente giorno di lunedì fi defiinò la par- 
tenza di s. Zaccaria , e perciò abboccatoli quefi i per 
1* ultima volta con il Re Luitprando , con difficoltà 
ne ottenne il congedo , non fapendoPi il Re allonta- 
nare dal Tanto Pafiore* Alla fine però , facendo for- 
za a le fello , perniile la partenza , ordinando ad 
Agibrando Duca di Chiufì fio nipote , e ad altri ma- 
gnati della fiia Corte , che accompagnaflèro il Panto 
Pontefice , ed il conducefero per le città refimite 9 
dandogli 1’ attuai pofleflo , e dominio , come e latta- 
mente fu efèguito ( b J di modo che , ritornato, poi il 
s. Pon- 

( a ) 'Vghell. hai . Sacr. torn. i . repente eli mutacus m melius , ete- 
pag . 8 14. Quo defungo in ejus locum nim Zacharias pontifexconveniens 
Trafimundus fuffe&us , poftquama Longobardorum RegemLuithpran- 
Luitprando viftus,ducatuqueSpo- dum , civitates Patrimoni! s. Pecri 
letino privatus,. clericatum fufci- divino auxilio abfque armis , ab eo- 
pere coaftus fuit . dem Regc recuperat > ut acciderit 

( b ) Baron. Annui. C. dccxli i. tunc quaft miracuium a JDeo , cum 
num.30. Quod fpe&at ad lugubrena poli tot turbas , depradationes & 
Satura. ìtali* » Dei mifericordia_* catdes , inermis Chrilti Vicarius ar- 

ma- 
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72 VITA DI S. ZACCARIA 
s. Pontefice in Roma pien di gloria , e d’ applaufo , 
congregò tutto il popolo , Portandolo a ringraziare 
fervorofamente il Signore di tante grazie, che beni- 
gnamente aveva loro compartite , ed acciocché il ringra- 
ziamento fofle pubblico , ed univerfale , ordinò una fb- 
lenne proceflìone dalla chielà di s. Maria ad Marty- 
res detta la Rotonda fino alla Vaticana bafilica di 
s. Pietro. 

Sedate così felicemente le turbolenze dello Stato 
Romano non andò guari , che ne inforfero delle altre j 
poiché Icordatofi Luitprando delle promeflè fatte al- 
la fanta Sede , ed al s. Pontefice Zaccaria , fi avven- 
tò contro la città di Ravenna , e fuo Ducato , afle- 
diandola con un numerolò efercito ; onde vedendo miei 
nobile Elarca Eutizio , e Giovanni arcivelcovo di Ra- 
venna la proflìma inevitabile perdita della città , e Du- 
cato , con eccidio notabile del popolo , non altro ri- 
medio rinvennero , per iòttrarfi a fimile Iciagura , che 
di ricorrere all’ efficace , e valevole patrocinio , e me- 
ditazione del s. Pontefice Zaccaria , il quale non man- 
cò d’ inviare iubito a Luitprando, Benedetto ve fcovo, 
e Prefetto del lacro Palazzo Apoftolico , ora chiama- 
to Maggiorduomo (a) , ed Ambrogio Protonotaro 
apoftolico , acciocché con preghiere, e con doni mandati 
dall’ ifteflò Pontefice , 1 * efortaflero a defiftere dall* 
intraprefo aftèdio . Moftratofi tuttavolta il Re perti- 
nace nel voler profeguire la guerra, e di animo affat- 
to alieno dalla reftituzione del Ducato di Ravenna , e 
della città di Cefena , in quel tempo già da lui con- 
quiftata, videfi il fanto Pontefice in tali circoftanze 
ob- 

matos conveniens hortes , eofdem' ( a ) Vignol. in not. Ad Conjìanr 
divina potcntia fuperavit» & ad ?0«r/jf3.&4.Hwm.a.EtVicedo- 
reddenda ablata compulerit , & ad minum Palatio nempe Apofto- 
captivot libero* dimittendos ade- fico praefeftum , qui portea Major 
gcrit . dornus appellatus . 
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PONTEFICE ROMANO. 73 
obbligato di nuovo a difporfi di ammollire colla pre- 
fenza fila perfònale la durezza di Luitprando ; onde, 
armato di viva fede in Dio , lalciò il governo di Ro- 
ma, delegando in fua vece Stefano uomo tra gli ec- 
clefiaflici molto efemplare , e tolto fi accinfe al viag- 

£ io per liberare quel mifero gregge dalla voracità di 
.uitprando . 

Incamminatofi quindi alla volta di elio il s. Ponte* 
fice con alcuni de’ luoi facerdoti armati di zelo , e di 
amor divino , mentre nel viaggio, caldamente porge- 
vano all’ AltilTimo , ed al gloriolò Apoltolo s. Pietro 
continue preghiere , viderlì prodigiofamente coprire 
da una nuvola , che viaggiò con loro per divin vo- 
lere , finché giunfero alla bafilica di s. Appollina- 
re ( a ) . Pervenuto intanto era già in Ravenna 1 ’ av- 
vilo del prò (fimo arrivo di s. Zaccaria , che peròpre- 
fentolfi il nobile capitano Efarca alla chielà di s. Cri- 
ftofaro , che dicefi all’ Aquila , diflante un miglio da 
Ravenna , ove ricevuto il fanto Pontefice , tolto le ne 
partirono alla volta di Ravenna per giungere alla 
chiefa di s. Appollinare ; e dovendo il Papa partire di 
notte per la città di Pavia , ove rifedevano i Lon- 
gobardi , fu preceduto da una Ichiera di ben armati 
foldati , che por tento làmente entro una nube Icorge- 
vanfi , o fia globo circondato di fuoco . Ulcito intan- 
to il popolo dalla città di Ravenna , tramilchiando 
alle preghiere , e i ringraziamenti copiofe lagrime di 
tenerezza , ricevette il fanto Pontefice con applaulò 
univerfale , elclamando cialcuno ad alta voce , elTer 
venuto il fanto Pallore per liberare quelle pecorelle 
dall’ imminente pericolo di perderfi . 

Furono quindi mandati al Re de’ Longobardi il 
K là- 

(a) Hieron. Rub. not.ad Vignai, ris in Ravennatium urbe , tegcndo 
num. 1 3. tom. 2. pag. 6 g. Nubes curri conviarit . 
eis ufque ad baiftlicam s. Apollina* 
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74 VITA DI S. ZACCARIA 
facerdote Stefano , ed il protonotafo* Ambrogio per 
renderlo confàpevole dell’ arrivo del fanto Pontefice , 
li quali entrati nelle terre de’ Longobardi , e fpecial- 
mente in Imola , {coprirono altre infidie , che nuo- 
vamente macchinavanfi contro l 1 innocente Pontefice , 
a cui di tutto mandarono prontamente legrete noti- 
zie . Nulla però fgomentolfi s. Zaccaria , comecché 
confidato totalmente nell’ ajuto di Dio , anzi armato 
‘ di più intrepido lpirito, lieto, e coraggiofo partì dal- 
' la città di Ravenna , e s’ incamminò verfo de’ Longo- 
bardi , accompagnato da’ fiioi Legati , eh’ erano di già 
ritornati indietro al s. Pontefice, dilcacciati da Luit- 
prando . Giunto il giorno 28. di Giugno , fi fecero 
a lui incontro molti nobili , ed uffiziali mandati dal 
Re a riceverlo, con i quali unitofi , profeguì il viag- 
gio fino a Pavia regia de’ Longobardi , dove il Pa- 
pa ritrovò Luitpranoo fuori delle mura , circa P ora 
di nona , atfifiendo alla fòlenne Mefià in onore del 
Principe degli Apofloli s. Pietro , la cui vigilia in quel 
giorno correva . 

Nel dì 29. dello fleflò mele di Giugno dedicato 
al gloriofò martirio de’ ss. Apoftoli Pietro , e Paolo . 
fu invitato dal Re il Pontefice a celebrare la s. MeR 
là nella chiefa di s. Pietro , il che egli con eccellivo 
contento efeguì , ritornatotene la fera , dopo un ten- 
to , ed aftettuofo colloquio col Re medefimo, ad allog- 4 

giare in un’ abitazione le parata . Nel fùfleguente gior- 
no poi 50. di Giugno , rinnovò Luitprando , per mez- 
zo de’ fiioi Grandi , 1 ’ invito al fanto Pontefice Zac- 
caria, il quale fi portò fubito alla r^fidenza del Re, 
ed armatoli di fanto zelo, procurò con preghiere , e 
con ammonizioni paterne d’ indurre la di lui oftina- 
zione a deporre 1 ’ ira fiia contro de’ popoli Ravenna- 
ti , ed a refiituire colla città di Cetena tutto 1 ’ altro , 
che ingiuflamente avea fino a quel tempo ulurpato . . 

Mo- 
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PONTEFICE ROMANO. v 
Moftrofli alla prima molto duro Luitprando alle pre* 
ghiere del fanto Pontefice , ma mollò alla fine da for- 
za fovrannaturale non potè fare a meno di cedere alle 
giulle preghiere del s. Pontefice , e perciò reftituì al- 
la città di Ravenna tutte le terre occupate , e due del- 
le tre parti della città di Celena , ritenutali la terza 
in oltaggio fino al ritorno de' luoi ambalciatori , do- 
po il quale anche quella rellituì . 

Stabilita in tal guilà la pace con il Re Longo- 
bardo, parti quelli accompagnando il fanto Pontefi- 
ce fino al Po , dove con atti di profondo ollèquio di- 
vilòfi , lo lalciò in libertà di profeguire il fuo viag- 
gio , ordinando a’ luoi uffiziali , e lòldati , che gli 
lolfero di difefa , e di Icorta nel luo viaggio , finché 
avelfe rimelfo la città di Ravenna in polfellò di tutto 
il territorio perduto, e della città di Celèna da Lon- 
gobardi occupata. Fu quello certamente un nuovo, e 
portentolò miracolo , con cui il Signore per mezzo 
del nollro fanto Pontefice degnolfi di liberare quell* 
afflitto , e milerabil popolo di Ravenna dalle invafio- 
ni de’ Longobardi , e lènza forza , e lenz’ armi col- 
la fola umiltà di Ipirito , fantità di collumi , e viva 
confidenza in Dio di s. Zaccaria rellituirli nella pri- 
itina quiete , e libertà . 

Ritornatofene così gloriolò in Roma lèmpre più 
il fanto Pontefice coll’ equipaggio de’ Romani , e de* 
Ravennati , che lo fervirono in tutto il viaggio , vol- 
le alla prima celebrar nuovamente la fella de’ glorio- 
fi Apolloli Pietro , e Paolo per ringraziarli dell’ ot- 
tenuta liberazione , caldamente pregando , con tutto 
il popolo , il lòmmo Iddio a volerlo in avvenire li- 
berare da Luitprando fuo perlecutore . Efaudì il Si- 
gnore le preghiere de’ fuoi diletti(a) , poiché fi udì 

K i ‘ fu- 

. (a ) Hieronym. Rub. bifìor. Ra- venti, ad nnn. C.dccxli ii. Yerum 

Zac- 



/ 
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16 VITA DI S. ZACCARIA 
lubito la morte di Luitprando con giubbilo univerlàle 
di Roma , e di Ravenna , che molto più ne godero- 
no per eflerfi intelò , che i Longobardi {cacciato avea- 
no Agibrando Tuo nipote , ed erede del lòglio , e che 
avevano all’ incontro eletto per loro Re Rachimo già 
capitano de’ Longobardi , ed uomo dedito più alla 
pietà , e divozione , che all 1 oppreflìone de 1 popo- 
li ( a ) . Mandò a quello lettera il fanto Papa Zacca- 
ria , a cui rilpondendo il nuovo Re , li proteltò di 
aver tutta la venerazione , e lòmmiffione alla lama 
Sede , ed al principe degli Apoltoli , eltabilì perciò fe- 
co la pace per vent 1 anni , con che terminò affatto 
la perlecuzione de 1 Longobardi . 

Ritrovò inoltre quello fanto Pontefice il palaz- 
zo Apoltolico di s. Giovanni in Laterano in lommo 
bilògno di rilloro , per il che lo fece rilarcire . Ordi- 
nò ancora , che fi faceffc il portico avanti la bafili- 
ca di s. Teodoro Papa ornato di marmi , metalli , pit- 
ture , e molàici , facendo abbellire anche di pitture 
l 1 oratorio di s. Silveltro , con augnargli per mezzo 
di Ambrogio protonotaro le fagre fuppellettili , e tut- 
to ciò , che per ulò quotidiano , ed ornamento del me- 
defimo oratorio era necellàrio . Fece inoltre 1’ urna , 

in 



Zacharia Romam reverfo , Ravea- 
natibus prepotenti Deo gratias 
agentibus , & Pontificem optimum 
Ravennatium , ac Pentapolitano- 
rum vindicem conclamantibus , 
Luithprandus vitam amifit. Subro- 
gatur in ejus locum Ildebrandus ne- 
pos , qui item poft menfes fex fato 
fun&us , feu ut Blondus affirmat , 
a fuis dignitate privatus , fucceflò- 
rem habuit Rachin , Fori Julii du- 
cem . 

(a) Card. Bure», adann. Chrifl. 



dccxl i v. num. 2 j. Succeflìt Luith- 

E >rando Ildebrandus ejus nepos, qui 
eptem tantum menfes regnavit , 3c 
quidem dominio afpero : ob id gen- 
ti fuse minime gratus , a Longobar- 
di ipfis fimul confpirantibus eft re- 
d adì us in ordinem , in locumque-» 
ipfius fubrogatus RachisDux Foro- 
julienfis, quem ob virtutem belli— 
cam humanitati, acpietati conjun- 
éìam dignum exiftimarunt > qui for- 
tiflìmae Longobajdorum genti prx- 
eflèt. 
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in cui fi contèrvano le làgrofante reliquie di noltro 
Signore , e il portico da’ fondamenti, con cancelli di fer- 
ro tramifchiati di metalli, ornando 1 * immagine del Sal- 
vatore polla al di fuori del medefimo portico , e le 
leale della torre da lui fatta, dove fece anche aggiun- 
gere il triclinio, e i cancelli di metallo , e fece dipin- 
gervi delle carte geografiche con varj motti, aven- 
do in foltanza fatto interamente riltorare la patriar- 
cale bafilica di s. Giovanni in Laterano (a) . Pari- 
mente donò il s. Pontefice alla bafilica Vaticana de* 
ss. Pietro , e Paolo diverfi apparati di lèta , e tutti 
i fuoi codici , e libri , i quali fece mettere in buona 
ordinanza , avendoli poi fatti leggere nel mattutino in 
tutto il decorlò dell’ anno . Di nuovo fece fabbrica- 
re la cala Colta , detta di s. Lorenzo ( b ) , a cui uni 
un comprenlòrio di predj chiamati di Fontignano , o 
Pannaria , e coltimi un fondo di annue libbre 20. d’ oro 
da erogarli in benefizio de’ luminari apoltolici lòtto 
pena delle cenliire ecclefialtiche . Fece inoltre telfere in 
oro un arazzo per porre fotto l’altare di s.Pietro rappre- 
fentante la nafeita di noltro Signore , adornandolo con 
pietre preziofe . Similmente fece fare quattro veli rior- 
camati in feta , ed oro , con altri varj ornamenti , e 
di piu una corona d’ argento finiflimo , foltenuta da 
alcuni delfini di pelò libbre 1 20. il tutto a proprie Ipelè . 

Siccome poi era ufo antichilfimo , ed inveterato 
nella Chiefa cattolica, che tutt’ i Pontefici facelferola 
profellìone folenne della loro Fede (c) , così egli 

lpe- 



(a) Differtat. Nicolai Alemanni 
de Lateranenfibus farietini) edit. Ro- 
ma ann. mdcxxy. pag. 19. 20. 25. & 
4 ?. 

( b )Cod.Alexand.III.Dom\imC\il- 
tam S. Laureimi . 



( c) Di quefio antichijjìmo rito ne 
fa menzione il Vignai, nella vita ancora 
di S. Vitaliano 'Pontefice, num.i. Hic 
direxit refponfales fuos cum fy no- 
dica juxta confuetudinem in re- 
giam urbem ad piiflìmoi Principe* . 
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*75 VITA DI S. ZACCARIA 
lpedì per mezzo di un Nunzio apoftolico un breve con- 
tenente la medefuna profeflione al patriarca di Coftan- 
tinopoli , ed in tale occafione vi aggiunfe una lettera 
d’ ammonizione a quell’ Imperatore Collantino Copro- 
nimo . Giunto il Nunzio in Coflantinopoli , trovò nel 
regio palazzo uno de’ più intimi familiari di Collan- 
tino , e di lui cognato , per nome Artavallo , occulto 
peraltro mediatore , e ribelle al lùo Monarca j poiché , 
mentre Collantino era ulcito in campagna contro de- 
gli Agarefi , comandati da Evilid capitano Arabo , che 
morì nel fecondo anno dell’ Imperio del medefimo 
Collantino , fi follevò contro di lui Artavallo per 
torgli la corona di capo , e promettendo onori , e ca- 
riche , e dillribuendo doni alla gente rimala nella re- 
gia , fecefi acclamare Imperatore , e li uliirpò prodi- 
toriamente il lòglio, trattando alpramente quel Nun- 
zio Apoftolico col vietargli anche il ritorno alla s. Se- 
de . Non andò però molto a lungo 1’ ulurpato Im- 
pero d’ Artavallo ; poiché , febbene dai fuoi par- 
ziali folle fatta correr voce in Coftantinopoli , che 
Coftantino avea celTato di vivere , terminate tutta- 
via di lì a poco le guerre cogli Arabi , fi vide il 
principe Coftantino con un grollò efercito raccolto 
nelle provincie Orientali , venire all’ allèdio di Coftan- 
tinopoli , e alla fine impadronitoli di Crilòpoli , dov’ 
era 1’ arfenale in faccia alla città , vittoriofamente e£ 
pugnolla , riacquiftando il perduto loglio imperiale , 
e dopo una tal vittoria fece imprigionare Artavallo 
con tutta la fua famiglia , ordinando , che loro in pe- 
na folTero cavati gli occhi , ed efiliando altresì molti 
fuoi confidenti , che lèco eranfi uniti nella folleva- 
zione . 

Poftofì dopo tali provvidenze in calma 1’ animo 
di Coftantino, fu lui recato 1’ avvilo, eh’ era giada 
un pezzo colà pervenuto un Nunzio del Papa , e che 

avea 
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PONTEFICE ROMANO. 79 
avea quelli 1’ incarico di prelevargli una lettera a no- 
me dell’ irtellò Pontefice j non fi torto ebb’ egli que- 
ll’ avvilo , che ordinò , fi facellè d’ innanzi a lui ve- 
nire , ed intelò dalla lettera , che il Papa faceagli 
irtanza, e perluadevalo con forti ammonizioni ad uni- 
re alla Sede apoftolica le poflèrtloni di Ninfa , e di 
Normia , fegnò con atto folenne un fuo diploma con- 
tinente la medefima unione , e polcia confegnatolo al 
Nunzio gli diede la libertà di ritornarfene in Roma. 

Accadde intanto , che Carlomanno fucceflòre a 
Carlo Martello luo padre nel trono di Francia , rinun- 
ziato il comando de’ luoi Stati al Re Pipino filo fra- 
tello , rilòlvette con elemplare pietà , e divozione por- 
tarli in compagnia d’ alcuni luoi fedeli a vifitare i la- 
gri li mini de’ gloriofirtimi Apolidi (a), con animo 
di vivere per l’ avvenire lòtto P ecclefiaftica dilcipli- 
na . Giunto che fu egli pertanto in Roma , P ordinò 
chierico il Pontefice s. Zaccaria , ed in tale occafione 
donò erto alla chielà Vaticana un arco d’ argento di lib- 
bre 70. ( b ) per ornàmento lòrfe della confezione , cioè 
del fepolcro di s. Pietro , e di lì a poco velli 1 ’ abito 

mo- 



(a) Eginhart.in vitaCarolimanni cap. 
2. ubi de Pipino : Frater ejus ( Pippi- 
ni ) Carlomannus , incertum quibus 
de caufis,tamenvidetur,quod amore 
contemplativa: converfationis fuc- 
cenfus.operofa temporalis regni ad- 
miniltratione relitta , Romamfe in 
otium contulit, ibique , habitu per- 
mutato, monachus fattus , in monte 
Soratte apud ecclefiam B. Silvellri 
conftrutto monafterio cumfratribus 
fccum ad hoc venientibus per ali- 
quot annos optata quiete perfruitur. 
( b )Pignol.tom.i. pag. 328. ingloffl 
Arcui Argentei . Qui nouuiii orna- 



menta quaedam fiiiffè videntur, in 
aedibus facris appendi lolita , quae 
formam arcus referebant , & Bulen- 
ger.libr.2.cap. 69. Sunt tamenimita- 
menta quaedam arcuum triumpha- 
liu m.tir idem Vign ol. torti. 2.jf.2i.not.2. 
in Zach.Arcum argenteum , majorem , 
qui arae maxima: , fi ve Apoitolorum 
Confelfionis ornamentoeflèt. Arcus 
hujufmodi argentei , quibus cibori» 
& martyrum confelfiones omari fo- 
lebant , pluries hucufque , in Sym- 
macho Papa prxfercim,fefe obtule- 
runt. 
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So VITA DI S. ZACCARIA 
monaftico di s. Benedetto nel moniflero vicino al Ter- 
ritorio Aquinefe . Si portò pofcia , come vogliono 
alcuni nel monte Soratte , ed ivi fondò un nuovo moni- 
Itero , con animo di finire ivi religiolàmente la fua vita . 

In quello pontificato dis. Zaccaria avvenne ancora, 
che alcuni mercadanti di eltere nazioni fi portaflèro in 
Roma con grolla lòmma di denaro ad incettare uomini , 
e donne per poi rivenderli agli Infedeli nell’ Affri- 
ca . Giunte a notizia del lànto Pontefice un così barbaro, 
ed elècrando mercimonio , onde fubito accorfe con fe- 
vere proibizioni (a) , vietando, che in appreflò fi fa- 
cefiero tali contratti , e ricomprò intanto collo sboriò 
di molto denaro tutta quella mifera gente , che era fiata 
comprata dai negozianti , e che dovea mandarli in fer- 
vigio ai popoli Pagani . 

Nello fieffò pontificato di s. Zaccaria fii celebre il 
fatto di Rachifmo Re de’ Longobardi , il quale furiolà- 
mente portatofi a lòggiogare la città di Perugia , colle 
altre aggiacenti di Rimino , Pelaro , Fano , Ofimo , ed 
Ancona, denominata la Pentapoli ( b ) , già flava per ini» 
padronirfene , con ftrage univerlàle di que’ popoli ; ma 
laputofi ciò dal Pontefice s. Zaccaria , armoiri egli lubi- 
to di fanto zelo , e raccolti alcuni pochi del luo clero , 
coftituiti in dignità , prontamente fi portò in Ravenna , 
e prefentatofi al Re con alcuni doni , prefe ad elor tarlo, 



( a ) Vignol. torti. 2. pag. 79. not, 
num. 2. De Chriftianis mancipiis , 
ux a Judaeis emi folebant , jamdu- 
um pontifici is legibus cautum fuif- 
fe S. Gregor. libr.2. epijì. 37. nosdo- 
cet : qua de hac antiquas dece (fo- 
rum fuorum Pontificum fanétiones 
cpnfirmat . Mancipia autem, inquit, 
chrifliana quxcumque eum ( Judas- 
um ) comparavifle patuerit , ad li- 



bertatem juxta legum prxcepta.fine 
omni ambiguitate , perducite , ne » 
quod abfit , chriftiana Religio Ju- 
d«is fubdita polluatur . Qtu in TJe- 
cret. Gratìani babentur xn 1. di/i.Liv. 

(b) Saniin. adS. Zachariam an~ 
not. num. 2. Pentapolis Italix urbes 
funt Ariminum, Pifaurum , Fanum. 
Auximum , & Ancona. 
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PONTEFICE ROMANO. 8i 
colle lagrime, e colle preghiere, acciocché voledè liberare 
dall’ attedio l’ infelici città j onde mollò il Re dall’ effi- 
caci perfiiafive di s. Zaccaria , non fòlo redimì al Du- 
cato di Ravenna tuttocciò , che aveagli ufurpato ,ma di 
più lo deflò Re colla Regina dia moglie , e una loro fi- 
glia rilòlvettero d’abbandonare le pompe mondane, e ve- 
nuti in Roma , vedirono l’ abito monadico , anzi la Re- 
gina , e la figlia , edificato a proprie fpefe un nuovo 
monidero non lungi da Montecafino nel luogo nomi- 
nato Piombaruola , e dotatolo di pingui rendite , me- 
nando in elio una vita efemplare , ed odèrvando un 
efatta monadica difciplina , ivi terminarono la loro vita, 
avendo in tal guifa alficurato 1’ eterna gloria per opera 
del Pontefice s. Zaccaria ( a ) . 

Mentre lo dello fanto Pontefice era indefedò , e li- 
berale nel ridorare le chiefè, e fpecialmente la patriarca- 
le di s. Giovanni , fu prodigiolamente ritrovata la te- 
da di s. Giorgio martire entro una cada con un’ ifcri- 
zione Greca , che autenticava l’ identità di queda infi- 
gne reliquia , e perciò il s. Padore , congregato il cle- 
ro , ed il popolo Romano , con pompa lòlenne la collo- 
cò nella chiela dedicata allo dedò Santo , allora detta 
in Velo d’ oro , oggi s. Giorgio in Velabro , dopo una 
lòlenne procedìone fatta con giubbilo , ed applaufò uni- 
verfale del popolo , il quale meritò per l’ intercedìo- 
ne di un sì gran Santo , fperimentare infiniti prodigi . 

L Mo- 



( a )L m HoJìienJn fuaChr ortica Cap- 
ite nfì cap.S.A.C.DCcxL ix.Cumjam 
per annos quinque , & fex menfes , 
regnaflet > Romam cum uxore & 
filia ad B. Petri Apoftolorum Prin- 
cipis limina devotus advenit. Ibi- 
que a praefatoApoftolicse Sedis Piat- 
itile Zacharia comam attonfus , & 
clericus fadtus , monachico etiam 
habitu fornii cum uxore , & filia eli 



indutus : uxor vero illius nomine-* 
Thafia , & filia Rattruda, conce- 
dente & adjuvante praefato abba- 
te , monallerium puellarum non 
longeaCafino in loco, qui Plumba- 
riola vocatur , propriis fumptibus 
conflruxerunt , multifque ditatum 
opibus, ibi fub magna cautela, & 
diftridtione regulari vitam agentes, 
ultimum diem clauferunt . 



/ 
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VITA DI S. ZACCARIA 
Morì in quello tempo un certo Teodoro figlio mag- 
giore di Megillo Catafanto } il quale avendo lalciato al- 
ia bafilica Vaticana un luo podere lontano un miglio da 
Roma nella via Tiburtina , dove ora fcorgefi l’ oratorio 
di s. Cecilia ; volle il s. Pontefice accrefcere un tal fi- 
to , comprando altri terreni a’ vicini padroni , ne’ qua- 
li edificò più fabbriche e cafe abitabili , facendo deno- 
minare tutto il circondario cafa di i. T/ttro , che in og- 
gi ha prefa la diverfa denominazione di cafa Calta di 
s. Cecilia j fece inoltre fabbricare l’ oratorio di s. Abba 
Cyri , in cui furono collocate molte reliquie de’ fanti , 
e concedette alla bafilica di s. Pietro l 1 alle ereditario 
lafciato da una pia teftatrice di nome Anna per tefìamen- 
to fcritto da Agatone protonotaro , ed alla fteffa babb- 
ea aggiunfe le rendite di Anzio , e Formia , con altri 
legati lafciati da di voti , il qual patrimonio volle ,che 
folfe perpetuamente inalienabile , lòtto pena dell’ in- 
corfo nelle cenfure . 

Ordinò eziandio quello fanto Pontefice , che gior- 
nalmente fi diftribuifle P elemofina a tutti i poveri , a* 
pellegrini , ed agl’ infermi dello fpedale di s. Grego- 
rio fituato vicino alla bafilica di s. Pietro , come anche 
ad altri infermi , e convalefcenti di Roma , avendo per 
tal effetto deflinati alcuni apoltolici elemofinieri . 

Rifarci co’ proprj denari il s. Pontefice il tetto del- 
la chiefa di s. Eufebio martire , che era affatto caduto } 
ornò di molti fàgri preziofi arredi l’altare di s. Pietro ; 
riduflè in forma più nobile , e decorofa molti luoghi 
fanti , e molte chiefe $ fìi molto amante del clero , e 
de’ fiioi facerdoti , riguardandoli fempre con tenerezza 
d’ affetto , e fìudiando ogni mezzo di far colà a loro 
piacevole . Nè meno attento fu verfòde’ laici crifliani , 
i quali anzi amò , ed accolfe fempre con affetto fpecia- 
le , confiderandoli come pecorelle del cattolico ovile , 
dimodoché in tuttofi tempo delibo pontificato potè in- 

ve- 
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verodirfi felice il popolo di Roma, giacché ilfommo 
Pontefice non celsò mai d’ adoperarfi per il bene lpiri- 
tuale , e temporale di tutti , confortando , e faziando 
T anime colla divina parola , e diftribuendo continue , 
e larghe elemofine per il foftentamento de’ poveri . Nò 
devefi inoltre tacere lofi/ifcerato amore , e carità , con 
cui il s. Pallore Zaccaria unitamente <-GÌ JT'polo Roma- 
no ricevè , e provide di nuovo monillero le vergini de- 
dicate a Dio in quello di s. Anallafia lotto la rego- 
la di s. Bafilio inConllantinopoli , le quali atterrite dall* 
armi , e violenze di que’ barbari , ed eretici , collrette 
dalla neceflità , abbandonarono la città Bizantina , e 
il loro monillero , e vennero a Roma nell’ anno 7 yo. in 
tempo appunto del pontificato di s. Zaccaria. Veltiro- 
no in quello monillero 1’ abito religiolò più vergini 
Romane , che , dopo aver renduto al cielo il loro Ipirito 
le anziane religiofe quivi venute da Coflantinopoli , col 
permeilo de 1 fommi Pontefici afiìinlèro col tratto del 
tempo la regola di s. Benedetto , come raccogliefi da 
un antica ifcrizione nell’ ingrefiò del monilleto di Cam- 
pomarzo in Roma (a J, laiciato il primo illi tuto di 
s. Bafilio . 

L 2 Fece 



( a ) Veri a Infcrìptionìs E. $. Ba- 
Clii difciplina Conftantinopolitanae 
virgines , infeftis barbarorum , & 
ha:reticorym armis territae , Bizan- 
tium , & coenobium s. Anaftafia: 
deferere coaftae , Romam feptin- 
gentefimo quinquagefimo reftitutae 
foelicitatis anno , Zacharia fum- 
mo Pontifice, devenerunt ,ubi curii 
ab ipfo Pontifice , tum ab univerfo 
populo Romano perhumaniter ex- 
ceptje, & certos intra fines in Cam- 
po Martio collocata?, coenobium, & 



binas ibidem facras aedes exredifi- 
caverunt, alteram Deiparae Virgi- 
nis nomini dedicatam , s. Gregorii 
Nazianzeni alteram.Ad exilii porrò 
folatium , & exterae fedis ornamen- 
tum , prxter ca:teras facrarum re- 
rum reliquias , quas fecum profu- 
ga virgines afportaverunt , S.Gre- 
gorii Nazianzeni corpus , & Dei 
Genetricis imaginem a S. Luca , fic 
enim memoria traditur , depiftam, 
in iis aedibus pofuerunt , confequu- 
tis exinde temporibus , permultis 

Ro- 
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Fece parimente percomun bene un’ opera di iòmmo 
Audio , e profitto j mentre traduce li quattro libri de’ 
Dialoghi di s. Gregorio dal Latino nel Greco , perchè 
molti non capaci in que’ tempi della lingua Latina , ed al- 
lincontro elperti nella Greca potellèro facilmente ap- 
profittartene . ( a ) 

Nel temi-*" R 10 pontificato fece tre oramazioni 

nelli meli di Marzo, e Dicembre , creando trenta preti, 
cinque diaconi , e ottantacinque vefcovi per diverti luo- 
ghi , ed alla fine dopo anni dieci , mete tre , e giorni 

a uattordici di Ilio pontificato , colmo più di meriti , e 
i gloria , che di anni , fintamente terminò di vivere 
nel di i4.Marzo dell’anno 7f2.(b) , lalciando al Mondo 
tutto , eterna , e gloriofa la fua memoria . Indicibile fu 
la triftezza,ed amaro cordoglio, che fperimentò il clero, e 
popolo di Roma per la perdita di un fi fanto Pontefice , 
ben conoteendo ognuno d’ aver perduto colla morte di 
s. Zaccaria un padre amantiffimo , ed un fofiegno alla 
chie la allor combattuta , e vacillante. Si mitigò tutta- 
via in parte la comune amarezza colla viva fede , che la 
bell’ anima di s. Zaccaria torto volata folte al fuo Crea- 
tore , e che il s. Pontefice , il quale fu sì largo difpen- 
fatore di grazie in quella mitera terra , molto più bene- 
fico farebbe flato , trionfando nel cielo . 

DeP 



Romanarum virginum in fuum or- 
dinem adledtis , ubi Graecas virgi- 
nes defeditene, Romanae fuperftites, 
quod temporum ratio pollulabat, in 
s. Benedici dientelam , & ordi- 
nerò tranfierunt , peramplis apofto- 
licaeSedis beneficiò exornata;, qua- 
rum omnium rerum publicum hoc 
monumentum utrarumque virgi- 



num majorum fuarum minores , hae- 
redefque virgines extare voluerunt 
anno reparatae falutis cmoxvin 

( a ) 7 ohan.Diacott. in vita s. Gre- 
gorii libr. 4. cap. 75 . & libr. a. cap 
ultim. Vignol.in vita s.Zacharia $.29. 
in not. num. j. 

( b) 'Baron. ann. 7?a- Pag. $.12. 
& Sandin.in vit. t. Zacharia in Jine . 
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Defcrizione del Reazio. 

CAPITOLO XIX. 

E ’ giutto , che , mentre fi efpongono al Lettore i pre- 
gi , e le rare prerogative della Calabria , non fi 
trainici di far menzione dell’ antico Reazio , che oggi 
ritiene la diverfa denominazione di Mefuraca , non tan- 
to per le fue Angolari delizie , che per elfere fiato 
egli fortunatamente patria del gloriofifiimo Pontefi- 
ce s.Zolìmo.E’ certa, e comune opinione tanto degli anti- 
chi, che moderni Scrittori , elfere fiato il Reazio il fecon- 
do de’ cartelli fondati dagli Enotri ( a ) nella Magna Gre- 
cia . E quello fondato fopra un amena , e deliziofa col- . 
lina , atta per fua natura ad ogni forte , e collante dife- 
tti ; vi foorrono d’ appreflò due non piccoli fiumi , l’uno 
il Reazio ( b ), da cui egli tralfe la fila prima denomina- 
zione , e 1’ altro il Virgari . Quivi fi rinvengono tut- 
tora delle antiche monete , marcate coll’ ilcrizione 
PETILION . Siccome quello cartello non è molto dittante 
da Policaftro , ove fi è già dimoftrato , che forte antica- 
mente limata la Petilia , convien dire , che vi follerò 
tralp ortate per ragion del commercio, che l’un cartello te- 
neva con 1’ altri più , che altrove . Cangiò poi la lùa 
prima denominazione al tempo de’ Greci nell’ altra 
ai MtrofMxii* , cor rilpond ente alla Latina di Mefireacium , 
ed analoga alla fiia fituazione tra il fiume Reazio , ed 

il 



( a ) Marajìot. Cronic della Cala.br. cupatum , quod fecundum oppi- 
Stephan. Bizant. de urbib. Poft Belli- dum excurrit . 
callrum Mejfttrga oppidum eli , (b) Scip. Mazz. defcriz. delT{egn. 

T^eatiun olirti di&um abOenotriis di T^ap.pag. 160. Mefuraca ,»antica- 
coaditum , a Reatio flumine nun- „ mente detta Reazio , 0 Reatino, 

„ edificata dagli Enotri. 
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il fiume Virgari (a) . Può dirli , che in quello ca- 
ftello fi ritrovi tuttociò, che generalmente fi è nel capitolo 
fecondo dimollrato eflèr dipregievole nella Calabria , 
tanto per l 1 amenità , e falubrità dell’ aria , quanto 
eziandio per la fertilità de’ terreni . Perciocché tem- 
perato , e falubre è il clima , che refpirafi nel luo ter- 
ritorio , che per il tratto di quaranta , e più miglia Ita- 
liane dalla montagna fin al mare fi ellende . Mirano ivi 
i palfeggieri ameniffime le file campagne, di fiori, e verde- 
giante erbe ricoperte , ombrofè le ièlve, nelle quali fi rac- 
colgono diverfi liquori nominati manna , pece bianca , 
e nera , refina , terebinto , e ricolme di alberi di fmifiira- 
ta grandezza atti alla fabbrica delli edifizj, e coflruzione 
delle navi 5 nelle amene file colline copiofi fono i fonti , 
da’ quali limpidilfime acque fcorrono ; è finalmen- 
te così fertile il territorio di Mefiiraca,che la quantità de’ 
grani , ed altre biade , che in eflò fi raccoglie , è atta a 
mantenere più , e più vicini paefi : abbondantilfimo è di 
frutta d’ ogni genere : (b) uoertofi fondi pafcoli , enu- 
merofi gli armenti ivi tro vanii , deliziofe le cacce di fel- 
vaggiume , e volatili in ogni tempo ( c ) . Paffando 
poi agli uomini illuflri ,febbene noi non polTiamo in ori- 
gine riferire , i fatti celebri fiicceduti a’ medefimi , che 
fiorirono nell’ antico Reazio , a cagione della lun- 
ghezza confiderabile del tempo , che va infènfibilmente 
le antiche memorie lotto un ingiuriofa oblivione oc- 
cultando , potremo tuttavolta o dall’ ifleflà antichità , o 

dal- 



( a ) Barr. libr. 4. cap. 2. cum no- 
ti s var. MeJJurga oppidum eft , Rea- 
t ium olim di< 5 him abOenotris con- 
ditimi , a Reatio fl umine nuncupa- 
tum , ut ait Stephanus . Eft autem 
oppidum inter ‘Reatium , & Virga- 
rim amnes . Et ibidem in notis Ser- 
torii Quattrimani lit. b, Mefurga^i 



nunc fflefuraca , olim Rehatium, 
fic ait Au<ftor noftrorum Annalium. 

( b ) ‘Barr . libr .4. cap. 2. Eft enim 
•ger hic frumenti & aJiarum fru- 
gum ferax . 

(c) Idem "Barr. libr. 4. cap. 2. 
Eiunt aucupia multarum avium . 
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DEL REAZIO. 

dalla mirabile fituazione , e fortezza del cartello con 
fondamento fofpettare , che e molte follerò le belliche 
imprefe de’ Reatini , o fia de’ popoli di Mefuraca , e 
tutte eziandio da forti e valorofiffimi guerrieri a buon 
fine condottejimperciocchè tra tutti li circonvicini cartel- 
li , che circondano il Reazio , non vi era fortezza più 
inaccertìbile , ed inelpugnabile , come il Reazio mede- 
fimo , di maniera che conviene aflòlutamente credere, 
eh’ egli forte l’ afilo delle nazioni alleate , ed il berfo- 

§ lio perciò de’ nemici , come veggiamo fovente acca- 
ere alle fortezze , che o per natura , o per arte fono 
difficilmente elpugnabili . 

Egli è inoltre indubitato , che il Reazio forte anche 
abitato da Greci , non folo perchè quelli deffero il no- 
me di Magna Grecia alla provincia tutta della Calabria , 
come ho riferito nel capitolo X. j ma anche perchè de- 
nominarono Meflùrga il cartello del Reazio , delumen- 
dofi da ciò , che anch’ erti dopo gli Enotri poneflèro la 
lorfede in quello illeflò cartello, il quale però non è 
maraviglia , fe renduto fiafi memorabile , tanto nelle 
lettere , che nell’ armi , perchè appunto li Greci fono 
flati celebri nelle feienze , e valorofi nell’ armi ; anzi 
dirò di più , che i Greci molto acquiflaron di pregio , 
perchè confederati ne’primi tempi colla repubblica Cro- 
toniata , la quale , come fede della (cuoia Pittagorica , 
molto fiorì nelle lettere , e lòtto la guida di valorofi ca- 
pitani fu molto eccellente nelle armi . Checché peraltro 
fieli de’ tempi più rimoti lappiamo di certo, che il cartel- 
lo di Meliiraca delle anch’ egli foggio della lua fortez- 
za , e valore , Ipecialinente nelle formidabili guerre tra* 
Crotoniati , e Locrefi , nelle quali li popoli Reatini fi 
renderono in tal guifo formidabili , e vincitori , che me- 
ritarono di far dichiarare il Reazio membro della re- 
pubblica Crotoniata , lo che fii certamente un gran pre- 
gio del Reazio , e molto più in quel tempo , in cui la 

re* 
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repubblica Crotoniata rifplendeva nelle lettere , e nell’ 
armi , come anticamente appunto Roma fotto il coman- 
do de’ Ce fari . Nè qui celfan le lodi del Reazio , quafi 
che iòlamente fioritte in tempo della repubblica Croto- 
niata ( a ) j poiché anche ne’ tempi più recenti ha quali 
eternata la fùa memoria nel (occorrere colle fòrze, e 
coll’ armi 1’ antica , e nobile città di Catanzaro , in oggi 
capo , e metropoli della Calabria ulteriore , allorché 
veniva Erettamente attediata dalle (quadre Francefi , e 

{ >er un tal fatto così fegnalato meritò Mefiiraca non fò- 
o il comune applaulò , ma anche due anagrammi , uno 
numerico , e P altro letterale ( b ) cioè il numerico Tie- 
ni doflrìnis ed il letterale Sarà meco , i quali anagrammi ap- 
punto ben dimoftrano al vivo quei celebri fatti fùcce- 
duti nel Reazio, de’ quali febbene alcuni ne abbiam rife- 
riti , altri molti però per brevità fi tralafciano . 

Si defcrivono le antichità del Reazio , 
f e degli adiacenti paefi . 

CAPITOLO XX. 

b 

I L cadetto del Reazio , eflendo flato , come fi è detto 
ne’ precedenti capitoli, fabbricato dagli Enotri , non 
può perciò negarfi , che fia antichilfimo , nè in quella 
parte occorrerebbe di più diffònderfi , Tettando ben 
comprovata la fila antichità . Tuttavia per non pattar- 
la così fèccamente dirò di più , che dall’ ifteflè veftigie , 
o fian reliquie di antichi edifizj , che pur in oggi fi ve- 
dono , ben chiaramente fi fcorge ,- eflère flato antkhittì- 
mo quello cartello , poiché vien circondato da al- 

tifll- 



(a) Domiti. Mart. MS. libr, ult. (b) Georg. Durant. 
to in. a. 
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tiflìme fortificazioni , alla {trattura delle quali non po- 
teva certamente giungere 1* arte , e perciò pollo dire , 
che l’ iftelfa natura aliai più poflente , e piu ingegnolà 
dell’ arte fatte le abbia . Son quelle tra loro uni- 
te , e concatenate in maniera , che Formano un ben for- 
te antemurale alla fortezza chiamata Grecia , nè am- 
mettevano altro ingreflò, fe non quello di tre fole por- 
te , le quali conducevano alla fortezza $ nel rimanente 
poi vi fono d’ intorno alte rupi , alcune delle quali li 
vedono prefentemente , altre poi, comecché, o divo- 
rate dal tempo , o disfatte dall’ oftilità de’ nemici appe- 
na hanno lafciato ilfegno della loro efiftenzamonlafciano 
pe rò tali reliquie di dimoltrare qual fila fiata la gran- 
dezza , e la fortezza di quello caltello , alla cui mira- 
bile flruttura fon concorfe non meno l’ arte , che la Na- 
tura , avendolo circondato , non folo colle già riferite 
fortificazioni, ma inoltre da lette monti chiamati Smeraldi 
Forcone , la Croce , Matonteo , o fia Matunto . Varchiere , C*l!( del trono y 
S. Zofimo, corrottamente detto S. Sofio > e finalmente Giove, così 
detto anche da tempo antichiflimo. Ed in fatti fi ofièrvano 
in elfo non folo moltifiimi monumenti Greci , ma di più 
vedonfi in elfo le veftigiedi unantico edificio del tempio 
forfè di Giove ivi fabbricato ; anzi nel fecolo foor- 
fo nell’ iftellò luogo del tempio fi trovò una piccola fta- 
tua d’oro a cavallo (a): Un altro monte poi fi chiama Ma- 
tonteo , o fia di Venere, in cui ancor fi fcorgono alcu- 
ne fabbriche dell’antico tempio diVenere, deità tutte 
adorate da que’ popoli antichi in tempo del cieco genti- 
lefimo , e benché tutto in oggi fi vede rovinato , e gua- 

M fio 



( a ) Thom. Acet. in annoi, ad rudera illius templi invifuntur , 
Harr. libr. 4 . cap. xnum.6. Extat ibique imacula aurea equeftris prse- 
etiamnum fupra oppidum hoc mons tento feculo inventa fuit . 

?«ti« appellato , incujus vertice 



Digitized by Google 



9 o LE ANTICHITÀ’ 

Ilo dal tempo , ben però anche dalle rimate vedigie 11 
comprende edere dato quedo cadello ben gi'ande , e po- 
polato , come lo è anche al prefente j talché per il nu- 
mero degli abitatori non cede a qualunque altro de’ 
convicini.Era quedo anticamente decorato con il titolo di 
contea , ed ora ha prefo quello di marchefato . Ha fotto 
di fe due villaggi , uno chiamato Arietta di gente Ita- 
liana , e 1’ altro Marcedùfa, e quedo abitato da genti ori- 
ginarie Albanefi , dilcendenti da quelli , che vi furono 
condotti dal fa molo , e valorolò capitano Giorgio Ca- 
driota , e ritengono tuttavia la loro lingua originaria, 
febbene prorpilcuamente parlino anche 1’ Italiana . E* 
inoltre annedò allo dato di Mefuraca un altro villaggio 
principiato non ha gran tempo colla denominazione 
di Petronà . E’ foggetto quedo nuovo villaggio alla cu- 
ra Ipirituale dell 1 arciprete dell’ Arietta , e profeda il 
fuo vadallaggio dell’ eccellentidima Cafa d’ Altemps , 
che poidede con il titolo di utile Signore il cadello di 
Meluraca , con tutti li lìioi annedì , come più diffùfa- 
mente fi dirà in appredò . L 1 Arietta può gloriarli di 
aver prodotto alla luce (oggetti riguardevoli in lettere , 
e faniità , tra’ quali due Provinciali , 1’ uno chiamato 
il P. Giovan Antonio d’ Elia mio congiunto , e 1’ al- 
tro il Padre Antonino Guzzi amendue celebri de’ 
minori riformati , e in oggi viventi : Pietro Caputo arci- 
diacono , e prima dignità della Metropolitana di lànta 
Severina , e V icario generale della medefima , e la pin- 
zochera liior Maria Bruno morta in buon concetto di 
fantità , eltendo data in tempo di fua vita dotata anche 
del dono dell’ edafi, come è codante tradizione . Oltre li 
mentovati villaggi d’ Arietta , Marcedulà , e Petronà , 
de’ quali^fopra li ragionò, e che in oggi fono ben po- 
polati , e forniti di tutto il bifognevole , veggond anco- 
ra le vedigie d’ altri tre villaggi , ora uguagliati al Ido- 
lo : Leonato è il primo , l’ altro Tortorella , ed il ter- 
zo 



t 
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DEL REAZIO. gì 

zo Vicotrojano . ( a ) De’ primi due non v’ è memoria 
alcuna , come , da chi , in qual tempo , e per qual ca- 
gione devaftati follerò . Non però così ancora del ter- 
zo, di cui ben fi là ( b ) eflere egli colla guida di un rine- 
gato miferamente flato diflrutto dalle barbarie de’Turchi, 
che lo fpianorono affatto , ed in quella loro fpietata im- 
prelà non andò quella barbara gente fcarfa di predajpoi- 
chè oltre le preziofe ricchezze tolte , molto maggiore, e 
ragguardevole fu il ratto di una giovane chiamata Sarra 
Rolla di rara , e quafi lòvrumana bellezza , a cui fi 
univano tutte le belle doti dell’ animo , e la fingolarità 
degli ottimi collumi . Fu quella da’ predatori condotta 
avanti il gran Sultano , il quale non così tolto la rimirò , 
che rapito dalle Eie mirabili attrattive , e dall’ avvenen- 
za , e compoflezza , non fblo le promife e libertà e 
tefori , ma inoltre le fi offerì per mo fpofo , e compa- 
gno nel trono . Rifiutò alla prima l’ onefla , e cattolica 
giovane un’ offerta sì grande , temendo , che coll’ unirfi 
al talamo Ottomano perder poteflè il bel teforo della 
cattolica religione , che anteponeva a tutti i regni mon- 
dani . Ma pofcia afficurata , che , ancorché moglie del 
gran Sultano , poteva illefà ritenere la fua religione , 

M 2 con 



( a ) Barr. in Elench. urbium » 
c fpidorum , aliorumque locornm Ca- 
labria , qua variis temporibus interie- 
runt . Leonatum , & Turturella Pagi 
Jfllejoreaceì . 

Dominicus Mar t. in fuo JiVf.S.quod 
extat in bibliotheca S. Francifci de 
Paula ad montesUrbis idipfum con- 
firmat . 

(b) Thomas Jfcet. ad not. ad 
"Barr. libr. 4 . cap. x num. 6. Exta- 
bac & Vicus Trojanum a T urcis de- 
populatum , ac folo a:quatum . In 
hac direptione puellam mira; pul- 



chritudinis abftulerunt , qua: Sarra 
RoJJfa vocabatur & Sultani conjux 
evafit » fidem catholicam recinere 
permifla . Hate quondam mifliona- 
rium Neapolitanum Dominicana: 
familiae a facris Confedìonibus ha- 
buie , quem inde abeuntem rogavit 
data pecunia * ut coen^bium Me- 
foracienfe ampliaret , quae polle» 
nefeio quomodo in asdificatione coe- 
nobii Salutis appellati , in Civitate 
Neapolis, erogata fuit, ut ait Domi- 
nicus Martyr in fuo M. S. , & ex 
chrosicis Sorianenfibus liquet . 
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92 LE ANTICHITÀ’ DEL REAZIO. 

con preventiva permiflìone , e facoltà di chi poteva 
concederla , come convien fupporre , alla fine prertò 
il fuo confenfo , e divenuta Imperatrice del fog lio Ot- 
tomano , non perciò mancò di fede al filo fpolò ce- 
le Ile, inoltrando nel decorfo di fua vita efemplarità di 
coftumi , ed efercitando ben fipeffò atti di criftiana 
pietà uniti alla frequenza de’ Sacramenti , come tut- 
tocciò fu atte flato dal proprio padre fpirituale di Na- 
poli Domenicano , e miifionario , il quale nel pai> 
tire da Coftantinopoli per reftituirfi in Napoli , ricevè 
dalla Regina Sarra gran copia di denaro per erogarlo 
nell’ ampliazione , ed abbellimento del convento dell’ 
Ordine di s. Domenico efillente nel cartello di Mefura- 
ca, febbene pofcia non feguifle 1* effetto , giacché il 
Padre miflionario luddetto, non fi la a qual motivo , in- 
vece d’ erogare il denaro fecondo la mente e volon- 
tà della Regina , l’ impiegò nella fabbrica , ed ornato 
del convento della Salute di Napoli . 

Si riferifcono tanto gli antichi , che mo- 
derni poflèflori di Mefuraca. 

CAPITOLO XXI. 

S I è tralalciato da molti Autori di rintracciare , 
quali ne’ tempi antichi fiano fiati li padroni , e 
poflèflòri del cartello di Mefiiraca , ofia del Reazio, 
come colà diffìcile per la olcurità , ed antichità de’ 
tempi d’ appurarne la verità . Quello forte cartello del 
Reazio fin dall’ anno di noftra redenzione 1292^ a) dal 
Re di Napoli Carlo I. fu reftituito col titolo di contea 

alla 



( a )Dom. Mart, in fuo M.S. in bibliot.S.Franc.dc Paula ad Monto Urbis. 
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POSSESSORI DI MESURACA. 93 
alla eccellentiflìma Cafa di Pietro Ruffo di Calabria 
conte di Catanzaro, dimodoché può giallamente dirli , 
che folle flato precedentemente poffeduto dal medefimo 
conte , o da Tuoi anteceflòri molto prima del 1 292. Suc- 
cedè a Pietro Ruffo nel 13 1 1 . , Giovanni conte di Ca- 
tanzaro , di Policaftro , Terre della marina, e Rocca 
Bernarda , ed a Giovanni nel 1343. fuccedè Antonello 
Ruffo , a aii fuccedè Niccolò , il quale molto piti accreb- 
be i fuoi flati , e dominj , ma peraltro fbft'rì la con- 
filtrazione di tutti i fuoi vaflallaggi per cagione di ribel- 
lione eccitata da Giovanna Ruffo nel 1403. ( a) , e do- 
po Antonello fuccedè nel 1407. al contado di Mefuraca 
Giovanni Jacopo Triulzi . 

Nell’anno 1429. Niccolò Ruffb ottenne la reinte- 
grazione in tutti i fuoi flati , e vaflallaggi , come anche 
nella contea di Mefuraca , e nell’ ifteilò tempo acquiftò 
Niccolò altri feudi da Artufò Papacorda , ed Antonia 
Serfale fua moglie , cioè Barbaro , Cropani , Zagarife, 
ed altre terre Baronali . ( b ) 

Da Niccolò Ruffo trafle i fuoi natali Giovanna, che 
fu poi moglie di Antonio Colonna , il quale ebbe in do- 
te il contado di Mefuraca , e pofcia amendue morirono 
fenza prole , di modo che fi devolvè il dominio di Me- 
furaca ad Enrichetta fòrella di Giovanna , la quale 
pafsò alle nozze di uno della famiglia Centelles . Efc 
fendo amendue parimente morti fenza fucceffione alcu- 
na , in efli perciò rimafe eflinto il dominio di Mefuraca . 

Poco dopo l’anno mille cinquecentotre fu graziofa- 
mente dalla reai munificenza del Re di Napoli a titolo 
di puro preflito inveflito del feudo di Mefuraca Anto- 
nello Cajbano , il quale avendo contratto matrimonio 
con donna Aurelia figlia di Giovanni Gioviniano, n’ eb- 
be Adriana , che pofcia fu maritata a Giovan Andrea 

Ca- 



ia) Paul. Gualter. infutM.S. (b) Frignati, in vtrbo FatmUaRuffo , 
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Caracciolo principe della Scalea . Nacque da quelli con- 
jugi Paolo , e da Paolo Ifabella Caracciolo , quantun- 
que non manchi chi riferilca , che Ifabella forte quella 
{teda Violante (a ) , che fi congiunfe in matrimonio 
nell’ anno 1 528. con Don Ferrante Spinelli Duca di Ca- 
ftrovillare , a cui alfegnò in dote il dominio della Sca- 
lea , di Mefuraca , e di Leonato, e Tortorella/b ) e chi 
dice , che Ifabella o fia Violante non folle fpofà ni Fer- 
rante,ma di Giovanbatifla Spinelli . ( c ) Comunque però 
ciò fia, da quelli nobili con jugi nacqueT rojano,e daT roja- 
noun altroGiovanbatifla Spinelli, il quale nell’anno 1784. 
fi privò del dominio , e portèllo ai Mefiiraca , rima- 
nendo a Giovanbatifla Spinelli il folo titolo di Marche- 
fe , e fu l’ irteflò feudo con il titolo di utile Signore com- 
prato nel dì 1 7. Dicembre dell’ anno 1 ^84. per ducati 
cento feffanta cinque mila per iflromento rogato da An- 
tonio Caflaldo notaro di Napoli , alla chiara , e gloriola 
memoria del Cardinal Marco Sytico Altemps (d)~, e 
da erto conceduto al fuo nipote Roberto I. Altemps , da 
cui , dichiarato nobile Romano , Marche fè di Soriano , 
e delle Rocchette , Duca di Gallefe , ed utile Signore 
di Mefuraca , nacque Giovan Angelo , e da quello ebbe 
origine Pietro Altemps , che entrò nel dominio de’ fiid- 
detti Stati circa l’anno 1630. , efièndò poi vifluto fino 
alli 1 y. Marzo 1 69 1. , in cui gloriofamente pafsò all’ al- 
tra vita ( e ) , lafciando dopo di fe Giufeppe Maria I. 
fuo figlio, ed erede, che fubentrò nel dominio de’ 
mentovati feudi . 

Nacque da Giufeppe Maria , Roberto II. Altemps , 
il quale , dopo ertère entrato nel dominio , e portèllo del 
ducato di Gallefe , del marchelàto delle Rocchette , e 
d i 

(a) Frane, de "Petr. & Domin. (d) Scipion. Mazzetta della Fa - 
Mari, in M. S. miglia Sitica pag. 790. 

( b ) Frane, de Petr. ( e ) Domin.Mart.MS. libr. ultim. 

(c) Scipion. Mazzell. tom.i.fol. 363. 
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di Soriano , e dell’ utile fignoria di Mefuraca , fposò 
nell’ anno 1713. lanobil Signora donna Feliciana Sil- 
va , (a) non inferiore a Roberto II. nella nobiltà del 
fangue , e nell’ antichità di fua profapia , ed egualmen- 
te illuftre per 1’ eroiche virtù , che 1* adornano , il 
qual matrimonio durò fino al dì 19. Agoflo dell’ anno 
1 742. , in cui piacque al Signore di chiamare all’ eter- 
na gloria Roberto , dopo aver quelli condotta una vita 
adorna di tutte le crifliane virtù . 

Nacque da quelli nobilitimi conjugi Giuleppe 
Maria II. figlio primogenito, e vivente Duca d’ Al- 
temps , nella cui minorile età allunfe il governo de’ feu- 
di la prelodata Signora donna Feliciana madre di detto 
Duca Giuleppe Maria , continuando il medefimo gover- 
no con tutta efemplarità , e con lòmmo vantaggio non 
meno della propria Cafa , che de’ fiioi ludditi lino all* 
anno 1 7?o. , in cui il prenominato Giufeppe Maria , di- 
venuto maggiore , ottenne 1* inveltitura di tutti li fuoi 
flati , il dominio , e pollellò de’ quali gode tuttora con 
applaulò , ed univerfale fòdisfazione de’ fuoi valfalli , 
che lunga , dal Cielo glie ne augurano la continuazione 
per la loro felicità . 

Antichità , nobiltà , ed uomini illuftri 
della famiglia d’ Altemps . 
CAPITOLO XXII. 

L A famiglia d’ Altemps riconofce la fùa origine dal- 
la Germania , dove anticamente fiorì ( b ) . Can- 
, ^ gib 

(a) P. Fior, libr . i. num. 178. nummi , quod in Palatio *DT). ab 
f>ag. 218. Mttmys Rom* affervatur . Altem- 

P. Michel. Girceli, dell' Ord. pGanadomusantiqui'ate , ftegma- 
dt 'Predicatori nella fua Relaz.prejfo te , perpetua majorum ferie , & re- 
Dom. Man. M. S. rumgeltarum gloria commendatur. 

(b) Fragmentum antiqiufftmi Mo- Si 
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96 DELLA FAMIGLIA 
giò il fuo proprio cognome di Empier nell’ altro di Al- 
temps , allorché facendo fua refiaenza nella città di Co- 
ftanza , fi fece padrona di un forte , e magnifico ca- 

ftel- 



Si namque antiquitatem refpicias , eam quidem cuna omni retro . . . 

Aevo contendere, & univerfas olimpiades . anni . . dicas . 

Quippe quas ante Chriftiani Orbis falutem dlxxvxii. annos flo- 
ruit.ut Joannes Georgeus Sche.. ..in fua tradit hiftoria rerumRetise, 

Scalaque S. Luci extru&a Viribus Germaniam 

Si nomen familise , gentilitiumque (lemma confideres 
Invenies Emps prifco vocabulo , 8 c Theutonico Hocchenemps diftum . 
Quod arcem live rupem capreis habitatam lignificar . 

Idem quoque . ft . . deindeque Retio idiomate Amifium 
quod. . .etiam Amifium, & Amides vel Emidesappellatum 
Appellationem dedit Emps , hoc eft Caftellum. . . . quia in loco edito 
Quod ibi Empfiani nobiles venientes ex Tufcia apud Re- 
tiam pofuere , & coluere 

Poftea decurfu temporis commodiore fitu , ut etiam conftat 
alias Germaniae fecifle familias 
Novum Altemps locum condidere veteri relitto 
Nullius... ciente fidemibi adhuc ruinas veftigio 
Immortale prope genus , & Heroum limile antiquorum 
Sanguinis , & virtutum fucceffione numquam degeneri 
In quo abannocMxin. adid... ufque temporis xix. nume- 
rantur avi uno filo , 

Serieque continui nulla adhuc habita mentione natorum > nec 

quos xtas aut delet oblivio , 

Inter alios d x x x x 1 1 anni extitit Georgeus Emps 

Et Ottomarum Amanfium vocant M. SS. codices antiquiflìmi 
inventi in chartophylacio epifcopi Cojerenfis . 

Nunc aflumti in abatiam s. Galli Pipini Regis Gailise Caroli Magni 
Parentis annooccxx. 

Eorum quoque res gloriosè ac felici ter geftas , ac ftirpem . 

Ex libris , qui ad Germanorum bibliothecas .... manufcriptis 
Et iis , qui fumma fide , & au&oritate in primarum Suevise urbium . . . 
aflervantur intelliges . 

Servabis etiam inipforum tumulis, & coenotaphiis amplifii- 
mis & ex arbore . 

Quse univerfam tanta: Domus amplitudinem explicat. 
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Hello prellò il Reno di fimil nome . Era quello cartello 
una delle principali frontiere , che guardaflero la Ger- 
mania , ritenuto perciò con lòmma gelofia , e commef* 
Io alla fedeltà , e vigilante cuftodia di lperimentati log- 
getti , come erano appunto i Conti Altemps ben af- 
fetti , e fedelilTimi alla Corona Imperiale . Aveano egli- 
no fin da’ primi tempi in lervigio ai quella Corte eferci- 
tato le cariche più colpiate , e della maggiore importan- 
za, tanto per rapporto al governo politico , che al mili- 
tare , ed in ciafcneduna di effe non avevano tralalciato 
giammai di dar faggio di loro medefimi con una lodevo- 
le , e prudente condotta . Sono di ciò teltimonj molti 
autentici monumenti , ed imperiali Diplomi , che fpe- 
cialmente di Leopoldo I. Imperatore ficonfèrvano tut- 
tora nell’ archivio di quella famiglia , e che ha già in 
un fuo manofcritto fedelmente riportati il Dottor Fr an- 
ce fco Antonio Pacchiani diVelletri. Note fono nella 
Germania 1 ’ eroiche militari azioni di Ridolfo d’ Al- 
temps flato dichiarato due volteGenerale dell’ armi Au- 
Itriache contro i ribelli della Svevia, che dopo varj, e 
replicati fatti d’ armi fanguinofi , dovettero alla perfi- 
ne cedere al valore di Ridolfo, e ridurfi alla prima obbe- 
dienza del loro principe . Il fimile è di Egolfo d’ Al- 
temps . Dopo aver quelli tenuto per molto tempo il 
comando dell’ efercito Auflriaco , finalmente nella ce- 
lebre battaglia data agli Svizzeri nel i386.morìinfieme 
coll’ Arciduca Leopoldo III. da’ fuoi foldati univerfal- 
mente compianto . vi fu anche di quella famiglia cele- 
bre nel militare Marco Sitico femore colonnello gene- 
rale dell’ imperiale efercito . Segnaloffi egli in più , e 
diverfe battaglie , ma fpecialmente contro i Veneziani. 
Succedette ad eflòWfolfango T eodorico,che lènza efagge- 
razione può dirfi,ch’ ereditaflè intieramente il valore del 
padre, e de’ fuoi antenati (a). L’ Imperator Carlo V. 
N Mo- 

(a) Guicciurdin, in hifior.^avius in bifìor,‘Bugl.itthiflor. 
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Monarca delle Spagne creollo colonnello generale del- 
le fue truppe nella fpedizione fatta con tro i Francefi , 
che fi adoperavano per la conquida del Ducato di Mi- 
lano. La morte di lui feguita nella fangu inofa battaglia 
di Pavia privò gl’ Imperiali del più faggio , e valorofo 
condottiere , che in fervizio del loro Monarca di quel 
tempo militalTe . Erafi egli unito in matrimonio colla 
forella del Pontefice Pio IV. , e del Duca di Marignano 
General i filmo dell’ efercito Audriaco , della illudre ca- 
fa de 1 Medici di Milano, ziiamendue di quel gloriolò 
arcivelcovos.Carlo Borromeo (a) . Fra i molti preziofi 
germogli d’ un innedo così maravigliofo fi videro ap- 
parire alla luce il Conte Sitico Annibaie , e Marco Siti- 
co d’ Altemps . Fu il primo dichiarato Luogotenente 
generale di tutto lo Stato ecclefiadico , e quindi dal Ri- 
detto Pontefice Pio IV. fuo zio nel giorno dell’ Epifa- 
nia dell’ anno ij'ój'. , tempo, incili ricorreva 1’ annivei*- 
fario della fua incoronazione , alla prelènza del facro 
collegio , e di tutti gli anibafciatori congregati nella 
fala del Vaticano , detta di Codantino, fu congiunto in 
matrimonio conOrtenzia Borromei, che recolle in dote 
la foinma ben ragguardevole di feudi cento mila ( b ) . 

L’al- 



(a ) Ciaccon. in vita Pii IP. Mar- 
cus Syticus ex nobilifTìma in Ger- 
mania Altempfiorum comitum fa- 
milia , parentibus Theodorico > & 
Clara Medicea nobili Mcdiolanenfi 
muliere , Pii IV. forore x i v . Kal. 
Septemb die Dominico anno 1533. 
in EmpGaditione natus eft.Juvenis 
adhuc, invita tamen matte, quas 
eum ad ecclefialHcam vitam adhor- 
tabatur , militiae fub Avunculo 
Joanne Jacobo Mediceo armorum 



gloria eo tempore inter Italos Jon- 
ge principe , fededit, &■ inbellis 
Etrufcis , & contra Turcas uti for- 
tis dux militiae acer militavit . 

( b ) Auberii hilìor. gener. dts 
Card. par. $. pag. 16$. 

Aulerii hijìoir. gener. dei Cardi 
par. j. pag. 167. Le Comte An- 
nibai Sittch d’ Altaemps fon—» 
Frere , le quelle ( Pio IV. ) le de- 
clara auffitoft fon Lieutenenc ge- 
nerai en tout le Domaine Bcclelia- 

fti- 
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L 1 altro ne’ primi anni di fua gioventù s’ impiegò anch’ 
elio al fervigio dell’ Imperatore , avendo loftenuto le 
più onorevoli , ed importanti cariche militari , fpecial- 
mente lòtto 1 ’ alfedio di Siena , di Parma , e di altre 
principali piazze , e fortezze del Piemonte . Venuto 
pofcia in Roma , dopo aver quivi per qualche tempo 
prefeduto alla fortezza del cartel fànt’ Angelo , con ap- 
plaufo univerfale , fi rilòlfe finalmente di aderire alle 
pie donazioni di fua madre , eh’ erano di abbandonare 
la milizia fecolare , e di arrollarfi a quella ecclefiaflica . 
Non fi torto ebbe cangiato flato Marco Sitico , che ac- 
qui ftoflì P affetto , e benevolenza del Pontefice Pio IV. 
filo degniflimo zio . Spedito egli Nunzio Apoftolico all’ 
Imperatore Maflimiliano per la convocazione del Con- 
cilio di Trento , diede ballantemente a conofcere la ra- 
rità de’ fuoi talenti accompagnati da ogni più efèmplare 
virtù : talché ritornato in Roma , pensò il Pontefice di 
promuoverlo alla fagra porpora . 

Affiamo per tanto Marco Sitico al cardinalato , fu 
fubito deftinato dal fuddetto fbmmo Pontefice alle lega- 
zioni , ed altri governi della Chiefa ; ma dovendofi in- 
tanto dar principio al Concilio di Trento, il quale re- 
ità va tuttavia fofpefò per le tumultuarie ribellioni de- 
gli eretici , che prevedevano le loro giurte condanne , 
fu perciò il Cardinal Marco Sitico torto richiamato da 
ogn’ altro miniftero , e fpedito dall’ irteffò Pio IV. con 
ampliflime facoltà di Legato a latere all’ Imperatore 
Malfimiliano . Con qual zelo , fervore , e prudenza fi 
portaffè quello degnilfimo porporato in un affare così 
delicato , e di tanta importanza , non può facilmente 

N 2 ef- 



ftique, 8r le maria l*an. ij5j. le tous les ambafladeurs aflemblees 
Jour de l’ Epiphanie , qui eftoitee- au Vatican , dans la falle diète de 
lui mefme de fon couronnement en Conftantin a Hort enfia Borromee. 
prefence du facrè College , & de 
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loo DELLA FAMIGLIA 

efprimerfì j mentre trattavafì da una parte di ftabilire 
la cattolica Religione , che da tante , e sì nefande erette 
veniva contrattata , e dall’ altra molto era da temerli la 
forza degli erefiarchi , che non meno colle loro falle 
dottrine , che colle ribellioni , e coll’ armi facean fronte 
al Concilio medefìmo : onde in un affare così pericololò 
opportuna Ri la làvia , ed ottima condotta del Cardinal 
Marco Sitico, come rilevafi dagli atti ftefli del Conci- 
lio, e dal fortunatiffìmo evento . pe’l quale viderfigli 
eretici di tal maniera abbattuti , e convinti , che non 
ebbero per molto tempo coraggio d’ opporfi alle làgro- 
fante conciliari dilpottzioni ( a ) : Onde potè dirfi , che 
la noftra cattolica Religione rittabilita folle quaff per 
.mezzo di quello zelantillimo Cardinal d’ Altemps . 

Ammirò quella veneranda Aflemblea il zelo , e la 
dottrina del cardinale Marco Sitico , e molto più T am- 
mirò 1* Imperator Maflìmiliano , tal che innumerabili 
furono gli onori da quello compartitigli , e fpecialmen- 
te nel tempo , in cui volle onorare perlònalinente il 
gran palazzo pofleduto dalla fua Cafa nella città di 
Coffanza . 

Terminato poi con applaufo univerfale , e con 
fomma gloria della Chiefa militante il facrofanto ecume- 
nico Concilio di Trento , ritornò in Roma il Cardinal 

Mar- 






(ai Ciaccon. in vit* Pii IV.C um- 

? ue idem Pontifex in ditto Concilio 
'ridentino, eoque Legatis Praclì- 
dentibus miffis Hercule Gonzaga . 
Hieronymo Seripando , & Sthanis- 
lao Houo cardd. timeret , ne PP. ob 
haereticorum arma inde difeede- 
rent , cura Ludovico Simonetta—* 
Marcum Syticum cardinalem di- 
rexit ea autori tate , ut , etiamfi 
©pus eiTet , milite* cogeret ; qui 



eo profettus , Patribus timol-em 
omnem èccaufam timori* abllulit , 
ab eodem Pio patruo Legatus a In- 
tere miflus eft ad MaUimilianum 
Imperatorem polì obitum Ferdi- 
nandi patri* , Confìanti* lmpera- 
torem ipfum bolpitio recepir , & 
uti Imperli Princeps comitiis ab 
eodem Imperatore Augufte tubi- 
ti* interfuic . 
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Marco Sitico con llraordinaria onorificenza ricevuto dal 
Pontefice Pio IV. luo zio, che inoltre fi compiacque con- 
degnamente rimunerarlo in vari tempi, prima col vedo- 
vato di Calano, polcia coll’arcivelcovatodiNapoli, ed in- 
di col vedovato di Coftanza( a ) e finalmente col titolo di 
Legato perpetuo delle due provincie d’ Avignone , c 
della Marca , e di arciprete dell’ infigne bafilica Late- 
ranenle, e di Penitenziere maggiore j (b) nelle quali 
dignità tutte talmente fi conditile il cardinale Marco Si- 
tico , che meritò poi anche il titolo di s. Clemente , de’ 
SS. XII. Apofioli , ed alla fine dell* infigne bafilica di 
s. Maria in Traile vere . 

Acquetato il titolo di quell* ultima bafilica dedica- 
ta alle glorie, ed allàntilfimo nome di Maria Tempre 
Vergine , non può edrimerfi , qual affetto contraeflè 
verfo quella bafilica , la quale con lèmma munificenza 
aumentò , avendola provveduta d’ abbondanti , e pre- 

zù>- 



( a ) Morett. notitia tit. Card. Bu- 
fi. S. Maria Trani-Tvberim pag. 39. 
Prsefuit Ecclefiis Cafanenfi, & Con- 
ttantienfi , prò Apoftolica Sede il- 
luftres legationes egit, quartini una 
celebrior , qua nempe fundlus eli 
in facrofandìa Synodo Tridentina. 

( b ) Ronditi, de s. Clemente , ejuf- 
epie ‘Baflica in urbe Roma libr. a. 
tap. 1 i.jf. 33. pag. 380. Marcus Sy- 
ticus Altemps germanus Pii IV. ex 
forore nepos , epifcopns Calane n- 
fis primo didtus , bine Nuncius 
Apoitolicus ad Ferdinand um Impe- 
ratorem prò convocatone Triden- 
tini Concilii Legatus , ab eodem 
Pio inter diaconos Cardinale* ad- 
feitus eft , inter presbyteros dein- 
de rclatus , titulum optavit ss. XII. 
Apollo! or um , inox s. Clementi] , 



demum s. Mari» Trans-Tyberim . 
Dimifsa Cafanenfi Ecclefia > Ar- 
chiepifcopus Neapolitanus eledlus, 
pofttnodum Conlèantienfi infula , 
perpetuis Avenionenfis , & Picaeni 
Legationibus , archipresbyteratu 
Lateranenfi , majoris Poenitentiarii 
munere ornatus » in his obeundis 
miniiteriis ingentis animi exiftima- 
tionem , omnemque laudem prò- 
meruit , Legatus Concilio Triden- 
tino cum aliis prsefedit , quo fxli- 
citer completo , ad Maximilianutn 
Imperatorem Pii Pontificis nomine 
accellìt : demura plures poli exan- 
tlatos labores Roma: ab humanis 
exemptus eli , Clem. Vili, fedente 
ejus corpus in facello a fe magnifice 
conltrudto in bafilica Trans-Ty be- 
nna ièpulturam accepit . 
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ioi DELLA FAMIGLIA 
ziofe fuppellettili facre , di un maeflofo organo , e di 
altre magnificenze . Quivi fondò , con difegno del ce- 
lebre Onorio Longhi , una magnifica cappella lotto il 
titolo della Beatillìma Vergine della Clemenza , ove 
tuttora in ricco , e preziolò tabernacolo , architettato 
dal cavalier Girolamo Odam , ed arricchito di prezio- 
fiflime pietre , confervafi 1 ’ auguftiflimo Sacramento . 
Il quadro maggiore di quella cappella , rapprelentante 
la Beatifiima Vergine con il s. Bambino infeno, oltre 
di elTere ornato di due vaghi filine corone di oro , viene 
intieramente coperto da una fodera di argento lavorato a 
baffi rilievi , e d’ ogni intorno ornato di varj llucchi do- 
rati nella guifa di quelli , che adomano da ogni banda 
la cappella , dentro de’ quali veggonfi delineati dal pen- 
nello di Palquale Catti tutti imillerj della Vergine , e 
nelle parti laterali di efla fi vede dipinta l’adunanza, e 
pubblicazione del Concilio di Trento . Sopra 1 ’ altare vi 
è il ritratto di Pio IV. a federe , e del Cardinal Marco 
Sitico in piedi , quadro molto flimato fopra tutte le al- 
tre pitture della cappella . 

Dotolla inoltre il Cardinal Marco Sitico con per- 
petuo , e fovrabbondante fondo, per il mantenimento di 
un collegio di cappellani perpetui , e di una dignità 
chiamata prepofitura , come fi legge nella bolla d’ ere- 
zione diClementeVIII.pubblicata li 25. Aprile del 1596. 
coll’ alternativa a’ cappellani nella celeorazione delle 
mefie , ed in altre ecclefiaftiche funzioni , lènza veruna 
dipendenza dalReverendifiìmoCapitolo della medefima 
bafilica, anche con territorio feparato,e fono eglino nomi- 
nati da quella Eccellentifiìma Cafa , che per difpofizio- 
ne del fondatore ha il diritto di padronato fopra la cap- 
pella medefima da eflo con tanta magnificenza eretta, ed 
ornata ( a ) . Ne qui fi fermò la grandezza d’ animo di 
que- 

(a) Ex Infcript. ìntadem Cappel- la. Marcus Sjticus exComitibus 

ab 
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quello non mai baile voi mente lodato principe ; poiché 
oltre la luddetta cappella , s 1 impiegò molto nell 1 abbel- 
limento dei fuo palazzo pollo in Roma incontro lachie- 
fa di s. Apollinare , il quale può dirli veramente uno 
de 1 più riguardevoli di quella magnifica città , tanto per 
la grandezza dell 1 edilìzio , quanto anche per la rarità 
delle llatue Greche , che vi fono racchiufe ,e lavorate da’ 

g iù celebri Icalpe Hi . Miranfi nel cortile una Flora , un 
rcole , una Faulìina , ed un Gladiatore . Adornano la 
foala di nobile , e ben intefa architettura un Efoulapio , 
im Mercurio , un Bacco, ed un Paride , e di più due 
colonne intiere di porfido con due telle fopra. In una fala 
vi è un raridìmo piedellallo di marmo ornato di baffi ri- 
lievi , e fopra di elio un baccanale di maniera Greca , e 
auattro ben alte colonne di giallo antico . Nella loggia, 
netta la galleria, fonovi altre lìanie rapprefentanti Apol- 
lo , Mercurio , Cerere , un Fauno , ed un Gladiatore , 
ed in una ftanza oflervafi un cammino di finiffime pietre, 
adorno anch’ elfo di baffirilievi di lavoro Greco , con fo- 
pra il bullo dello llelfo Cardinal Sitico , come nella fot- 
topolla iforizione li vede : ( a ) opera veramente ringo- 
iare , e maravigliolà , oltre altre llatue , e pitture di ce- 
lebri profelfori , che in elfo palazzo Iparle s 1 ammirano. 
Era vi inoltre una celebre libreria copiofa di dodici , e 
più migliaia di volumi in Rampa , e di due mila codici 
manofcritti . ( b ) 

Oltre 

ab Altemps S. R. E. Presbyter Car- ( b ) Ex monum. in ' Palatio exift. 
dinalis Tit. hujus bafilicat gloriofif- Bibliotheca clariflìmae , & perve- 
fìmae Virgini Deipara de Clemen- tultae ramili* ab Altemps Joannis 
tia facellum hoc propriis fumptibus Angeli Ducis accurato ftudio , & 
a fundamentis erexit , ornavit , opera multis , clarifque bibliothe- 
dotavit anno a fadiciflìmo ejus par- ciscoemptis. Columnia , Sirleutia, 
tu mdcxxxxx. JMaphtja , Cervina , Caraphia > & 

(a) Marcus Syticus S.R.S. Card. Cotumnenjì Salernitana , ultra duo 
ex Comitibus ab Altemps . millia volumina M. SS., & duodena 

mil- 
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io4 DELLA FAMIGLIA 

Oltre le tante , e Angolari opere fatte dal già detto 
cardinale Marco Sitico , cercò ancora di nobilitar mag- 
giormente e in Roma , e in Italia 1’ illuftre lua pro- 
fapia . Perciocché chiamato in Roma il fuo fratello Gia- 
como Annibaie d’ Altemps , che era già grande di Spa- 
gna , e per tre volte flato Generale delle truppe Aleman- 
ne , lo fece dichiarare dal lòmmo Pontefice Pio IV. Ge- 
neraliflimo dell’ armi pontificie tanto in Roma , che in 
Avignone , ed inoltre gli fece conferire la carica di ca- 
pitano de’ cavalleggieri , lolita conferirfi a’ nipoti de’ 
regnanti Pontefici , a cui lucceduto pofcia Roberto II. , 
che come dianzi fi è detto, fi imi in matrimonio con Feli- 
ciana Silva del primo rango della nobiltà di Napoli , 
e propagò in Roma la lùa ftirpe , confervata in oggi dal 
primogenitoGiulèppeMaria Ii.Duca d’Altemps,e daAn- 
tonio lecondogenito,che attualmente ritrovafi nelle trup- 
pe Imperiali , e finalmente da Serafino terzogenito ca- 
valiere dell’ Ordine Gerolòlimitano , ne’ quali tutti fi 
veggono compendiate e la maeflofa grandezza di ani- 
mo , e l’ eroiche virtù de’ loro illuftri progenitori . 

La pietà però v e la magnificenza di sì illuflre fami- 
glia in altra Cafa non videi! giammai più giunta all’ ec- 
cello , che nell’ infigne , nobile , e rara cappella da Gio- 
vami’ Angelo I. Duca d’ Altemps nipote del Cardinal 
Marco Sitico fplendidamente eretta , ornata , e dedica- 
ta all’ invitto martire , e gloriolò Pontefice s. Aniceto , 
il cui facro corpo ivi decorofamente confervafi . Er- 
gefi quella nelle vilcere dello fleflb palazzo , con per- 
fetta architettura di fingolari ornamenti abbellita , e di 
preziofilfimi marmi , tra quali fono particolari fei intiere 

co- 



millia impreflorum codicura nume- exornata anno Domini 
roadaufta adftudium, & cultum ex Breve PauIiV. fub die ta* J*- Jf 
gentilium fuorum , ac ftudioforum nuarii «ocxii. 
amicorumcommodumcongefta, & 
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colonne , due di marmo Greco per ornamento dell’ or- 
gano , due di giallo antico , che {ottengono un magnifi- 
co arco metto a oro , e due di verde antico nella tribuna 
dell’ aitar maggiore . Quivi fiutarono i più famofi arte- 
fici di quel tempo, e quivi i più celebri profeflòri impie- 
garono i loro rari talenti per ornare sì raro edifizio . Di- 
pinfe il Pomarancio diverfe làgre Immagini , ed il ca- 
valier Ottavio Leoni vi dipinfe il martirio di s. Anice- 
to, eRaffaello vi conduflè col fuo finiflimo pennello laBea- 
tittìma Vergine della Clemenza (a) coronata dal Reveren- 
diflìmoCapitolo di s.Pietro inVaticano nel dì 1 2. d 1 Apri- 
le dell’ anno 1673. Veneranti in efla cappella molte 
intigni reliquie collocate in varj oftentòrj , e in gran 

S arte nell’ aitar maggiore , come addita l’itcrizione pò- 
avi dallo fteflò Duca Giovami’ Angelo I. Fondatore 
nell’ anno 1 604. ( b ) . E’ ella ben fornita di làgri arredi , 
e fono vi oltre un maeftotò organo , tre altari per la cele- 
brazione de’ divini fagrifizj , e di altre funzioni lolite 
farfi da’ cappellani ( c ) . 

O II 



( a ) Mercur. errati. Grandezze _> 
di Roma antic. , * modem, pare. 1. 
pag 92. ,, Una Madonna di Raffael- 
„ le con molte altre infinite , e va- 
» gbe pitture di buoni Artefici . 

( b ) S. Aniceto Papa: , & Mar- 
tyri , &facris Patronorum fuorum 
reliquiis, Joannes Angelus abAl- 
tempsDux Sacellum afundamentis 
extruxit,& ornavit annoD.MDcmi. 

( c ) Gatt. de Orator. domejiic. 
cap . 3. jf. 6. pag. 12. Extatque in 
Urbe nobililfima ecclefia intra am- 
bitum palatii Excellentiffima: Fa- 
miliae Altempfianaì ; quae omninò 
publica eli , omnia habens publici- 
tatis indicia , cujufmodi funt cam- 
pana , facri miniftri perenniter 



ipfius cultui tum ad quotidiana fa- 
crificia in ea offerenda > tum ad 
ejufdem cuftodiam addici : pompa 
demum , facerque apparatus , quo 
conveniente copiofiflimo fideli um 
numero folemniter quaedam feftivi- 
tates , ac maximè s. Martyris & 
Pontificis Aniceticelebrantur.Haec 
igitur ecclefia , aliseque fimiles cap- 
pella; intra quorumdam domus 
edificata; , ex hoc, quod beneficium 
ecclefiafticum annexum habuerint , 
Se in titulum conferantur , intra—, 
claflèm publicorum Oratoriorum 
recenfentur, neque in decreto Con- 
cilii Tridentini, & Pauli V.de Ora- 
toriis privatis edito comprehen- 
duatur. 
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Il più nobile ornamento però, che in ella cappella, 
o piuttofto pubblica chielà fi conferva , è il corpo 
del s. Pontefice e Martire Aniceto , il quale giace rac- 
chiulb in una maeftofa urna di bellifiimo giallo antico , 
che fecondo la più certa , e più comune opinione , fer- 
vi già un tempo eli fepolcro alle ceneri dell’ Imperatore 
Alellàndro Severo, e dicefi ritrovata nella via Appia tre 
miglia lontano da Roma (a). Quella cappella ha gli 
Ile: fi ori vile gj , che fi convengono generalmente aduna 
pubblica chiefà, per brevi lpeciali delle gloriole me- 
morie di Clemente Vili., e Leone XI. i e febbene mol- 
to pingue folfe la dote alfegnatale fin da principio della 
Ria fondazione , notabilmente tuttavolta P accrebbe 
Monfignor Marco Sitico Altemps nella Ria pia , ed ul- 
tima dilpofìzione rogata in Roma il dì 19. Settembre 
i63y. per gli atti del Martoli uno de* notar j del Cardi- 
nal Vicario di quel Pontefice allora regnante . 
Stem- 

(a) Honuc. Ephemerid. Eucha - Havi marmoris olmi Alexandri 
rìflic. pari, verna 17. Aprili*. Hujus Severi Imperatori fepulcrum-* 
Yerò.Saniii(Iìmi Papa: corpus in la- via Appia, tertio ab urbe lapide 
brum , quod Alexandri Severi Im- repertum & pag. 1 19. De urna, in 
peratoris fepulcrum fuit , colloca- qua olim Alexandri Severi Imp. 
vit Joannes Angelus ab Altemps cineres , nunc D. Aniceti PP. & 
Dux 1617. In viti * /. Aniceti edir . M. relìquiae fervantur , in facello 
Rom. 1617. p*g* 1 17. Labrum-, Ducisab Altsemps .Fabii Leonidae . 

Haec qua: claufa Ducis gefllt prius offa prophani , 

Nunc melior , facrum fuftinet urna Ducem , 



Jam gaude , o felix , mutato pondcre , marmor ; 

Et pretiofa tui pignora nofce finus^ 

Munera partiri tecum dignatur Olympus: 

Nam tu corpus habes Martyris ; ille animam . 

Etibid.d. pag. 117. & in tabula Joannes Angelus abAlta:mps Dux 



marmor in eod. Sacello fubaltariexijìen . 
Martyris offa Aniceti Papa: 

Ab arenario, quod polleaCallixtr 
coemeterium appellatum eft , 
Ammontate Clementi* Vili, trans- 
lata , 



facellumobtulit » 

Corpus cjufdem Martyris 
In labrum , quod Alexandri Severi 
Imperatori. 

Sepulchrum fuit, collocavi. Di 
Anno D. mdcxvii. 
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Stemma , accademie ^ echiefe dì 
Mefuraca . 

CAPITOLO XXIII. 

L O flemma del Reazio diflinguefi con tre torri polle 
nel mezzo di un intiero feudo , dalla cima delie 
quali fcintilla una fiamma di fuoco. Sono le tre torri 
fimbolo della triplicata fortezza del cartello , circonda- 
to d’intorno daaltiflìme rupi, e dall’inalterabile co» 
ftanza , colla quale fi fegnalarono in ogni tempo quelli 
abitatori j ed è fimbolo il fuoco del fervore , col quale 
fòlevano i medefimi anticamente combattere in ajuto de’ 
confederati . Fiorivano in Mefuraca , non ha molti an- 
ni , due famofe accademie di letterati, una chiamata 
de’ Rifvegliati, e pel’ contrario l’ altra degli Addormen- 
tati . Ora fono mancate quefte due adunanze , ma riman- 
gono tuttavia molti eruditi , e letterati fòggetti , parti- 
colarmente facerdoti , de’ quali è flato eretto un femina- 
rio per loro irtruzione nell’ evangelico efèrcizìo dèlie 
mirtioni , del quale molto gloriavafi , e confolavafi il 
tertè defonto arcivefcovo , e metropolitano di Santa Se- 
verina Niccolò Carminio Falcone , Parla egli di querto 
feminario con una molto vantaggiofà opinione nella de» 
fcrizione dello flato della fila Chiefa trafmeflo alla 
s. m. di Benedetto Papa XIV. , che fotto li 29. Gennajo 
dell’ anno 1774. glirifpofe con affettuofe paflorali efi 
prelfioni per mezzo della fagra congregazione del Con- 
cilio ( a J . Nè fenza ragione ciò fece quel fàggio Ponte- 
Q 2 fice 

( a ) EpiJÌ.Sac. Congreg. Concil.2.9. minario conceptam , ut inde boni 
*januarii 1 7,4. Quod quidem confi- & utiles operarii ad excolendam_* 
dimus ob pulcherrimam fpenaè Se- vineam extrahantur , atque de ilio 

Pres* 
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fice , conofoitore il più fino ed accorto, come egli era , e 
prudente eftimatore degli uomini illufiri . Imperocché 
può francamente dirfi,che quello Prelato folle veramen- 
te chiarimmo , come ce ne fa una illullre teltimonianza 
il (ingoiar nome, ch’egli acquiltò vivendo tra’letterati del- 
la noflra Europa , e l’ infinite per così dire importanti^- 
fune opere , di’ elfo con iltancabile fatica ha condotte al 
fine così nella lloria ecclefiaftica , che nella profana , 
quali in parte fono digiàufcite alla luce con applaufo 
univerfale della repubblica letteraria . 

Oltre il clero fecolare di Meforaca non è d’ inferio- 
re efemplarità il regolare compollo di più religioni , le 
quali emide gareggiano nel zelo, nella virtù, nelle let- 
tere colle adunanze fecolari . Sonovi in Mefiiraca tredi- 
ci buone chiefo , dieci delle quali fi dicono figliali , e fo- 
no la chiefa folto il titolo di s. Lucia fiutata in una colli- 
na poco dillante dal calìello , 1’ altra di s. Maria della 
Neve fiutata fopra d’ un ponte , di cui ne fono io ftelfo 
il Titolare , un confervatorio detto della Pietà de’ facen- 
doti Miffionarj , fanta Maria dell’ Annunziata Con- 
fraternita , ove confervanfi le reliquie del legno della 
fantiffima Croce , di s. Zofimo , e di s. Maurizio con 
luo decente ollenforio d’ argento da me gratuitamente 
donatogli . V’ è parimente la chiefa di s. Maria folto il 
titolo della Purificazione , di cui ancora fono io Hello il 
Rettore , e la Confraternita ivi eretta fu aggregata a 
quella del fantimmoSagrarnento in s.Lorenzo in Dama- 
lo di Roma.Ho anche a quella chiefa fatto parte di alcune 
reliquie da collocarfi in un mio ollenforio d’ argento , le 
quali fono di s. Filippo Apolìolo, de’ SS. Matteo, e Luca 
parimente Apolidi , ed Evangelilli , di s. Niccolò di 

Ba- 



Presbyterorum convenni , quicej- divinum verbum enuncient , Se, 
tatim ab Epifcopis accertiti per to- plebem pcrfe&am Domino parlane, 
ti us Calabria: oppidaexcurrunt» ut 
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Bari arcivefco vo di Mira , e protettore dello fleflb ca- 
mello , di s. Liborio , di s. Francefca Romana , di s. Do- 
menico Fondatore dell’ infigne Ordine de’ Predicatori , 
di s. Tommafò d’ Aquino dello flefs’ Ordine, di s. Fran- 
cefco di Paola Fondatore de’Minimi, di s. Andrea Avel- 
lino de’Teatini,e di s.Cammillodf Lellis Fondatore dell’ 
inclito Ordine de’Miniflri degli infermi. Oltre le accen- 
nate chiefe filiali vi è quella di s. Vito , P altra della im- 
maculata Concezione , e quella di s.Maria della Piazza , 
e tre chiefe parocchiali , cioè di s. Niccolò , in cui vi è 
il paroco , e cappellano maggiore , di s. Pietro Apoflo- 
lo , colla dignità d’ arciprete curato , e di s. Gio- 
vanni col titolo di curato , da’ loro riflettivi parochi 
» governate, le quali chiefe tutte fono in ottimo, e de- 
cente flato , ornate di tutte le neceffarie fuppellettili , in 
cui non folo da’ Fedeli , che ivi concorrono , fi efercitano 
continui atti di pietà criftiana , ma altresì da’ facerdoti , 
che alla loro cura fono deflinati , con tutto il zelo , ed 
efèmplarità alla coltura delle anime fi attende , dimo- 
doché la vita di quelli può dirli tutta applicata all’ affi- 
curazione dell’ anime , ed all’ avanzamento della cri- 
iliana Religione . 

Conventi di Regolari di Mefuraca con 
alcuni pii Religiofì , che in effi vif- 
fero , o morirono . 

CAPITOLO XXIV. 

T Ra i conventi di Regolari , che fono ih Mefura- 
ca , oltre il moniflero chiamato Badia lotto il tito- 
lo di s. Angiolo in frigido , o fringillo , prima dell’ Ordine 
Benedettino , e pofcia dell’ Ordine Ciflercienfe unito col 
moniflero della Mattina a s. Marco , e quello della Sam- 

bu- 
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bucina , che rimale foppreflò nell’ anno ióf2. ( a ) ha il 
primo luogo il convento dell’ inclito Ordine Domenica- 
no , a cui prefìede col titolo di Vicario un religiofo qua- 
lificato , ed in elio furono , e prefentemente fono molti 
religiofi di rara efemplarità di collumi , e dottrina , 
amanti della vera religiofa olfiervanza non meno , che 
dell’ acquifio delle icienze , vivono Tempre impiegati 
in pie opere , ed in elercizj letterarj , ed eruditi , co- 
municando ancora alla gioventù con infigne carità la fi- 
Jofòfia , e teologia . Alfidui fono nell’ alcoltare le con- 
fe filoni fagramentali , indefefii nella predicazione evan- 
gelica , ed in altre opere pie , di modo che quell’ anime, 
le giufte lono , hanno ben campo di fintamente per leve- 
rare , e fe malvagie , con lòmma cura , e dolcezza 
vengono ridotte da que’ religiofi alla via della lalute . 

Vi lono dipiù altri due conventi di Noviziato , 
l’ uno de’PP. Cappuccini col titolo di s. Maria degli An- 
geli , e P altro de’Minori Oflèrvanti Riformati di s.Fran- 
celco , chiamato di s. Maria delle Grazie , e quell’ ulti- 
mo fondato fiotto l’ illituto dell’ ofièrvanza ( b ) median- 
te una collituzione della lama memoria di Martino V. 
nell’ 1419. paflàto poi nel 1 jSo. a’ Minori Ofièrvanti Ri- 
formati , il quinto dopo la riforma di sì lanto iftitiito , 
che cominciò ad ampliarli nell’ anno 1 429. fin dal tem- 
po di Martino V. Quello convento fu ingrandito a pro- 
prie ibele dal magillrato di Mefuraca , e lebbene allora 
vivefièro in quella communità foli lette Religiofi , fe ne 
accrebbe polcia il numero , ed hanno mai fempre mena- 
ta , 



( a ) Vad. Lubtn. lite. F. fol. 1 jo. 
Col. 2. Dominic.Mart. MSS.fol. 1 52. 
Calabr.fag. , t prof. tom. 2. 

( b ) Gonzag. part. 2. pag. 540. 
P.'Joann. Fior. Calabr. fac: libr. 2. 
cap. 6. pag. 4 19.,, Mefuraca ; il con- 



„ vento di s Maria delle Grazie 
„ edificato con bolla di Papa Mar- 
„ tino V. 1 ’ anno 1419. perii Frati 
„ dell’ ofièrvanza , indi poi l’ an- 
„ no r 5 80 pafsò a’ Riformati , che 
„ oggi l’abitano.. 
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ta, come tuttora menano la loro vita in ima continua pe- 
nitenza, e ritiratezza, unita all’ efercizio di opere di 
pietà, in guifà che ben fovente fi fon veduti nel cartello 
di Mefiiraca molto avanzarli nella fantità. 

Ed in vero quali , e quanti fieno flati li Religiofi , 
che comunemente fono tenuti per veri fervi di Dio , 
e come tali fono viflìiti , e morti , o nell’ ifteflò cartello , 
o altrove , troppo lungo farebbe il narrarlo : ad ogni 
modo, per non lafciare nell’ ofcurità delrtlenzio tutti 
quei luminari di religiofa perfezione , che vi fiorirono , 
ne riferirò alcuni , che fpecialmente ne’ tempi piò a noi 
vicini fono fantamente virtuti , e fantamente morti , fe- 
condo le memorie , che da que’ Religiofi fe ne confèr- 
vano, e le notizie date, fpecialmente dalP. Giovann’ 
Antonio dell’ Arietta, dalP. Bonaventura daSerfale , 
amendue già Provinciali , dal P. Bonaventura facerdo- 
te di Mefuraca , e da Fr. Samuele da Petronà laico , log- 
getti tutti d* ogni eccezione maggiori , i quali han’ depo- 
rto con autentiche fedi fòpra la lantità della loro vita . 

Il primo adunque , di cui fi debbe far particolare 
menzione egli è Fr. Umile nato in Bifignano , città della 
citeriore Calabria , il quale appena vertito l’ abito della 
riforma del gloriofo s. Francefco d’ Aflìfi in qualità di 
laico , diè torto legni ben certi della futura fila fantità , 
e quantunque idiota, ed ignorante , tuttavia fi rendè ben 
prefto perfetto nelle morali , e criftiane virtù . Superò 
egli in primo luogo li contrarti della fila parentela , la 
quale, o con affèttuofè tenerezze , o con fevere minacce 
procurava dirtoglierlo dalla fanta fila vocazione . Anzi 
refiftè con eroica fortezza agli affiliti dell’ infernale ne- 
mico , che in forma umana gli comparve , ed usò 
ogn’ arte per allontanarlo dal chioflrof ma egli forte , 
ea intrepido non fi torto invocò li fantillimi nomi di Ge- 
sù , e di Maria , che videi! libero da sì forte cimento , 
facendo refìar delufo F orrido rtratagemma del demonio. 

Nell’ 
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Nell’ anno venti fette di lùa età veflì il pio giovane nel- 
la propria fila patria di Bifignano l’ abito della riforma , 
con avere allumo il nome di Vmìlc . Mandato indi dal filo 
fiiperiore al convento di Mefiiraca per fare ivi il filo 
noviziato , ubbidì prontamente come buon figlio a’ co- 
mandi del padre , ma quante anguflie non ifperimentò 
egli nel tempo ifteflò del noviziato , allorché fovente 
gli appariva il demonio in varie forme 5 e quantunque 
il buon fervo di Dio refifieflè mai fempre alli aftal- 
ti infernali , quanto più egli era collante , tanto meno 
ceffava il demonio dalla fua imprelà, e fe altro nonpo- 
tea ottenere , procurava almeno d’ infinuare infenfiDil- 
mente nell’ animo del forte Atleta una tal quale diffiden- 
za , e tiepidezza , onde veniflè ad impedirgli 1’ eferci- 
zio di quelle opere , che fogliono farfi da cialcun novi- 
zio , e lenza le quali non farebbe fiato da’ Religiofi am- 
meflò alla profeffione . Quindi avenne , che defideran- 
do di profellàre Fra Umile , dovette incontrare non po- 
chi oftacoli appreflò de’ Religiofi , i quali alle molte al- 
tre condizioni aggiunterò ancor quella , che egli avelie 
dovuto recitare a mente le regole dell’Ordine, e la dottrina 
crifiiana , cola quanto difficile ad un novizio chierico, al- 
trettanto più malagevole ad un femplice laico , che po- 
co , o nulla avea efercitata la memoria . Confalo per 
tanto , ed agitato il fanto novizio , deliberò di portar- 
li in chiela verlò le ore tre della notte , per ricorrere in 

J iuefio fuo travaglio all’ efficace patrocinio della fantifi 
ima Vergine , come in fatti efeguì . Fece egli primiera- 
mente ogni maggior diligenza per ilcoprire , fe folle 
mai fiato alcuno in auel tempo in chiefa , che l’ avelie 
potuto fentire , o vedere ; indi non accortoli ( così per- 
mettendo il Signore ) che nel coro v’ era il Superiore , 
che flava orando , inginocchiatoli avanti l’ imagine del- 
la fantiffima Vergine , che in detta chiela fi venera, e 
prorompendo in un dirottiflìmo pianto così cominciò 
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ad efclamare : „ Madre Santiffima : Li Frati non mi vo- 
„ gliono ammettere alla profeflìone , fè prima non re- 
„ cito la regola , e la dottrina crifliana j a far quello lo 
„ mi conoico inabile j a voi mi raccomando , dilponete 
„ di me quello, che vi piace . Allora la gloriofa Vergi- 
ne gli rifpofe : „ Non ti affliggere , ne piangere , che là- 
„ rà mio il penfiere . Tutto ciò fu alcoltato dal Supe- 
riore , il quale nel dì feguente in pubblico refettorio , 
ed alla prefenza di tutti li Religioli chiamò il novizio , 
imponendogli , che recitafTe a memoria la dottrina cri- 
Itiana , e la regola dell’ Ordine . Ubbidì egli recitando 
il tutto colla più lpedita franchezza , e fenza sbagliare 
neppure in una fola parola , loche fu di flupore non 
tanto a’ chierici , che agli flelfi facerdoti . Indi mandato- 
lo indifparte, raccontò il Superiore a tutti ilfucceflò 
nella precedente notte , per elleme elio fleflo flato il te- 
Ilimonio , onde fu fiibito il fànto novizio ammeflò alla 
profeflìone il dì 4. di Settembre , correndo È anno 28. 
di fua età . Il fatto miracolofo di quello fervo di Dio 
pubblicoffi tanto a quel popolo , che alle genti de’ con- 
vicini paefi , talché moltiffimi ne concorfero in Mefura- 
Ca per vederlo , ed ammirarlo . Il vefcovo di Belcaftro 
Monfignor Pietro Motta originario Spagnolo fece fu 
ciò un pubblico fermone , eccitando con quello tutto il 
fuo popolo ad una fpeciale divozione verfb la fan ti fil- 
ma Vergine , ed a ricorrere all’ efficace lùo patrocinio 
nelle noflre più gravi afflizioni . Dopo una vita aufle- 
ra , e religiofa , terminò finalmente fra Umile i fuoi 
giorni nel dì 26. di Novembre dell’ anno 1637. Molti , 
ed affai portentofi miracoli egli oprò in tempo di fua vi- 
ta . Il fuo corpo ripofa ora nella chiefa di Bifignano fila 
patria , ove fu da’ frati di quell’ Ordine decentemente 
collocato . ( a ) P Dd_ 

( a ) Leggendar.Francifcan.tom. 1 1 . tirata part. ì.fil. 322. 
pag. 366. T.Gio: Fiore Calabr.illu- 
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Delli Beati Matteo , e Girolamo facerdoti 
e del fervo di Dio fra Francefco laico , 
Riformati y e nativi di Mefuraca . 

CAPITOLO XXV. 

N Acque il B. Mattea Vidio in Mefuraca , e fu Reli- 
gioia della riforma di s. Francefco . I fuoi illibati 
coflumi,e meri ti fingolari Io renderono degno d’ interce- 
dere dal Signore quali continue grazie, e miracoli . Nell’ 
anno i 5 " 2 f. in tempo d’ eftate r mentre il buon fervo di 
D:o predicava ad una gran quantità di popolo non fola 
di Mefuraca , ma anche de’ vicini paefi , che ivi era- 
no concorfi per udire la divina parola , con intentò fer- 
vore , e zelo apoffolico predicata dal fànto Religiofò % 
non eflèndo capace la chiefa di ricevere fi gran numero 
de’ Fedeli , ufcì da eflà il B. Matteo , e pofelì a predica- 
re lòtto alcuni alberi , che erano nello fpiazzo fuori del 
convento, dove radunoffi tutta 1’ udienza}, ma ficcome, 
per opera forfè diabolica , un infinito numero di cicale 
cominciò a fare un importuno flridore , onde la maggior 
parte degli afcoltanti , e fpecialmente quelli , eh’ erano 
più lontani r non poteano comodamente udire la divina 
parola t così accefo il fànto oratore di zelo , e di fidu- 
cia nel Signore , tolto ordinò in nome dello Spirito fàn- 
to a que’ garruli animaletti , che s’ acchetaflèro, come 
in fatti feguì con ammirabile fiupore di quell’ udienza , 
che fèguitò con tutta quiete ad udire 1* apoflolica predi- 
cazione . Di meraviglia anche maggiore fu 1’ altro mi- 
racolo operato dallo fleflò buon fervo di Dio nel ripara- 
re le rovine di un accefà fornace , la quale diffóndendo 
Tempre più le file fiamme , minacciava molti irreparabili 
danni } ma il buon fervo di Dio armato di fan ta fiducia 

non 
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non ebbe ripugnanza di slanciarvi!! dentro, ed ivi oppor- 
li al danno , che lovra flava , fenza punto rimaner offefo 
dalle fiamme divoratrici , dalle quali ufcì libero , con 
ammirazione comune (a). Mollificava egli la durez- 
za de 1 falli , e riduce vali come cera - Reftituì in perfet- 
ta falute una donna già divenuta incurabile paralitica . 
Dopo quelli, ed altri flupendi miracoli terminò lenta- 
mente la fua vita il dì 28. Ottobre dell’ anno 1 125 . 11 fuo 
venerabil corpo ripolà nella chiefa de’ PP. Olfervanti 
della città di Taverna (b) con gran venerazione di 
quei Fedeli , che bene IpelTo ricevono a fua interceflione 
copi olè grazie dal Signore . 

Ra gli uomini illuftri nella lantità,che ha dati al cie- 
lo il convento della riforma del cartello diM efiiraca, 
meritamente fi annovera il B. Girolamo dello ftelTo ca- 
rtello , il quale avendo ottenuto dal Sig nore dopo una 
vita lanta , e penitente il dono della profezia , predilfe 
a fe Hello il giorno , e l’ora della futura liia morte . Stan- 
do egli infermo nella lua cella , in cui infieme col Supe- 
riore ritrovavanli gli altri Religiofi , fece loro palefe 
l’ imminente , e prolfimo fuo palfaggio , indicando non 
pur il giorno , ma altresì 1’ ora , in cui feguir dovea ; 
imperocché cintoli il collo di una grolfa fune , domandò 
con profonda umiltà perdono al luo Superiore , ed a tut- 
ti gli altri Religiofi ivi prefenti , e pofcia loro dilfe , che 

' P 2 in 



( a ) Chronic. Francifcan. part. 4. 
libr. l. cap. 36. pag. 76.Gonzag. in 
Chron. 'Provìn. Calabr. Chron. 15. 
pag. J44 Mazzoli. part. 3. in Mar- 
tyrol. Ord. Francifc. 3. Ocìobrit. Ar- 
tur.tf. 3. P. Gravin. in libr. Vox tu- 
tur. pag. 2. cap. 24. ‘Barr. libr. 4. 
pag. 30*. Marafiot. libr. 3. cap. 23. 
pag. 2ry. libr. y. pag. 307. Harcz. 
part.4-hbr,i. cap. 40. Vvadign.tom.%. 



anno 1429. jf. io Martyrol. Franci. 
fcan. ad diem 3. Oclobris . Flor.Galabr, 
fanfla libr .1. cap. 3. pag. 78. 

( b ) Scip. Mazzoli. defcriz. del 
Regno di Napoli pag. 160. >, Fu il 
„ B. Matteo Vidio del Reazio , og- 
„ g> JMefuraca dell’ Ordine de’ 
» Minori Oflèrvanti > il cui cor- 
„ po ripofa nella città di Taver- 
„ na con gran venerazione . 
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in quella fìeflk mattina , prima che terminafièro i fagri 
uffizj nella lor chiefa, avrebbe renduto l’anima all’ onni- 
potente Iddio , a cui con Ibmmo fervore lì raccomanda- 
va, implorando il patrocinio della Beatiffima Vergine, 
e del gloriole» Patriarca s. Francelco , e di tutti i lami 
del cielo. Verificoflì interamente quello di lui prefa- 
gio , giacché nell’ iftellà mattina del dì 6. Agolto dell’ 
anno i y$4.poltofi il fanto Religiolò in profonda orazio- 
ne , finì di vivere al Mondo ( a ) elfendo volata la lìia 
bell’ anima al cielo , per godere eternamente il premio 
delle file fante operazioni . Ripolà il fuo venerabil cor- 
po nel convento di Stigliano j nè cella d’ intercedere 
grazie a prò de’ fuoi divoti , che continuamente v’ ac- 
corrono . 

D I merito,e d’ efemplarità non inferiore è fiato il fer- 
vo di Dio fr. Francelco daMefiiraca della famiglia 
d’ Elia laico riformato , e mio congiunto , di cui è pe- 
ranco recente la memoria . Quello pio uomo pieno di 
umiltà , d’ ubbidienza , e di ogn’ altra virtù crifiiana fìi 
fempre talmente ilare , e di animo placido , che non 
feppe giammai turbarli , anche nelle più fiere avverfità . 
Ebbe per fuo direttore , e padre Ipirituale il P. Bona- 
ventura da Meluraca , il quale con tutta verità attefta , 
averlo fempre ritrovato in grazia , e pieno di meriti , e 
di virtù . Finì di vivere nel convento di fama Maria 
delle Grazie di Mefuraca fua patria alle ore tre della 
notte del di 15. d’ Agofto dell’ anno 1722. Mentre 
alcuni Religiofi Ila vano lavando il cadavere , come è 
loro coftume , il P. Bonaventura da Marcedulà , allora 
guardiano , ripofando nella fua cella , fentì battere alla 

por- 



(a) Chrett. Francifcan. part. 4. Augujli 1 J34. 'Dominio. J/Warr. 
ìibr. 2. cap. 51. fol. 195. Gonzag. fuo MSS. ver. Mefuraca Tiare zz. 
Chronic. 'Provine. Calabr. Chronic. 18. ìibr. 2. cap. ji, "Daz. ìibr. I . cap. 42, 
Artur.inMartyroi. Francifc.fub die 6 . 
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porta , ed interrogando chi folte , intefe la voce del 
Servo di Dio Fra Francelco , che li chiedeva la fua be- 
nedizione . Il guardiano lonnacchiolo lo benedille , ed 
indi fvegliato al rumore de’ Tuoi Religiofi fi portò tolto 
alla cella del Servo di Dio , e lo rinvenne morto , talché 
foprafFatto da meraviglia , e llupore , raccontò il fucce f- 
lò a’ frati , i quali unitamente rendettero grazie all 1 Ai- 
tiamo . In quel medefimo iftante , che il Servo di Dio 
fra Francelco rendè F anima al fuo Creatore , videfi da 
que’ frati circondata la fua cella di un mirabile Iplendo- 
re , che illuminando per qualche tempo tutto il conven- 
to , ed il giardino contiguo , indi 11 raccolfe in un lumi- 
nolo globo , ed infenfibilmente fi allontanò , andando 
a terminare verfo F Oriente , ragione per cui il fuo 
corpo con ftraordinario onore fu tepolto nella chiela del 
fuo convento in Mefuraca ( a ) . 

Delli fervidi Dio fra Pietro ,eTommafo da 
Belcaftro laici , P. Francefco da Cropani fa- 
cerdote , e fra Luca de Caraffa terziario , 
Riformati , e fepolti nel convento di Mefu- 
raca, e di fra Umile di nazione Siciliano laico. 

CAPITOLO XXVI. 

F iorì parimente nel convento della riforma di MeRi- 
raca il laico fr. Pietro nativo di Belcaftro . Fu alTai 
Riminola la lèmplicità de’ Rioi collumi, ed alcelè a lòm- 
mo grado di perfezione la di lui umiltà, e penitenza , 

per 



(a) Relaz., del P.G io: Antonio „ del P. Bonaventura di Mefura- 
» Elia dell* Arietta , del P. Bona- ,, ca , e di fr. Samuele di Pecronà 
» ventura Seriale già Provinciali » „ Riformati. 
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per la quale rilplendette fino agli ultimi momenti di fila 
vita. Dopo aver renduta Tantamente la fila anima alSigno- 
re , fu il fuo corpo fepolto nella fepoltura comune del- 
la chiefa di quel convento ; indi fcorfi molti anni dal 
tempo del fuo fortunato patteggio al cielo , eflendofi il 
fuo corpo ritrovato fano , ed incorrotto , fii collocato 
decentemente in un luogo feparato della medefima chie- 
fa , ove al prefente con venerazione fi confèrva ( a ) . 
Quivi rendè ancora il fuo fpirito al Signore nell’ anno 
1 49 6 . il P. Francelco da Cropani , cafiello poco dittan- 
te. Dopo aver quelli profelfato nella lua patria le uma- 
ne lettere , veftì l 1 abito religiolò de 1 minori Oflèrvan- 
ti ( b ) , e pofcia applicatofi agli ttudj di filofofia, e teo- 
logia , divenne celebre teologo , ed oratore . 11 filo 
corpo, dopo lo Ipaziodiotto anni dalla fila morte , fu 
trovato odorifero , ed incorrotto , quafi che di frelco 
folfe fiato fepolto . 

N Acque fr.Tommalò inBelcaflro,e vettì l’abito reli- 
giolò nel convento de’minori Riformati di Melura- 
ca . Quello fervo del Signore fii tèmpre mai ittancabile 
nell’ efercizio delle virtù , e Ipecialmente dell’ umiltà , 
e perfetta ubbidienza , e fu fepolto nella fepoltura co- 
mune de’ religiofi del filo Ordine . Dopo molti anni , 
come attefta fr. Luca da Caraffa anch’ etto religiofo 
laico de’ Riformati , di cui in appretto fi farà menzione , 
fu trovato il Ilio corpo intiero , ed incorrotto , e Ipecial- 
mente nel petto , dove fùrongli ritrovati due favi di 
mele , che tramandavano un foaviflimo odore . Prelè 

fr. 



( a ) Gonzag. Provine. Calabr. 
part. a. convent. 5 .Barez. pari. 4. 
lilr.i.cap. 20. Vvading. tom. 5 . ann. 
1429. $. 10. Martyrol. Francifcan. 
a d dtem 3 Septembris . 

( b ) JMarc. de Lysbon. Chronic. 



part. 3. libr. 7. cap. 29. Vvadingi 
tom. 7. ann. 1496. $. 5. Martyrol. 
Francifcan. ad diem 6 . < F[oytmbris 
P. Fior. Calabr . fant. libr. 1. cap. 
3pag.77. * , 
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fr. Luca alquanto di quel mele , e per ordine del P. Bo- 
naventura da Rollano ivi prefènte , e maeflro de’ no- 
vizi , rigettatolo , la fua mano rimafe per lo Ipa- 
zio di lei meli fparla di quella fragranza odorola . 

N Acque fra Luca in Caraffa Terra poco dilìante dal 
conventodi fanta Maria delle Grazie di Meluraca. 
Il luo elèrcizio fu d’ iftruirei giovanetti nella lingua Lati- 
na , e nelle umane lettere . Chiamato polcia da Dio nel 
chioltro , veltì P abito di terziario dell’ Ordine Fran- 
celcano nel convento della riforma di Meluraca . Qui- 
vi avanzolfi nella perfezione dello Ipirito . Mirabile fu 
la fila umiltà , e penitenza , e fingolare la fila ubbidien- 
za, per le quali prerogative fi renclè degno appreflò il Si- 
gnore del dono de’ miracoli . Le lublimi contemplazio- 
ni , nelle quali lovente fi tratteneva , lo colmarono mai 
Tempre di Ipirìtuali dolcezze , talché più volte fu rapito 
in un ertali maravigliofa . I fiioi frati lo videro fpeflè 
volte nel più crudo del verno immergerli ne’ «agni 
d’ acqua , ed ivi afpramente flagellarli . Egli penetrava 
mirabilmente colla lublime cognizione datagli da Dio 
nell’ interno degli uomini . Avea il Decano della catte- 
drale di Strongoli vertito in quel convento 1 ’ abito della 
Riforma di s. Francefco, per ivi menare in ritiro il ri- 
manente della fua vita . Una tale mutazione di flato ca- 
gionò qualche maraviglia ne’ luoi comprovinciali , ed 
amici , tra quali Monlìgnor Berlingieri di quel tempo 
arcivelcovo di S. Severina. Volle pertanto quello 
prelato , che il P. Antonio da Corigliano , cui apparte- 
neva la cura del noviziato , avelie fatto qualche partico- 
lare Iperimento di quello novello novizio . Chiamato- 
lo dunque a le dentro le llanze del noviziato medefimo , 
dove a nelfiino era permeilo l’ ingreflò , lo fece il mae- 
llro interrogare da imo de’ più giovani novizj di quante 
parti coflalle l’ orazione mentale , e lèbbene egli ne ri- 
fentillè internamente qualche diflurbo , rilpofe tuttavol- 

ta 
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ta con franchezza, accompagnata da una efteriore umiltà, 
alla dimanda fattagli dal fio più giovine compagno . 
Venuta la mattina del feguente giorno , portoni il de- 
cano in fagreft ia per ivi apparecchiarfi a celebrare la 
fanta MelTa , ma non fi tolto egli vi giunte , che aven- 
dolo olle rvato iltervo di Dio fr. Luca , piacevolmente 
lo riprete dell’ interno rattriftamento da lui provato nel 
giorno innanzi per la dimanda fattagli dal più piccolo 
de’ novizj . Confefsò il decano le giufte riprensioni di 
fr. Luca , e configliò que’ frati a far conto di quello ter- 
ziario ; poiché non potea elfer elio le non un lanto , 
nell’ aver in tal guifa Icoperto il fuo interno . Morì nel 
principio del corrente fecolo quello particolar fervo di 
Dio in concetto di gran lantità , ed il luo corpo fu col- 
locato nella chiefa del luo convento , dove tuttora ri- 
pofa ( a ) . 

r? Ra i fervi di Dio, che videro , o morirono in diverte 
r 1 tempi nel convento di lànta Maria delle Grazie di 
Mefuraca , vi fu ancora un religiolò laico per nome fr. 
Umile , e di nazione Siciliano . Fu quelli rigido olfer- 
vante delle regole del fio illituto , ed unì agli obblighi 
del fuo fiato 1’ etercizio delle più rare virtù . Fu lòpra 
modo mirabile in tutte le lue operazioni , e Ipecialmen- 
te nell’ intaglio fatto di tre fiatile , due rapprefen tanti 
l’ imagini del Salvatore Ipirante in croce , e la terza del 
fantilfimo Ecce Homo . Due di quelli maravigliofilfimi te- 
mulacri fi venerano elpofti nelle chiede della Riforma 
della città di Catanzaro , e de’ minori Riformati di Cu- 
tro . Quello poi del fantilfimo Ecce Homo fu collocato in 
un altare della chiefa de’Riformati di Melùraca dedicato 
alle glorie di s. Francefilo , e pofcia fu trasferito ad un 

al- 



( a ) Relais, del P. Giovati. Ant. „ vinciali , del P. Bonaventura da 
„ d’Elia dell’Arietta, del P. Bo- „ Mefuraca , e di F. Samuele di 
„ naventura di Serfale già Pro- „ Petronà Riformati. 
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altra cappella della medefi ma chiefa , dove tuttora fi 
confèrva . Innumerabili fono le grazie , che per la ve- 
nerazione di quello fantiflìmo fimulacro il Signore com- 
parte a quel popolo , ed alle genti de’ convicini paefi , 
che ivi concorrono a porger le loro preghiere j ed è co- 
llante fama , che fi manifelli a chi lo rimira ora ridente , 
ed ora turbato , e finalmente con volto Ipaventevole , a 
feconda dell’ interna dilpofizione di cialcuno . Vi è un 
altra tradizione pur anco in Mefuraca , che quello là- 
gro fimulacro interamente folle terminato da Fra Umile 
a rilerva degli occhi , e che dopo vari atti di penitenza 
da quello buon fervo di Dio praticati nel maggior 
fervore delle fue orazioni , fi vedellèro miracololàmen- 
te compiti lenza umana fattura , d’ ond’ è , che giornal- 
mente fi veggono concorrere inMeliiraca perlòne sì 
di vicine , che di remote nazioni , come ne fa piena te- 
flimonianza il P. Giovanni Fiore dell’ Ordine de’ Cap- 
puccini nella fila lloria della Calabria fama ( a 3 „ La 
a, fagra immagine diGesùCrilto( dice quefl’eruditilfimo 
„ Padre ) che in figura di Ecce Homo trovafi nella chiela de’ 
„ PP. riformati di Meliiraca , chiama dalle parti più 
„ lontane li popoli all’ adorazione , e allo Icioglimento 
„ de’ voti per le grazie ottenute , e fogliono i cittadini 
„ di detta T erra , e de’ paefi convicini nelle loro gravi 
„ neceffità veflirfi in abito di mortificazione , e portare 
„ procefiionalmente quella fàgratilfima llatua dal con- 
„ vento fino alla chiefa madre , ed ivi tenerla elpolta 
„ col dovuto olTequio sì di giorno , che di notte , fin- 
„ tantoché fi compiace dilpenlàre le grazie richiefte , 
„ celebrandofi fra quello intervallo molti fagrifizj , di- 
„ vote funzioni , ed elèrcizj di crilliana pietà : indi 
„ efaudite le fuppliche , le quali non vi è memoria , che 

Q_ giani- 



(a) T. Fior, ijìor. della Calabr. Immagini Immag. ìl.pag. 2,67. 
fant. libr, I. appendice 3, delle fante 
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„ giammai Iparfe follerò a vuoto , reflituilcano la fàgra 
„ immagine alla Eia cappella , accompagnata da canti 
„ giulivi, e da varj fegni di divozione , e di rendimen- 
„ ti di grazie . Così accadde l’ anno del Signore 1 679. , 
,, quando trovandoli i campi adulti per l’ inopia dell* 
„ acqua, appena ordinofiì la di vota procelfione , che 
„ prodigo il cielo diffùle le lue piogge ,inaffiando beni- 
,» gnamente i lecchi territorj . Così nell* iflefs’ anno , 
,, allorché gli elerciti delle loculte de vallavano le cam- 
,» pigne coll’ univerfale ellerminio delle biade , non 
,, rantolio fu portata la fàntilfimalmmagine alla villa de* 
„ le.mnati terreni » che fi videro fgombrati da Umili 
„ animaletti» parte dellt quali morirono immantinente, 
parte fi fòmmerlèro nelle acque, e parte finalmente 
,» Allevandoli in aria a guifa di fofca nube , dilegua- 
,» ronfi tutti » lenza reftarne pur uno . Così in altro 
tempo venendo impedita la raccolta dalle continue 
piogge , eprognolticandofi perciò una generale ca- 
,» reltia » fi determinò da cmella Comunità ricorrere 
alla miracolola immagine dell’ Ecce- Hmo. , pregando il 
„ fonte delle milèricordie , che fi degnafie riparare a 
„ tale Iciagura . Pollali adunque in ordine la procelfio- 
„ necolL’ intervento dimoltilfime perlòne, che erano 
„ venute da divertì luoghi per il medefimo fine , e por-. 
„ tata la benedettalmmaginecon la lolitaceremonia dell* 
„ uno » e dell’ altro clero alla mentovata chiefa madre , 
,» fi compiacque la Maellà divina nell’ iltefiò giorno far 
„ ardine per la ferenità dell’ aria alli foverchj profluvi , 
,» che allagavano la terra . Per sì grandiofi miracoli fi 
,» accrebbe la divozione, eia fiducia delle genti verlb 
„ l’Immagine làgratiffima , eflèndo ivi anche -concor li 
„ non pochi » ma moltilTimi da fpiriti maligni vellati , 
„ e fi videro immantinente liberi , altri oppreflì dava- 
„ ri morbi ottennero la finità , onde vedendonfi appefi 
„ in quella bafilica voti numerofillìmi in teflimonio de* 

» fè» 
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„ feguiti miracoli , e diverfe oblazioni fatte dalla grati- 
„ tudine de’ fedeli „ . Oltre a quelli gran fervi di Dio , 
de’ quali fi è fin’ ora parlato , e che ripolàno nella chie- 
fa del convento di Mefuraca , trovanfi ancora ivi de- 
centemente collocate alarne fagre , ed autentiche reli- 
quie di più Santi ^portatevi dal P. Bonaventura da Mar- 
cedulà foggetto aliai zelante per la gloria della Eia reli- 
gione , le quali tutte unite all’ altra dell’ intero brac- 
cio di s. Zenone , accrelcono viepiù lo fplendore di 
quella chielà , con buona architettura fabbricata fulle 
falde di un erto monte, e diametralmente diretta all* 
Oriente . 

Del fervo di Dio P. Michele da Polica- 
ftro Cappuccino fepolto nel con- 
vento di Mefuraca . 

CAPITOLO XXVII. 

T A definizione de’ fervi di Dio della religione de’ 
i a Riformati del convento di Mefuraca ferve a me 
d’ un forte motivo per non paflàre fotto filenzio le glo- 
rie del Padre Michele da Policaflro fàcerdote religiofo 
Cappuccino nel convento del medefimo Ordine in Me- 
furaca . Quello convento col filo noviziato fu quivi fon- 
dato fin’ dall’ anno 1574. fotto il titolo di fama Maria 
degli Angioli dalla generala munificenza di Giovanba- 
tifla Spinelli principe della Scalea , e Marchefe del ca- 
mello di Mefuraca , e di Caterina Pignatelli Tua moglie , 
che ne riportarono il confenfo da Monfignor Antonio 
Santoro arcivefcovo in quel tempo di s. Severina , e 
poi cardinale degnilfimo di Tanta chiefa . Di quella pia 
principefla confervano ancora quei PP. Cappuccini di 
Mefuraca un immagine della beatilfima Vergine condot- 

Q_ 2 ta 
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ta da finilfimo pennello , ed è quella ftelTa , che attual- 
mente fi venera nella cappella della Pietà , dove fu ella 
tumulata . Quivi dunque vedi P abito de’ Religiofi Cap- 
puccini il P. Michele nativo di Policaftro , e di onefii 
genitori . Era egli unico rampollo di fua famiglia , tal- 
ché replicati , e forti impubi ebbe da’ fuoi congiunti 
per contrarre matrimonio ( a ) . Ma perchè il Signore a 
maggior grado lo avea defìinato , non volle giammai 
acconfentirvi . Velli finalmente l’abito cappuccino in 
qualità di chierico , donde afcelò agli ordini làgri , fu 
pofcia ordinato facerdote . Egli menò una vita molto 
efemplare , e religiofa , fu mai fempre indefeflò nelle 
mortificazioni , ed affidile penitenze , e confumò quali 
tutta la fua vita nel meditare la palfione dinofiro Signor 
Gesù Crifto , per la aitale Iparlè più volte abbondamif- 
fime lagrime j fu deltinato finalmente ma eftro de’ no- 
vizi , ed efercitò quello fpinofilfimo impiego per lo fpa- 
zio di quarant’ anni con edificazione , e profitto de’ gio- 
vani novizj , e con lpirituale vantaggio di tutta la fua 
provincia . Ebbe il dono della profezia , e de’ miracoli . 
Morì finalmente nell’anno 169?. colmo più di fatiche., 
che di anni , ed il di lui corpo fu decentemente fepolto 
nella chielà del fuo convento in Mefuraca . 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 




- PAR- 

( a ) P,Fior. CaUbr. fant. libr. 2. caj>. ó.fag. 414; 



Digitized by Googl 




PARTE SECONDA 

DELLA PATRIA 

DI S. ZOSIMO 

PONTEFICE ROMANO. 



CAPITOLO I. 



Bbiamo fin qui olfervato , che la Ca- 
labria traeffe la fua denominazione di 
Grecia occidentale coll’ attributo di 
grande': JMagna Grecia , non tanto per le 
Greche famiglie orientali , che vi fi 
portarono a popolarla , e per l’ innu- 
merabili città , e cartelli ivi dalle me- 
, quanto , e forfè più , perchè di quel- 
le Greche famiglie , che paffarono dalla Grecia orien- 
tale ad abitare nella Calabria, germogliarono maifem- 
pre illuftri rampolli , che fopra la Grecia fteflà infigne 
la renderono per le fcienze,per le arti, per le lettere, per 
le armi , e per la fantità . Ed in vero fingolar pregio 
egli è della nortra Calabria d’ ave r dato alla luce il fàn- 
to Romano Pontefice Zofimo , che generalmente da- 
gli iftorici , così de’ più amichi fecoli , che de’ tem- 
pi 
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pi di mezzo ci viene riferito per Greco di nazione . Per 
tale ce lo riporta il Vignoli ( a J nel fuo Pontificale Ro- 
mano j tal egli vuole , che fia nelle fue tavole cronolo- 
giche ilMufanziojnè dilfimile egli è il parere dell’Anna- 
tonellifuoi Apparati alla teologia , delCarranza nella 
fòmma de 1 Concilj , del Sandini, del Ceccarelli , e del 
Platina nelle Vite de' Pontefici Romani : fentimento fe- 
guitato eziandio dal Breviario Lateranenfe, e Vaticano, 
e dal Bollario Romano . Or' quella flefià appunto ge- 
nerale elpreffione di Greco , che ce ne fanno gl’ iflorici, 
ella è una prova ben atta a convincere , che s. Zofimo 
fofle Greco di nazione ,ma Greco occidentale della Ma- 
gna Grecia , e non della Grecia orientale . Imperocché 
egli è notiflìmo il coftume , che ne’ primi tempi dagli 
antichi notari teneva!! , di notare li Greci orientali coll’ 
aggiunta della propria patria , o provincia , e gli occi- 
dentali colla fola generale efprelììone di Greco , per di- 
flinguer così nelle tavole ecclefiaftiche i Santi dell’ una , 
e dell’ altra Grecia . Quella oflervazione fù fatta fu tal 
propofito , prima d’ ogn’ altro , dal famofò Paolo 
Gualtieri , e dal P. Fiore nella lua ftoria della Calabria 
illullrata ( b ) . E così in verità egli è , poiché troviamo 

s. Ana- 



( a ) Vignai. 'Pontile. T{pm. tom. i. 
pag. 1 34. Zofimus natione Graecus . 
J ’Mufant . Tab. Chronol. s. Zofimus 
t. Apparar, ai pofìt. Theol. 
S. Zofimus Papa 42. Graecus . 
Carranz. fumm. Condì, s. Zofimus 
Papa natione Graecus . Sandin. Vit. 
Pontif.Rom tom. 1 . Seculo V.pag. 129. 
S. Zofimus Graecus . Ceccarell. Vite 
de ’ Rom. 'Pont. pag. 43. s. Zofin\o 
Papa I. Greco . 'Platin. •vitti fumm. 
Tont. s. Zofimus natione Graecus . 



* Breviar.Lateran.fr Vatic.s. Zofimus 
Graecus . Rullar. Rom. tom. 1 . s. Zo- 
fimus Papa Graecus natione ; 

(b) 'PAol.Gualtier.libr . 1 . cap. 
18. pag. 95., & cap. 22. pag. 119. 
„ Perchè li Scrittori notarono col 
„ titolo di Greco alTolutamente > 
», ritenendo , che fia della gran 
„ Grecia , conforme al folito de- 
„ gl’ Iftorici , quando ragionano 
„ de’ Papi Greci , non intende no» 
„ che fiano della Grecia minore » 

» per- 
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s. Anacleto Pontefice Greco orientale , comunemen- 
te defcritto coll’ aggiunta della patria Ateniefè, s. Abun- 
dio coll’ aggiunta della patria di Nicopoli , e così anco- 
ra 



perchè proferendo quello termi- 
ti ne Grecia alfolutamente , s* in- 
i, tende la maggiore, come vuole 
„ la regola de’ dotti , sì perchè la 
,, gran Grecia è vicina alfai a Ro- 
» im; onde i paefani avevano tra- 
„ gitto più facile , e viaggi più 
„ convicini , e brevi , che quei 
„ della Grecia orientale, o ha—, 
„ minore , li foggiungono fubito 
» la patria ; così S. Anacletus Grc- 
cus Atkenienfis , s. Hyginius Gretcus 
Athenienfis , s. Abuniiut Gracus Ni- 
copoli tanus , e nel cap. 22. pag.119. 
» Per cflèr quella .provincia nomi- 
ti nata la gran Grecia , vengono 
„ allo fpelTo i fuoi uomini fanti 
„ notati col titolo dì Greco alfo- 
,, Imamente , come s’ è detto nel 
„ cap. 18. , intendono eflère della 
» Grecia grande , non della pie* 
„ cola &cc.,Ed in fine s.Zofimo Papa 
da Mefuraca . 

Fior. CaUbr. illuHr. libr. 4. cap. r. 
fi. 1. pag. 362. >, Da qui avveniva , 
,, che tutte le fue parti ( cioè del- 
,, la Calabria Magna Grecia ) qua* 
,, lunque eglino fi follerò nelle-, 
,, pubbliche fcritture venivano an- 
„ notati col comune nome di Gre- 
>» ci non però ne’ tempi prima 
t> della venuta di Crillo , ma è 
„ molti fecoli dopo allora più fin- 
ti golarmente , che fatta fra li due 
1, imperj d* Oriente , e d* Occiden- 
i> te la divifione delle provincie. 



n rellò come prima foggetta al 
„ Greco orientale di Colìantino- 
„ poli la Calabria , conciofiacofa- 
„ chè sì per 1* odio grande , qua- 
li le fi portava alle provincie fo- 
,, raftiere , sì per P ambizione , 
,, quale fi aveva , di elfer creduti 
,, Greci nel cuor d’ Italia , tutti 
1, e chiamavanfi, e fcrivevanfi Gì e- 
t* ci , 

E Jeguitando indi in appreJJb net 
num. 3. ,, Fatta intanto la raflegna 
» de’ nomi delle provincie, e-* 
» rimafto alla Calabria quel di 
„ Calabria , effondo quel di Gre- 
,, eia riftretto folo nell’ antica. 
„ Quindi avvenne , che molti eroi 
„ della Grecia di quà , cioè della 
„ Calabria , Grecia , e Magna—, 
» Grecia , da chi o non feppe , o 
,, non volle vedere più avanti , 
,, furono , come fono, rapportati 
„ a quella di là. Così molte per- 
•i fone di conto, Angolarmente-, 
» fommi Pontefici , notati col fem. 
,, plice nome di Greci, echefo- 
,, no Greci di quà , con maniièfto, 
,, ma giuilificato titolo vengono 
„ creduti Greci di là . Però chi 
„ volle fenza livore indagarne il 
,, vero , come fra gli altri fu Al- 
„ fonfo Ciaccone nelle vite de' 
1, Pontefici , li ritrovò Greci Ca- 
li labrefi . e quali li ritrovò li feni- 
li fé di Calabria . 
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-ra molti altri Santi nativi della Grecia orientale , a dif- 
ferenza di quelli , eh’ erano nativi della Grecia occiden- 
tale , i quali trovanti notati col lolo nome della nazione, 
come s. Antero Greco , s. Telesforo Greco , s. Zacca- 
ria Greco , s. Evarifio Greco , s. Eufebio Greco , e 
s. Teodoro Greco, fenza verun altra elprelfione . Nè 
può diverfamente crederfi qualor fi faccia chiunque a 
confiderare , che ne’ primi fecoli , e Ipecialmente nel 
fecolo V. , in cui s. Zofimo fu allumo al pontificato , 
v’ era già qualche dillunione tra la chielà Greca , e Lati- 
na , cominciata fin da tempi del pontificato d’ Innocen- 
zo I. per la nera perfecuzione , che avevano ivelcovi 
orientali ordita contro il Tanto Giovanni Grifòftomo 
vefeovo di Coftantinopoli ( a ) fecondo che ci riporta il 
dottilfimo Cardinal Noris nella lìia fioria Pelagiana , e 
fi defume chiaramente dal Can. 68. del Sinodo Cartagi- 
nefe celebrato nell’ anno 407. lotto il dominio Imperia- 
le di Onorio Vili. , e Teodofio II. Motivo , che impe- 
gnò poi s. Agofiino , e molti fanti Padri veltovi Africa- 
ni ad intraprendere una gravolà fatica di dieci ben intie- 
ri anni per pacificare , e riunire 1’ una , e 1’ altra chiela . 
Ora egli è da credere , che li Romani , con il confenlo 

de’ 



(a) %» Hi fìor. Pelag. libr.i. 
cap ó.Nam in SynodoHonorio Vili., 
& Theodofio II. , nempe anno 407. 
Garthagine celebrata legitur hic 
Canon: Placuit etiam , ut de diffen- 
fione Roman a , atque Jilexandrinn 
ecclejìn ad s. Papam Innocentium feri - 
batur, quo utraque eccleji a intra fé 
pacem , quam pracepit Dominus , te- 
neat EU Canon 68. in Cod.Concil. 
Africa:. 

Frane. Pag. in Breviar.Rom. Pon - 
t'ific, Secai. V. pag. 133. num. ao. Se- 



dente Innoccntio * naagnus anno 
403. Conilanrinopoli tumultus ex- 
citatuseft, fchifmaque in ecclefu 
inveflum ob memoriam Chrifofto- 
mi epifeopi Conftantinopolitani > 
cui epifeopi orientales inimici 
erant , ideòquefufpenfio a comma- 
nione, & litteris inter utramque, 
ecclefiam fecuta eft . Et Chrifl. Lup. 
tom. 8. cap. 25.de Gallican. cecie f. 
'Roman, appellat. : Dijfociata flit 
ifarum tcclefiarum communio . 
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de’ quali unicamente eleggeva!! il nuovo pontefice , 
avellerò mai Tempre tenuto T occhio a far lòrtire 1 ’ ele- 
zione in un lòggetto , le cui virtù , e fantità de* collumi 
follerò alli medefimi ben note , perchè , eifèndo la Gre- 
eia orientale molto più dell’ occidentale dillante da Ro- 
ma , e confèguentemente più nota ancora la probità , e 
dottrina de’ foggetti nativi di quella , che di quella, for- 
fè è da perluaderfi, che Zollino, ellendo fiato eletto al 
pontificato, folfe piuttollo Greco occidentale, come nati- 
vo dellaMagnaGrecia,che della orientale, ed elfer più co- 
gnito per la vicinanza della lìia nazione, e però più Iperi- 
mentato nella dottrina , e fantità , allora quando più ne 
abbifògnava la nalcente Chielà cattolica , ficcome favia- 
mente ragiona il Barrio nella lua Boria dell’ antichità , 
e fito della Calabria (a ) . E ciò comproveralfi maggior- 
mente, fè noi riandaremo la fèrie di tutti i Pontefici ,che 
da’ fècoli ancora precedenti all’ elezione di s.Zofimo fu- 
rono innalzati alla cattedra di s. Pietro . Conciofiachè , 
ficcome da’ principi della decadenza del fècolo III. , in 
cui avvenne l’elezione di Siilo IL Greco orientale Àte- 
niefe , cioè nell’ anno 257.0 260. ( b ) non vi fi contano, 
fecondo il Petavio, fino al fècolo VI. altri Pontefici , fè 
non che o Romani , o Greci di Calabria , o nazionali 

R del- 



( a ) Harr. De antiquit. , & fitti 
Calabria libr.i.cap.n.pag.37. Qua- 
re haud dubio cenfendum clt & 
Thelejphorum , & Dionyfium mona- 
chos , Amerìum , & Zofimum , ér 
Joannem VI. . & Zacchariam “Roma- 
nos 'Pontéfice! , lingua Grsecos ho- 
mines , quorum patrium folum 
Scriptores five per ignorantiam , li- 
ve potius per malitiam fubticent , 
occidentale* Grsecos ideft Calabros 
fuiCTe. Ucique credibilius eli Grae- 



cos Calabros , utpota in Italia na- 
to* » quorum vita & dottrina no- 
ta erat Romanis , potius Romanos 
Pontifices eligi , quam Grsecos 
orientales in longinquis partibus 
ortos , ut jam de Philolago RoflTa- 
nenfi homine lingua Grseco , Joan- 
ne XVL five XVII. ditto accidit . 

( b ) Petav. Ration. tempor. de-» 
fuccejf. fiummorum Pomificum anno 
257. & Sani. am. 260. Sixtus Ih 
Athenicnfit . 
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delle Spagne , o d’ altri regni , o provincie , fùor' 
che orientali , così polliamo con fondamento conget- 
turare, che elfendo flato eletto Pontefice s. Zofimo nel 
principio del V. fecolo, faceflèro i Romani cadere reie- 
zione del pontificato nella fua perlòna , come nati- 
vo della Grecia occidentale , e non della Grecia 
orientale , donde da lungo tempo innanzi non aveva- 
no elfi tratto alcun foggetto per eleggerlo in Romano 
Pontefice . Sono di quello allòluto parere il Fore- 
tti ( a ) e Giufeppe Silos ( b jamendue Scrittori chiarilfi- 
mi . Io fleflb nelle ricerche fatte per appurare una fimi- 
ie verità , fortunatamente ho rinvenuto un antichilfimo 
monumento eiìftente nel moniflero de’ monaci di s. Ba- 
filio Magno in Roma, che conferma una filmile opinio- 
ne . E’ quelli un effigie delineata da antichilfimo pen- 
nello filile pareti di una porta dello fleflb moniflero , che 
dà l’ingreflo alla fagreftia di quella chiefa , rapprefen- 
tante il fanto Pontefice Zofimo , e leggefi lòtto di ella 
una ilcrizione , parimente d’ antichi caratteri , così con- 
cepita: /. Zojimus Papa primus Calaber , Ordinis s. 'Bafilii Magni . 
Certo è , che da quella ilcrizione io non mi làprei 
determinare a credere , che il noftro fanto Ponte- 
fice Zofimo fòflè monaco Bafiliano , nè ho potuto 
per le molte ricerche fattene ritrovare altra prova , 
onde perluadermi , che fòflè tale j ma poiché nella fe- 
rie de’ Pontefici Romani altro non ne rinvengo di tal 
nome , neppur faprei contrattarlo , tanto più che nulla 
ciò contrarierebbe coll’ eflèr egli nativo della Magna 
Grecia : che anzi avendo oflervato di lòpra , quale , 
e quanto zelo aveflero i Romani nel far cadere 1’ elezio- 
ne fopra di un lòggetto di nota dottrina , e làntità , pa- 
re in certo modo , che molto con ciò fi convenga il cre- 
dere , che fòflè s. Zofimo monaco Bafiliano . Non 

( a ) Forcfì. Vite de fommi Pontef. „ eia , che ora Calabria s’ appella. 
» Zofimo nativo della Magna Gre- (b) JoJeph Silos Maufol. Rom. 

Pan - 
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Non è poi da curare a fronte di una così chiara evi- 
denza la deDolidìma congettura , che indufle il Panvi- 
nioa credere il fan to Pontefice Zofìmo nativo della Cap- 
padocia , e propriamente della Cefarea , che molti chia- 
mano Tifaria , città fìtuata preflo il fiume Mela filile 
pendici del monte Argeo, e diverfa dall’ altra della 
Paleflina . Die’ egli „ facilmente poterfi congetturare , 
„ che quello Zolìmo folfe di nazione Greco Afiatico 
„ nativo della Cappadocia da una certa epiftola di Bafi- 
„ lio vefeovo Cefariinfe , fono le parole iflelTe del Panvinio , 
„ lcritta a Papa lnnocenzio I. , ove talmente il dipinge , 
„ che da alcune circoflanze fi conofce effere egli Zosi- 
„ mo, contro P opinione del Zavarrone nella fua biblio- 
teca Calabra ( a ) . Ma ci dica in grazia quello chiarimmo 
Scrittore, fè egli ritrovò nella letteradi Basilio prove ba- 
ll z flan- 



Pontif Zofimus è maglia Grascia—» 
Romanus Pontifex . 

( a ) Panvin. annot. al Piatiti, 
nella vita di s. Zofìmo „ Che quello 
„ Zofimo fotte di nazione Greco 
„ Afiatico , e che Cefarea della 
„ Cappadocia fotte la fua patria , 
„ e che fotte nipote di quell' Er- 
„ mogene , che compofe il Credo 
„ nel Concilio Niceno.fi può fufpi- 
„ care agevolmente da una certa 
„ epiftola di Bafilio vefeovo Cefa- 
„ rienfe fcritta al Papalnnocenzio, 
„ dove che talmente il dipinge , 
„ che da alcune circoflanze fi co- 
„ nofee , egli eflère Zofimo » il 
,, quale eflendo perfona fantiffìma, 
„ e dottiflima , fu per la incredi- 
„ bile fua virtù mandato da Bafi- 



„ lio vefeovo di Cefarea , eflendo 
» prete di quella chiefa , a Papa 
„ Innonenzio, fuo anteceflore in 
„ Roma , dove fu fubito dopo la 
,, morte d* lnnocenzio ad una vo- 
„ ce di tutti creato Pontefice-* 
ii dell' anno 41 6 . , eflendo Teodo- 
n fio la quinta volta , e Palladio 
>1 Confoli . Fu Zofimo Papa tre an- 
,1 ni, quattro meli, e otto giorni, 
1, dopo la di cui morte il dì leguen- 
„ te fu Bonifacio prete eletto Pon- 
ti tefice. 

Zavarr. Hibliot. Calabr. tom.unic. 
pag. 29 s.Zofimus Mefuragenfis Abra- 
hami filius Pontifex Max. ; & infra 
Panvinius hunc Caefareum Cappa- 
docis repetit , conjeftura fatis le- 
vi fumpta ex quadam epiftola Bafi- 

lii 
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Itami a perfuaderci , che quel Zosimo , di cui si parla 
nella Itella lettera , fòlfe quel medesimo , che luccedè 
ad Innocenzio I. nel pontificato , perchè non elporle al- 
la pubblica luce , e togliere così da qualunque dubbiezza 
la patria di s. Zosimo ? non per altro certamente con- 
vien credere , eh’ egli fe la palIalTe così altamente , fé 
non perchè elio medesimo rifentifie la debolezza di que- 
lla fua congettura . Oltre di che fili proposito del nofiro 
ianto Pontefice è lòlpettillìma la di lui autorità , mentre 
quando è fentimento di tutti li Scrittori , che s. Zosimo 
regnafie nella cattedra di s. Pietro un anno, pochi mesi , 
ed alcuni giorni , loltiene egli all’ incontro con opinio- 
ne singolare , che dopo la fua elezione al pontificato vi- 
vefle Zosimo anni tre , mesi quattro , e giorni otto . E 
quivi è da notarsi , che non in piccolo errore si avvenne 
il Panvinio ; poiché s’ egli medesimo conviene , che Zo- 
simo luccedelle ad Innocenzio I. , echepolcia ad elio 
fùccedellè Bonifacio I. , non potè , lènza un evidente 
anacronilmo farsi Icorrere , cne il s. Pontefice Zosimo 
, regnallè anni tre , mesi quattro , e giorni otto , giacché 
tra la morte d’ Innocenzio I., che accadde alli 1 2.di Mar- 
zo dell’ anno 417. , e l’elezione al pontificato di Boni- 
facio I. leguita nel di 28. di Dicembre dell’ anno 418. si 
conta un fol anno , nove mesi , e nove giorni (a) . Do- 
ve- • 



lii-ejus urbi* epifeopi ad Innocen- 
tium I. , in qua delcribitur quidem 
Zofimus , fed non dicitur Abraha- 
mi filius , fed illius Hermogenis 
nepos , qui Nicsnum fymbolum_* 
compofuit . Quod fuerit Mefurgtn- 
fis , quod oppiaum JMefuraca nunc 
dicitur , teftantur Anafìafius "Bi - 
lliothecar. , dace. Scipitn. Maz- 
zcll. > & a lii apudActt. ad libr. JV. 



"Barrii cap. 11. pag. 290. not. 7. 

( a ) Coujìant. EpiJÌ. "Bpman. Pon- 
ùf-P a g9 31. Innocentius 1 2. Mar- 
tii 417. moritur , Zofimus anno 
417. Martii 18. die ordinatus , an- 
no 41 8 . Decembris 2 6. moritur & 
pag. 1006. Bonifacius anno 418. 
Decembris 28. die eletfus , ac po- 
ftridie ordinatus . 
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veva erto per altro così fortenere per dar forza all 1 erro- 
re , in cui era prima inavvedutamente caduto , che Zo- 
simo fòlle fùbito dopo la morte d 1 Innocenzio ad una 
voce di tutti creato Pontefice nel 416. , come egli 
francamente fe la di (corre nelle lue annotazioni al Plati- 
na nella vita di s. Zosimo . 

Checché dunque siasi erroneamente apporto il Pan- 
vinio , uomo per altro chi ari (fimo , e di non volgare 
erudizione , noi polliamo francamente aderire , che Zo- 
simo Romano Pontefice forte certamente Greco di na- 
zione , ma Greco Calabro , o sia della Magna Grecia . 
Quella è una verità, conolciuta , ed apprela da tutti i 
buoni Scrittori , che non appartionati , o più accurati 
cercarono d’ indagarla j che anzi non (blamente è parere 
d’ alcuni , che Zosimo forte di nazione Greco occiden- 
tale , ma di più molti fono quelli , che ce ne individua- 
no fpecialmente la patria. Veggasi Scipione Mazzel- 
la ( a ) eProfperoParisio. ( b ) Sono amendue queftiScrit- 
tori di uniforme parere , che s. Zosimo forte di patria 
Reatino , vale a aire di Mefuraca, e con erti acconfente 
ancora ilMarafiotti ( c^ , eh? nelle lue croniche , ed 

an- 



( a ) Scip. Mazzell. nella deferiz. 
del Regno di Napoli pag. 39?./. fi- 
mo I. di Patria Reatino „ città del- 
99 la Magna Grecia . 

( b ) ‘Profp. Parif. ad numifimata 
Magna Grada s. Zofimus I, patria 
Reatinus Magna: Grascia: * 

( c ) Marafiot. nelle croniche , ed 
antich. della Calabria nel libr. 3. cap. 
2 3-P a £- 215.»» Lafciando colle fue 
»* antichità, e grandezze la città 
»* della Petilia ( oggi Policaftro ) 
r> vi s’ incontra un calvello nomi- 
»» o* to nell’ antichi tempi dalla fua 



,, propria fondazione Reazio , ma 
„ oggi è chiamato JMefuraca , fab- 
„ bricato anticamente dagli Eno- 
» tri , fecondo dice Stefano Bizan- 
„ zio, tra due fiumi .cioè Virgari, 
„ e Reazio , e dal nome di quello 
„ fiume , dice Stefano , è flato 
», chiamato caflello Reazio. Quan- 
„ to notabile in quello caflello è , 
,, che in elfo furono nativi cittadi- 
„ ni due gloriofì uomini , uno de’ 
„ quali è s. Zollmo Papa d’ un uo- 
,1 mo di quello caflello chiamato 
» Abramo , che febbene il Platina 

lo 



t 
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antichità della Calabria in ordine a s. Zosimo così feri- 
re „ Lafciando colle Rie grandezze , ed antichità la cit- 
„ tà della Petilia , vi s’ incontra un cartello chiamato ne' 
„ tempi antichi della Ria propria fondazione Reazio , 
„ ed oggi Mefuraca , dove v 1 è di notabile , d’ elfere 
„ flato di erto nativi due uomini gloriofi, l’uno ilB.Mat- 
,, teo cenobita , il di cui corpo ripofa in Taverna nella 
„ Calabria , e 1’ altro il noftro Romano Pontefice s. Zo- 
fimo.Si dice dopo in luogo più adatto, eflèr fentimento 
comune anche a molti altri fcrittori , tra quali ( a ) Pao- 
lo Gualtieri , Giovan Domenico Talloni , Lucio Urlò , 
Alfonfò Ciacconio , Giovanbatifta Riccioli , ed il Pa- 
dre Fiori nella fua Calabria illuftrata , ( b ) „ Fu nativo 
„ quello fàntiflìmo Pontefice ( dice egli , parlando di 
„ s. Zosimo ) non qual lo fcrifle Panvinio nelle vite de* 
„ fòmmi Pontefici per detto d’ Andrea Vittorelli nelle 
„ note al Ciacconio , e P avea con taciuto nome fignifi- 
„ cato Alfonfo Ciacconio nelle vite de’ fonimi Pontefi- 
„ ci ; di Cefarea di Cappadocia , ma quale lo foggiunfe 
,, il medefìmo Ciacconio , riprovante l’ opinione Pan- 
„ viniana , di Reate , oggi Mefiiraca in Calabria Non-, 

Cappadox Cttfarienfìs , ut aliqui ajftrunt , fed Reatinus ex Magna Grada 

S’ aggiunge a quelli Domenico Martire nel fuo manof* 
critto efiftente nella Biblioteca del collegio de’ Minimi 
di s. Francefilo di Paola a’ monti di Roma , poiché anch' 
erto collantemente alferilce elfer nato s. Zofimo nel 
Reazio, oggi Meluraca ( c ) . 

Po- 



„ lo deferiva nato nella Magna 22.pag. 119. s. Zofimo Papa da Mi- 
ti Grecia , balla per certezza il furaca . 

„ pontificale di s. Damafo , Ufuar- ( b ) Fior. Calabr. illuftrata libr.i . 
„ do, ed altri più antichi , e Tal- part. 12. pag. 38 ultim.ediz. 

„ tro il B. Matteo cenobita, il di (c) Domenic. Martir.MSS.tom.i. 
„ cui corpo ripofa in Taverna . part 4. s. Zofimo Pontefice „ Ecco il 
(a) Paul. Gualter. libr. 1. cap. „ fanto Pontefice ufeito dalla Ca- 

», 1 ^— 
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Potrei io qui inoltre addurre 1 ’ autorità di tanti , e 
tanti altri , che comprovano la nalcita di fan Zofimo 
fortita nella Calabria , e precifamente nel Reazio , ma 
per non accrefcere a me Reflò,ed al lettore un inutile tra- 
vaglio lòpra d’una verità, che certamente può dirli 
ridotta all’ iReflà evidenza , tralalcerò di farlo , con 
riportare lòlamente l’autorità diTommalò Aceti nelle Rie 
annotazioni al Barrio ( a ) , del Zavarroni nella Ria Bi- 
blioteca Calabra ( b ) , e elei Palazzi nell’ annotazione 
all’ elogio di s. Zofimo ( c ) , i quali tutti fono di concor- 
de parere , che il noftro fanto Pontefice Zofimo non foR 
fe altrimenti di nazione orientale , ma Greco occiden- 
tale della Calabria , e precilamente del Reazio , come 
appunto ci viene deforitto in una Rampa intitolata : Ro- 
ma fagra , e profana , antica , e moderna data in luce 
da Vincenzo de Romanis in Roma, ultima inpreffione 
nell’ anno 1687. (d) . E’ queRa peraltro a mio credere 

una 



» labria Zofimo nato di Reate oggi 
n Mefuraca figlio d' Abramo , mo- 
ti ri a.’ 26. Decembre 1 ’ anno 41 8., 
„ ed inoltre ogni Scrittore afferma 
»> di detto Papa , che foflè flato 
» Greco , 'Vghell Ricciol. Pancirol. 
r R$rn. 2. chitf. 14, fol. 161. , t Barr. 
libr. i.fol. 59. , e nel fine del Tuo 
„ libro vogliono , che foffe flato 
„ della Magna Grecia , e lafciano 
i> di nominare il luogo precifo , 
Ciaccon. rfr Mazzoli, con maggior 
11 fondamento dicono , che foffe-i 
di Reatio , 0 Reatino , al prefente 
i> nominata Mefuraca , anticamente 
dettoReazio dal vicino fiume dello fiejfo 
nome caflello : lo dice JMarafiot. Il 
P. Fiore fopra Mefuraca part.2.cap.$. 
vum. 17%. fol. 219. Colon, x. eCalabr. 
illufir.d. libr. l. pag. 1 2. pag. 38. 



(a) Acet. ad Barr. armot. /«_• 
veri. Mefuraca ad libr. 4. cap. 2. 
num. 7. Ex hoc loco etiam fuit s. Zo - 
fimus Papa Abrahami filius , qui 
Pelagium damnavit . 

(b) Zavarr. Bibliot. Calabr. fol. 
29. s. Zofimus Mefurgenfis Abrahami 
filius P. M. Quod fuerit Mefurgenfis , 
quod oppidumMefuraca nunc dicitur , 
tefìantur Anafiafius Bibliothecar. , 
Ciaccon. , Scip. Mazzoli. , & alii apud 
Acet. ad diftum libr. 4. 'Barr . cap. 2. 

(c) Talat. tom. 1. fol. 192.au- 
not. ad Elog. s. Zofimi: Zofimus Reati- 
nus ex Magna Grada , ex patre_i 
Abrahamo , Innocenti fucceffor 
telle Beda. 

Cd) 'Roma fag. e prof. part. ult. 
pag. 101.J. Zofimo Pontefice 42. della 
Magna Grecia da Mefuraca . 
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una verità , che non ha bifogno di molte prove , anche * 
in villa della fola collante tradizione , cne da tempo , 
di cui non v’ è memoria , ne ritengono que’ popoli di 
Melùraca , e de’ convicini caltelli , lèrbandofi tuttora 
viva la memoria del lìto , dov’ era la propria abitazione 
di s. Zolìmo , della quale mirafene ancora qualche ve- 
fligio. EbbeZolimo per padre un uomo làntiflimo di 
nome Abramo , da cui fu educato , ed ammaeltrato non 
tanto nelle lettere , che nel Tanto timor di Dio . Giunto 
egli all’ età maggiore , fielèrcitò nella milizia ecclefia- 
flica , ed avvanzatofi viepiù nelle virtù crilliane , fer- 
vi mai Tempre al Signore conimmenfa purità di vita . 
Polcia prefo dal deTiderio di vifitare i luoghi Tanti , e più 
colpicui , venne finalmente in Roma , ove rifòlvette di 
menare , fciolto da quei legami , che poteano recargli la 
patria , e 1’ attacco del proprio langue , il rimanente di 
ìua vita.Conobbe ilPontefìce allora Innocenziol. per di- 
vina ilpirazione la Tua immenla purità di vita , ed inte- 
grità di collumi , di maniera che , dopo aver da elfo ri- 

f iortati molti , e non ordinar) elperimenti d’ elemplarità, 
o alcrillè per fine al clero di Roma . Quindi fortita la 
morte di quello s. Pontefice nel di 12. Marzo dell’ anno 
417. fù eletto canonicamente al pontificato s. Zolìmo nel 
dì 1 8. dello Hello mefe , ed anno ( a ) . ' 

Non può imaginarfi quanto quello lànto Pontefice , 
e con qual zelo operallè a prò della s. Chiela , e della 
uollra cattolica religione nel fi.10 brevilfimo pontificato . 
Molti furono , ed opponimi i provvedimenti , che egli 
prefe in ordine al clero , e mirabile fopra ogn’ altra può 
dirfi la condanna da elfo fulminata contro gli empj 
erefiarchi Pelagio , e Celellio . Io elporrò agli occhi 
del Lettore la fèrie di quelle decretali , e collituzioni , 

„ che 



(a) Coujìant. epifì. Rem. Pontif. 18. die ordinati!* . 
pig. 93 x. Zofimus anco 41 7. Marcii 
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che fortunatamente fottratte alle vicende de’ fecoli , e 
dell’antichità, fono forfè maggior parte delle molte,che fe- 
ce s. Zosimo per gloria , ed efaltazione della milizia 
ecclefiaftica ; ed aggiungerò pofcia un continuato rac- 
conto di tutto ciò , che qu elio lantifiimo Pontefice nel 
fiio breve , ma celebre pontificato ( a ) con immenfa fa- 
tica operò per 1’ eftirpazione delle due divifate eresie : 
lochè farà per fine , e compimento di quella mia qua- 
lunque siasi fatica. 

S. Zofimo Arabi lifce con fua lettera , che gli 
ecclefiaftici non debbano ellèr riconofciuti 
per tali , fenza le lettere formate da’ loro 
vefcovi , e li vefcovi da’ loro metropolita- 
ni ; dichiarando laChiefa d’ Arles metro- 
politana di tutte le Gallic . 

CAPITOLO IL 

I Ntento mai Tempre il zelantiffimo Pontefice s. Zosi- 
mo , non folo a promovere di nuovo nella Gliela di 
Dio tutto ciò , che conferille al buon ordine di elTa , ma 
a conlervare altresì le lodevoli antiche collumanze , che 
da que’ primi padri erano fiate introdotte j pofciachè eb- 
be richiami dalle Gallie , che alcuni si ulurpavano 
con finte rapprefentanze gli onori , ed accoglimenti fo- 
liti a farsi ne’ viaggi alle perlòne ecclefiaftiche , ed 
esigevano da’ laici quell’ ofièqu io , e rilpetto , che lo- 
ro non era dovuto , confermò con una fua coftituzione 

S cioc- 



( a ) Couflant. epifì. Rom. Tinttf. lagiiCatleftiiquecaufageftis fatis ec- 
fora. 1. pag. 931. Huius Papae pon- lebris fuit. 
tificatus brevis , fed rèbus in Pe- 
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ciocché fu tal proposito era flato più volte già riabilito 
e da’ Pontefici fuoi anteceflòri , e da’ fagri Concili ( a ) j 
cioè , che in avvenire i vefcovi , facerdoti , diaconi , o 
chierici di qualunque ordine anche inferiore fi follerò , 
e che erano di permanenza nelle Gallie , dovettero, par- 
tendoli dalle loro patrie , e volendofi condurre a Roma , 
o altrove , premunirli delle lettere formate da’ refpetti- 
vi vefcovi in attefiato del loro carattere , e dignità , or- 
dinando , che eziandio li vefcovi llefii Gallicani per 
l’ effetto medefimo folfero in obbligo di ottenerle da quel 
metropolitano d’Arles , allora Patroclo , a cui, per 
fuppafli meriti , Zofimo avea conceduto il privilegio 
delle lettere canoniche , perchè giufiificalfero i vefcovi 
con tal mezzo la dignità , di cui andavano adorni , ed 
efigefièroinconfèguenza quella venerazione , che loro 
fi conveniva. 

Siccome poi Patroclo erafi sforzato di perfuadere 
il Pontefice Zofimo, ches. Trofimo creduto difcepolo 
di s. Paolo ( b ) era flato il primo ad efTere inviato dalla 

fe- 



(a) Siridi epi fi. io. num. 17. Si- 
ne ìiteris epifcopi fui vel formata in 
aliena ecckGa non polfe miniftrare . 

Condì. Carthagin. celebrai, anno 
397. , & Coi. Can. tcclef. African. 
Can. 5 6. , & Can. 106. conflituit » ut 
nullus epifcoporum naviget fine for- 
mata Primati* . 

Aliud Condì. Carthagìn. anno 407. 
Formata* autem , quse a Primatibus 
( tribuuntur epifcopis ) Yel a qui- 
bufcumque epifcopis propriis cle- 
rici* dantur, habeant diem pafchae. 

Condì. Laodicen. Can. 40. in Cod. 
Quefn. cap. 5 8. Non oportet minif rum 
aitarti , vel edam laicum , fine cano- 



nici s litteris t idejl formata » aliqu'o 
projùifd & Can. 41 .Hanc formatam 
a proprio epifcopo accipiendam effe 
decet hi* verbi* : Non oportet altarit 
minijlrum vel quemlibet prater juffo- 
nem epifcopi ad peregrina profdfci. 

Condì. Anthiocb. Can. 7. nullutn 
peregrmorum clerieorum abfque for- 
mata ftfcipi oportere » ncque presby- 
teros ad regione} longinquas firmatas » 
idefl epiRoLts dare , & ibid. Can. 8. 
Vicario vero epifcopi , qui a Gradi 
Chorepifcopui dicitur » formatas face- 
re liceat. 

( b ) Codex MSS. Valliceli. G. 98. 
fil. i. fcriptus fcculo XI. ante vi- 
tata 
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fède apoflolica nelle Gallie per ivi predicare la cattolica 
religione , e che da eflo , come da un fonte eranfi colà 
diramati i rivoli della Fede , come altresì , che il mede- 
fimo Santo era flato inviato da Roma alla città d’Arles , 
non come femplice vefcovo , ma come metropolitano , 
e che come tale non folamente era flato il primo a por- 
tare colla fila perfona in quelle ampie provincie la di- 
gnità vefcovile , ma che inoltre per F autorità ricevuta- 
ne dalla Sede apoflolica l’ avea negli altri trasfufà ; per- 
fuafo pertanto s. Zofimo di quella opinione , diflinfe 
primieramente li termini della poteflà metropolitica di- 
chiarata tale dalla Sede apoflolica , reflrinle pofcia la 
facoltà di ciafcun vefcovo nella propria diocefi , indi 
lalciò in libertà del metropolitano d’ Arles 1’ ordinare 
nella provincia di Vienna, e di Narbona prima , e fe- 
conda , come ancora il conofcere le caule delle flellè 
provincie , e de’ loro vefcovi , annullando a tale effèt- 
to, come attentato , ciò che in avvenire fi foflè fatto con- 
tro fimili ordinazioni , e privando in cafb di trafgreffìo- 
ne tanto 1* ordinato , che l’ ordinante dell’ onore del fà- 
cerdozio , fui fondamento , che non poteva godere dell’ 
autorità facerdotale chiunque della pontifìcia abufàto 11 

S 2 fof- 



tam s. Trophimi s. Pauli difcipuli , 
de quo in Martyrologio Romano 
die 29. Decembris : Arelate natalrt 
s. Trophimi , cujus meminit s. Paulus 
ad Timotheum fcrihens , qui ab eodem 
epifcopus ordinarne prafata urbi pri - 
mue ad Chrijìi Evangelium pradican- 
dum direttile eft : ex cujue fónte ( ut 
s. Zofimue 'Papa fcribit m epiftola pri- 
ma , qua incipit : Piacuit) tota Gal- 
lia Fidei rivuloe accepit , & idem 
codex exbibet epiftolam s. Zofimì 
Papae ad GalJicanos epifcopos de 
▼ita , &’ conrerlktione s. Trophi- 



mi 1 qu* ìncipit: Saluberrimis fugge- 
fiionibus vejìrie aurem libentijjtmi ac - 
commodantee nolumue latere , quan- 
tum femper promeruit AreUu hono- 
rem ère. & explicit; ab omnibus veri 
iecefforìbue Jlpoflolorum a B Petro 
ufque in hodiernum flatuta funt , & 
firmata , nec mutari poterunt ufque 
in fempiternum . Et haec e pillola pa- 
riter exhibet vitam s. Trophimi , 
quae incipit : Pofiquam enim Dominue 
Salvator nofter fefue Chrittut , prò 
falutt generis humani &c. 
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fofle , e finalmente perchè alle relazioni di Patroclo , la 
negligenza de’ metropolitani , e P abufo de’ vefcovi fuf- 
fraganei avea tolto alla chiefa d’ Arles que’ privilegi , e 
quell’ autorità , eh’ era fiata fin da primi fecoli del cri- 
fiianefimo meritamente a ella conferita . Usò Zofimo 
ogni attenzione, acciocché le venifi'e intieramente redimi- 
ta, ordinando, che venifi'e quel metropolitano , come fuc- 
cefiòre di s. Trofimo , donde credeva il Pontefice , che 
avefiero ricevuto le Gallie i primi rudimenti della catto- 
lica religione , venifi'e , dico , reintegrato intieramente 
alla primiera fua autorità , anche fuori delle ftefle lite 
provincie reintegrandolo fjjecialmente al poflefiò delle 
parocchie , che prima avea nel fuo territorio , denomi- 
nate di Citarifta, ediGargaria, e confermandogli tut- 
ti i privilegi , che erangli fiati conceduti fin dal tempo 
dello ftefiò s. Trofimo , come tutto s’ofierva nella pri- 
ma fua lettera trafmefla ai vefcovi delle Gallie , e del-- 
le fette provincie , cioè della Viennenfe , della prima , 
e feconda Narbonefe , dell’ Alpi marittime , della No- 
vempopulana , e dell’ una , e 1’ altra Aquitania , in da- 
ta de’ 22. Marzo del 417. primo anno del fùo pon- 
tificato , che è la feguente . 

Zofimus univerju epijcopis per Gal li tu , fr feptem Pro- 
vincia* (a) conJìit'utU. 

P Lacuit apoftolicae Sedi , ut fi grada , ad Nos Romam venire 
quis ex qualibet Galliarumu contendit , vel aliò (b) Terra- 
parte , fub quolibet ecclefiaitico rum ire difponit , non aliter pro- 



(a) Coufiant.pag. 935. adnotat. Ut. b. Septem illse provinci* , quarum 
conventum civilem quotannis Arelate celebrar! Honorius conititu- 
tione anno 418. data praecipit > in veteribm notitiis appellantur » 
Viennenfii , Narbonenfis prima & fecunda , provincia Alpium mariti- 
marum , Novempopulana & utraque Aquitania . 

(b) Rtg. MSS. àd alia , 
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ficifcatur , nifi metropolitani Are- 
latenGs cpifcopi formata* ( a ) ac- 
ceperit, quibus facerdotium fuum, 
vel locum ecclefiafticum , quem_» 
habet.fcriptorum ejus adiiipulatio- 
ne perdoceat . Quod ea gratia 
Ihtuimus , quia ( b ) plurimi fe 
epifcopos , presbyteros , live-» 
ecclefiafticos Gmulantes , quia nul- 
lum documentum formataium ex- 
tat, per quod valeant confutari , in 
nomen venerationis irrepunt , &in- 
debitam reverentiam promerentur. 
Quifquis igitur , fratres carilfimi , 
raetermiflà (c) fupradidtt formata , 
ve epifcopus , five presbyter, live 
diaconus , aut deinccps inferiori 
gradu fit , ad nos vencrit , fciat fe 
omninò fufcipi non polle . 

Quam aufloritatc n ( d ) ubique 
nos mififlè manifelium eft, utcun- 
<5tts regionibus innotefcat , id quod 
liatuimus , omnimodis effe fervan- 
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dum . Si qui* autem haec falubri- 
ter conftiVuta temerare tentaverit, 
fponte fua fe a noftra noverit com- 
munione difcretum . Hoc autem 
privilegi um formatarum s. Patro- 
clo fratti & coepifcopo nofiro 
meritorum ejus fpecialiter (e) 
contemplatione concefiimus . 

Jullìmus autem praecipuam , fi- 
cuti (f) femper habuit , metro- 
politanus epifcopus ^relatenfium 
civitatis in ordinandis facerdoti- 
bus teneat au&oritatem . Vien- 
nenfem , Narbonenfcm primam & 
Narbonenfem fecundam provin- 
cias ad pontificium fuum revocct . 
Quifquis verò pofthac contra—* 
apoftolicae Sedis ilatuta& praece- 
pta majorum , omiflo metropoli- 
tano epifcopo , in provincia fu- 

! >radi<ftis quemquam ordinare prse- 
umpferit , vel is , qui ordinari fe 
illicite fiverit > uterque ( g ) fa- 

cer- 



(a) Formata: litterae erant , per quas unita* Fidei , ac mutuus 
ìnter caput , & membra amor foveri , & lignificar'! confueverat , 
ideoque etiam canonica: , communicatoriae , ecclefiafticae , & pacifi- 
ca: vocabantur . Harum fcribendarum ratio ,ne fraudi locus effet , 
pra:fcripta fuilTc dicitur a Nicaena I fynodo . "Baron. ad annum 143. 
f. 6 . 7. Harum exempla XI funt apud Harduin tom. 5 . Condì pag.i 454. 
( b ) JMSS. 'Artlatenfis plures epifcopi , praesbyteri , five ecclefialtici . 
(c) In epijì. s. Sìlvèji. fupradifta . JWorbac. MSS. fupradifti. 

(d ) Hic yox audoritatem more prifcis Rom. ecclefia: Pontificibu» 
familiari , epijìoìam fonat . 

( e ) Ita Codex Regius cum Arelatenfi , & Morbac ahi twìfpeciali . 

( f^Quesnel. in dijfert. 5. cap.6 ait Zofimum non novumjuscondere.nec 
nudiustertius inftitutum firmare ,fed vetus privilegium afferere,& id qui- 
dem in nativi* Arelatcnfis juribus primjevifque prtrogativis fundatum. 

(g) Augetur poena alias in Concili » Taurinenfi Can. 3. fiatuta— » 
contra utrumquc, ordinatum fcilicet , & ordinaatem . Quippe hacc 

Sy- 
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cerdotio fe c arcre cognofcat . Quo- 
modo enim poteft autforitatem 
fummi Pontificis obtinere , qui , 
quae erant Pontificis, fervore con- 
tempfit ? 

Omnes fané admonemus , ut 
quique finibus territòriifque fuis 
contenti fint : nam barbara & im- 
pia illa confufio eli aliena praefu- 
mere . De qua re ne ad nos que- 
rela ulterius redeat , admonemus . 
Deditenim exemplum Arelatenfis 
ecclefia , quae (ibi Citharifiam & 
(a)Gargarium paroecias in terri- 
torio fuo fitas incorporari jure 
defiderat: ne de catterò ullus fa- 
cerdos in alterius facerdotis prae- 
fumat injuriam . Sane quoniam 



metropolitana: Arelatenfium urbi 
vetus privilegium minime dero- 
gandum eft , ad quam primum ex 
hac fede Trophimus fummus An- 
tiftes , ex cujus fonte totae Galliae 
fidei rivulos acceperunt , dire- 
dlus efti idcirco quafcumque pa- 
roecias in quibuslibet territoriis , 
edam extra provincias fuas . ut 
antiquitus habuit ( b ) intemerata 
au&oritate pofiìdeat . Ad cujus 
notitiam , fi quid illic negotiorum 
emerferit , referri cenfemus , ni- 
fi magnitudo caufae etiam noilrum 
requirat examen . 

Data XI. Kal. Apriles (c) Ho- 
norio Augufto XI. , & Conftan- 
tio II. Colf aa. Martii 417. 

Zo- 



Synodus eum , qui ordinatus fiierit , facerdotii honore privandum , & 
eum , qui ordinavit , auftoritatem fe in ordinationibus vel in con. 
ciliis minime retenturum , fed facerdotio minime privandum . Zofimo 
autem concinens Arelatenfe II. , ut qui ordinatus eli , cuna ordinatori- 
bus excludatur , conilituit . 

( a ) In vulgatis Gtrgariam , MSS. Arclat. R/g. & Mar hac. Gargarìum. 
Sirmondus auftoritate veteris tabulae Arelatenfis , item CithariHaru pa- 
roecise in ora Malfilienfium promontoriii meminit PI in. lihr. 3. cap. 4. 

(b) Habet Reg. MSS. 

( c ) Concordat Petav. cum veteribus Martyrologiis Romano anti- 
quo , Adonis , aliilque , mendofe autem MSS. Arelaten. in epiftola ita 
Honorio Augufto , Confiantmo , & Reg. MSS. X. Kal. Aprilis Honorio X. 
&Confìantino ; nam Honorius anno 4 ij. confulatum X. cum Theo* 
dofia , non cum Conftantio gelili . 
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Zofimo fcrive ad Aurelio vefcovo di Carta- 
gine , ed a tutti i vefcovi dell’ Affrica , del- 
le Gallie , delle fette provincie , e delle Spa- 
gne , dichiarando nulla 1* ordinazione fatta 
da Proculo vefcovo di Marfilia nelle perfo- 
ne de* vefcovi Orfo, e Tuenzio fenza il per- 
meilo del metropolitano di Arles, e con- 
tro gli ftatuti della Sede apoftolica. 

CAPITOLO IH. 

N On lènza qualche fondamento s’ era indotto Zofi- 
mo ad inculcare con tanto calore a Patroclo vefco- 
vo , e metropolitano d’ Arles la vigilanza , e cura nel 
far oflèr vare la fila coflituzione promulgata nel dì 22. di 
Marzo dell’ anno 417. , poiché infiniti erano gli abufi , 
che in grave pregiudizio della nafcente Chiefa , per il 
difprezzo della poteftà metropolitica , di quel tempo 
erano flati introdotti . Teflimonio di ciò lagrime vole 
è 1 ’ ordinazione fatta da Proculo vefcovo di Marfi- 
lia , che dopo la prima lettera fcritta dal Pontefice s. Zo- 
fimo avea conferita la poteftà vefeovile ad Orfò,e Tuen- 
zio , fènza la convocazione de’ vefcovi comprovinciali, 
fenza il permeflò del vefcovo , e metropolitano d’ Ar- 
les , cui Proculo nè pure avea rendutoconfape vole, al- 
meno per un atto di buona convenienza, e finalmente 
lenza attendere il giorno legittimo deflinato per l’ ordi- 
nazioni j ond’ è che Zofimo fentendofi offefo nella più 
delicata parte per 1’ obbrobriofà ingiuria recata alla 
Chiefa Romana fua carilfima fpofa , non già come pri- 
vata perfòna , ma come V icario di Crifto , volle in ogni 

mo- 
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144 STABILIMENTI 
modo vendicarla , commettendo prima la dilcuflìone 
della caufa di contravenzione di Proculo al metropoli- 
tano d’ Arles , ed indi facendo dichiarare l’ ordinazione 
da elTo fatta , nelle per Ione di Orlò , e Tuenzio , nulla , 
ed invalida , perciocché non fatta nel giorno ftabilito 
da’ fagri canoni , coll’ intelligenza , e confenlò neceflà- , 
rio del metropolitano d’ Arles , e fenz’ alcuna folennità. 

Scrifle egli pertanto una lettera circolare ad Aure- 
lio vefcovo di Cartagine , ed a tutti li velcovi Africani , 
a quelli delle Gallie , e delle fette provincie , ed a tutti 
li velcovi delle Spagne , colla quale non lòlamente di- 
chiarò nulla , ed invalida tale ordinazione , ma eziandio 
ordinò , che dovedèro (cacciare gli ordinati nudamente 
da Proculo velcovo di Marfilia , cioè Orlò , e Tuenzio , 
come membri putridi di fanta Chiefa , e rimoflì dal con- 
lorzio de’ Cattolici , perchè Orlo , febbene medicato 
con un efatta , e diligente cura dalla lama Sede , avea 
tuttavia renduto difperato ogni rimedio per la pertina- 
cia nel luo errore , fin a fegno di ricufare la log- 
gezione all’ ubbidienza della Gliela cattolica , la qua- 
le avvalorata dallo Spirito fanto non opera per altro, 
che per vantaggio Ipirituale delle nofire anime: e Tuen- 
zio facinorolo , e di cattiva indole nelle fue operazioni , 
ficcome era pubblica voce de’ fuoi concittadini , non po- 
teva ellèr promollo alla dignità velcovile $ talché in ifia- 
to ancora di facinorolo non fenza grave (bandolo de’Cat- 
tolici , e meraviglia uni verlale , avea ottenuto ilvefco- 
vato dallo ftellò Proculo , da cui era prima fiato lòlen- 
nemente condannato . Che fe li medefimi Orlò, e Tuen- 
zio fi follerò lottopofii all’ubbidienza della C.hiefa cat- 
tolica , e fi follerò ravveduti de’ loro errori , ecl a veliero 
altresì defifiitodall’ efercizio della giurisdizione velco- 
vile , come ricevuta da loro indebitamente , ed ingiu- 
ftamente, non farebbe loro fiata fulminata dal fanto Pon- 
tefice la fcomunica , nè avrebbe , ficcome egli fece, 

' efor- 
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STABILIMENTI DI S. ZOSIMO. 145 
efortato tutti que’ ve (covi a rigettargli da loro , acciocché 
con quelle faci diaboliche non fi veniflèro ad incendiare 
le loro Chiefe , fili timore che reftaflero affatto abbruc- 
iate , ed incenerite da quelle fiamme d’ inferno . Scrif- 
fe poi Zofimo con più ìollecita cura a Patroclo per il 
giudizio , e condanna del trafgreffòre Proculo , cui nep- 
pure avea giovato P indugio interpofto , affinchè fi fòf- 
le ravveduto ; e finalmente eflendo quello fiato condan- 
nato , fu lui importo il cafiigo dovuto , come rilevali 
dalla feguente lettera enciclica in data dei 22. Settembre 
dell’ anno 417. , eflendo confoli P Imperatore Onorio 
per P undecima volta , e Coflanzo per la feconda . 

DE URSO, ET TUENTIO EPISCOPIS 

illicite ordinatis , ut nulquam in Ecclefiae com- 
munione lùfcipiantur . 

Zojìmus Aurelio tir unìverfu epijcopis per Africani conjìitutis, univerfis 
epijcopis per Gallias ( a ) & feptem provincia s conflitutis , uni - 
verjis per Hifpaniam epijcopis conili tutis ( b ) a pari. 

C U M adverfus fìatuta Patrum eli.quam penitus noDexorbitare ab 
venitur , nontantum illorum itÌDere majorum > quorum canoni- 
prudentias atque fententi* » qui in ca ftatuta veluti quaedam funda* 
sevum visura fanxerunt.fed ipfi menta funt ferendis Fidei ( c ) ja- 
quodam modo Fidei & catholicae fta ponderibus . Sed nihiì minus 
difciplinae irrogatur injuria . Quid ab Urlo & Tuentio , quorum unu* 
enim tam fanftum atque venerabile aflìdua fedis hujus medicina cura- 

T tus 



( a ) In JMSS. Coll). deCderatur conjunflio, & ut in infcriptione fupe- 
rioris epillolae . 

( b ) A pari . In fubfequentibus fummorum Pontificum epiftolis fre- 
quens , nunc primum occurrit . Hac locutione intelliguntur plura pa- 
ria ac Umilia ejufdem epillolae exempla , quae feorfum CngUlis , feu 
provinciis aut ecclefiis feu viris in infcriptione prenominati* tradebant. 

( c) Colb.MSS.Jidei apta ponderibus , Sed nihil mirum ab , Poli verba nihil 
uiinus , fupple, praflitum. 
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tus , ad emendati erroris pervenire 
non potuic fanitarem ; alter vero 
ante aliquot annos objeéta crimi- 
natione fummotus » ficut civium. 
fcripta teftantur vel ingcfta ¥ do- 
cuerunt , etiam ab eo ipfo gradui» 
lumini facerdotis accepit , a quo 
fuerat ante damnatus . Caecus er- 
ror in utroque ( a) ut quod eli 
potiUìmum in omnibus > nec ve- 
lit aliorum de Tuentio > nec fuam 
de Urlo tenere fententiam. 

2. Sei fac , ut honclli mores ho- 
minibus eflènt , & probata fuffra- 
già : quid illud , quod prsetermif- 
lo fratre noflro Patroclo metro- 
politano epifcopo Arelatenfium-, 
civitatis > fine cujus audìoritate , 
juxta majorum canones > nulla pe- 
nitus potuit ordinatio celebrari , 
tumultuofe & turbide in debitis 
facerdotia impinguntur ? Nec fal- 
tem comprovinciale* epifcopi cor- 



rogantur , ut erròr velamento ali- 
quo tegeretur ; fed Lazarus , du- 
dum in Taurinenfi concilio gra- 
viflìmorum epifcoporum fententii* 
prò calumniatore damnatus , cum 
Britii innoccnds epifcopi vitam 
falfis objeftionibus appetiflèt , poli 
vero indebitum ab eodem Procu- 
lo , qui inter ceteros ( b ) in fy- 
nodo damnationis ejus aflèderat . 
facerdotium conlècutus, ( c ) a quo 
fe ipfe vitas fuae confcientia , dati* 
litteris in abdicationcm fui , /pon- 
te fubmovit . 

j. Re vera incongruum fuit » ut 
fllicitum ('d ) facerdotio , omiflò 
metropolitano ,fua confellìone fpo- 
liatus , facerdotem paritcr ordina- 
ret . Et ne nihil non intempellive 
fieret , ne dies quidem legitimus 
ordinationis adfcifcitur (e): fci- 
Iicet ■ ut quibus cunfta deerant > 
etìam legitimum tempus deeflet ; 

4. Quid 



¥ forte ut getta . 

( a ), Baron. cumMSS. Arelat. Et quod t ac inox nec vellem MSS » Coll 
necvilem, prò nec velìt . 

( b ) c Baron. cum MSS. Melat. Synodo fine praepofitione in “Bibliot. 
Florac. darnn.it ioni ejus confenferat . Coujìant. affé derat* quamquam /*_» 
tpiji. 3. num. 3. Proculus non tantum ut Lazari damnationi confen- 
tiens, fed edam ut Judex , a quo ille fententiam exceperit. 

(c) Baron. addit verbum ejì . Sic intelligendus hic locus, ut fu- 
perius , nec faltem comprovinciales epifcopi corrogantnr ...fed corrogatur 
Lazarus e*rc. Hinc duo colligere eli . Primum Urli ordinationem , 
pollquam ab Aquenfium Ecclefia Lazarus fubmotus eli, hoc eli poli 
annum 411. contigilfe : alterum, poli id tempori* Lazarum a Procu- 
lo velut epifeopum fuiflè habitum . fMariut Mercator , Augufiinus , eìr 
patres concila Carthaginenfs epifeopum nominane. 

( d ) Cod.ColbMìicitusBaron.cumArelac.fpoliatum.Nitida. eli le< 5 tio :utfu» 
(tnfejjtone fpoliatus facerdotio , illicitum facerdotem paritcr ordinar et . 

( e ) Couttant. ad not. prafentis epijl. lit. c. ubi fufius de tempore or- 
dinationis , & varia exempla&c. 
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4. Quid hìs tot tantifque improba 
ufurpatione pofthabitis addi potcft, 
nifi illud extremum , quod totum 
tranfcendit errorem , ut territo- 
riis ( a ) indebitis , ad Arekten- 
lium civitatemantiquitus.pertinen- 
tibus , locarentur? Unum vitium fi 
in caufis talibus eveniffet, Apo- 
ftolicae Sedis aucftoritas etiam ce- 
tera deftruxiffet . Hic multa con* 
currunt , improborum & damna- 
torum ordinacio , pretermiflìo me- 
tropolitani, nec non & provincia- 
lium facerdotum , Iocorumque-# 
alienorum impudentilTìma ufurpa- 
tio , nec faltem diei cuftodita fo- 
lemnitas , & Lazarus in confortio 
illicire ordinationis adfcitus . Haec 
omnia apud nos geltis teftimoniif- 
que difcuffa funt. 

j. Atque utìnam in Tuentio pra- 
vi tantum mores , non etiam Pri- 



petu ad facerdotium feftinare , ut 
nec diei veterem folemnitatem , 
quae precipue cuftodienda fuerat , 
obfervaret , nec indebito loco cre- 
deret abftinendum . 

6 . Qua de re ad fan&itatem ve- 
ftram & per totum Orbem.ubicum- 
que &in quacumque terrarum fonus 
catholicae Religionis exiit , fcripta 
direximus , fratres cari(fimi,ne(b) 
Tuentium & Urfum in commu- 
nione Ecdefiae , in quocutnque-* 
ecclefiaftico gradu , a qua in to- 
tum anathemati funt(c) , fufcipien- 
dos effe ducatis . Dicuntur enim 
circulatores pffe , quod nos agno- 
vimus ex fententiis in eorum dam- 
natione facerdotaii auftoritate-» 
prolatis > quas in diverfis regio- 
nibus exceperunt . Removendse 
funt a fantto corpore putrida car- 
nes « & a mafia fanftificationis aci- 



fcilliana fuperftitio patuiffet : quse dum execrandumque fermentum . 
Sedis hujus dudum humanitas & De quibus plura fcribere pudoris 
mifericordia in hoc illi confulere fuit , cum illis pudoris non fit 
voluit , ut emendatior de cetero tanta feciflè &c. Jufltmuì &c. (d) 
permaneret. Quod beneficium fibì omnes &c. (e). 

r ne preter exemplum preftitum Data fub die x. Kal. Oftobris , 
diligentius obfervare voluiffet, Honorio Aug. XI. (f)&Conftan- 
erroris illum anteafti oportuit tio IL coss. 

poenit ere , _non ita precipiti im* T 2 Zo- 

( a ) 'Baron. ex MSS. Arelaten. Territoria indebita . . . locentur ilta 
autem aliena & indebita territoria , in quibus Urfum ac Tuentium-# 
a Proculo epifcopos conftitutos fuifle Zofimus hic quèritur , non- 
nulli epifi.t.cap. ^Su\t\ paroecies Cithariftam &Gargarium interpretantur. 

(b) Hic communionem cum epifcopali dignitate poltmodum_# 
redditam fuiffe neceflè eft.fi, quod eruditi multi putant.is ipfe Tuentius.ad 
cujus fcripta Caeleftinus epijì. 20 . ». 2 . refponl'a dediffe fe commemorat , 
f c ) ’Baron. ad ann. 417. anathematizati funt . 
ìd) 'Juflìmus fyc. in MSS. tota continentur in epiftola i. cap, 2. &3> 
( e ) Omnes &c. fané admonemus in d. epifì, I . cap. 2.& 3. 

(f) A 1 JS. Conftantio non addito II, 
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Zofimo fcrìve a Simplicio arcivefcovo Vieti- 
nenfe , ed al li vefcovi della provincia me- 
defima, e della Narbonenfe prima, e fe- 
conda, ordinando loro, che non innovino 
cofa alcuna contro le fue coftituzioni pro- 
mulgate a favore del vefcovo d* Arles , 
colle quali avealo dichiarato metropolitano . 

CAPITOLO IV. 

D Opo che ebbe Zofimo con Tua (pedale cogitazio- 
ne dichiarato , che al vefcovo d’ Arles fpettafle 
la potefià di creare , ed ordinare i vefcovi di tutte le prò- 
vincie delle Gallie , ebbe forfè qualche ricorfo dalli ve- 
fcovi delle provincie Viennenfè , e di Narbona prima , 
e feconda , e molto più da Proculo vefcovo di Marfilia , 
che , renitente alla foggezione , mal tollerava la pre- 
fcelta di Patroclo vefcovo d’ Arles, il quale , come fi è 
detto , e ce lo riferifce il chiariffimo P. Orfi ( a ) nella 
fua Storia ecclefiaflica , avea con bella maniera indotto 
il fanto Pontefice Zofimo a dichiararlo metropolitano 
colia potefià di poter ordinare li vefcovi nelle altre pro- 
vincie , e con la privativa ancora (òpra gli altri vefcovi 
di fare una limile ordinazione j onde il s. Pontefice Zo- 
fimo perfuafò dalle fuggeftioni di Patroclo , s’ indufTe 
a fpedire altra lettera in data de’ 29. di Settembre del 
41 7. alli vefcovi di Vienna , e Narbona prima , e fecon- 
da , nella quale non folo confermò , quanto con altra.fi- 
mile in data de’ 22. di Marzo dello fteflò anno avea fìa- 
bilito fopra la potefià , che conferiva al vefcovo d’ Ar- 
les, 

( a) P. Orfi Iflor. ecclefiafì. attn. 417* ló.num. ia. 
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les , dichiarandolo metropolitano di tutte le provincie 
delle Gallie , ma di vantaggio fi lagnò di Proculo vefco- 
vo di Marfilia , perchè imprudentemente fi foffe por- 
tato nell’ ubbidienza agli ordini del fupremo Padore 
di fànta Chiefa , e Vicario di Crifto ; anzi fi dolfè , 
che lo fteflo vefcovo Proculo aveflè tirato al fuo parti- 
to Simplicio vefcovo di Vienna , da cui ancora eflò 
s. Zofimo aveva ricevuto non piccola lagnanza fopra 
P affare del metropolitano d’ Arles . E perchè la deci- 
fione di quello punto era commedà al concilio di Tori- 
no , il quale , fofpefa la definitiva fentenza , avea lafcia- 
to alla libertà de’ vefcovi delle provincie il provare a 
chi dovefle lpettare di ragione tal privilegio , fi dibat- 
teva perciò la maggioranza tra quello d’ Arles , e P al- 
tro di Vienna , ad e (elulione eli quelli di Narbona , e 
Marfilia . Onde Simplicio , come fperimentato nella 
prudenza , e fantità ( annoverato perciò da s. Paolino 
di Nola tra i più illudri , e fanti velcovi del filo tempo ) 
piuttofio con fila umile richieda , che con giudificate ra- 
gioni pregò il Pontefice a lafciarlo per allora nel podèf* 
fò della fua giurisdizione , fintantoché contrappelate 
meglio le ragioni , non fi folle venuto ad una aperta di- 
chiarazione . Abbiamo fii quedo propofito una lettera 
di s. Zofimo in data del primo Ottobre dello dedb an- 
no 417. infeguito delle fuppliche date da Simplicio, 
dalla quale apparifee , eh’ egli lo lafciade nel primiero 
podedò , rendendolo infieme confapevole della condan- 
na di Lazzaro , indebitamente ordinato in vefcovo , e 
calunniatore di Brizio vefcovo della città di Tours . Ec- 
co la lettera * 
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Zoflmus epifcopus Simplicio Viennenfi 
archiepilcopo falutem ( i ) 



R Elatum (a) nobis eft, qua- 
Jiter in Taurinenfi fynodo 
caufas tuae dioecefeos profecutus 
fucris . Et licet Arelatenlì epifco- 
po , antequam Legatus tuus ve- 
niflet,propter reverentiam s. Tro- 
phimi , jus & Pontifirium fuper 
tres provincias habere fcripferi- 
mus : tamen fi ita eft , ut fcri- 
pta tua nobis remiiTa continent, 
interim ufque dum lucidius ven- 
tiletur, poteftatem antiquam tabi 



manere permittimus : ut ficut in 
Taurinenfi graviflìmorum epifco- 
porum fynodo , pacis confi] io de- 
cretum eft , viciniores tibi intra 
provinciam civitates vindices, do- 
nec pieni us rei ordinem caritas 
apoftolica profequatur. Lai ar uni 
indebite epifcopum criminatorem 
fratris ordinatum » fcias noftro 
judicio effe damnatum . Data fub 
die Kal. Qftobris Honorio XL , 
& Conftantio coffi 



Io per altro , non oliarne il contrario parere di Gio: 
del Bofco nelle lite Appendici alla bibliotecaFloriacenlè, 
e di Criftiano Lupo ( a ) , credo , convenendo nel Penti- 
mento di molti , e Ipecialmente del P. Pietro Couftant 
( b ) , che quella lettera fia apocrifa . Imperocché , fè 
avea s. Zofimo conceduto ai vefcovo d’ Arles il privile- 
gio 



( I ) Alii, quos inter Jo:a Bofch.Parif.Appen.adBiblioth.Floriac.Rehtum. 
( 2 ) Coujìant. in appendice pag. 3. Revelatum . 
a) Chrifì. Lnp. de Roman, ap- Zofimi epiftolas j. & 6 . data III.Kal. 

Oftobris Honorio XI. & Conftantio li. 
cojfi , in quarum prima Zofimus 
vehementer indignatur adverfus 
Proculum Maflìlienfem , quod & 



pellai. Gallican. ecclef. cap. xr. in fin. 

( b ) Couftant. epift. Rom. Pontifi 
append.fol. 110. & ili. Cenfiura fe- 
quentis e piftoU . Hanc epiftolam_. 
Joannes a Bofcho primum vulgavit 
ad calcemBibliothecae Floriacenfis. 
Placet quidem .antiquitatem redo- 
lere videtur ejus fimplicìtas , fed 
antiquitati adverfatur vocabulum 
in ipfius infcriptione archiepifcopi. 
Tumeorum ,quae ineadem after un- 
tur, falfitatem convincunt ipfius 



ipfe in fynodo Taurinenfi furri- 
piendum id putavìt , ut hsec fyno- 
dus fibi pradiaret ordinandorum in 
Narbonenfi fecunda provincia fa- 
cerdotum poteftatem , Bcfiocium fi- 
bi Simplicium Viennenfìs civitatis ad- 
fcivit , qui non difipmili impudenti a 
poftularet, ut fibi quoque creando - 

rum 
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gio di metropolitano fin dal principio del fuo pontifica- 
to , e fe inoltre glie lo a vea più volte confermato con re- 
plicate lue lettere, aggiungendogli la privativa lòpra 
degli altri vefcovi delle provincie delle Gallie , come di 
Vienna , e di Narbona prima , e feconda ; io non lò 
pervadermi , che tutto a un tempo cangiato di fenti- 
mento fi lalciafiè fedurre dal velcovo di Vienna Simpli- 
cio a contradire a* lùoi replicati llabilimenti con accor- 
dargli la continuazione nel Ilio primiero poflelfo : che 
anzi avrebbe con ciò egli dato anche agli altri un tacito 
permeilo di riclamare . 

Tanto più perchè s. Zofimo pochi giorni innanzi la 
pretefa lettera fcritta a Simplicio aveva trafmelTa a’ ve- 
fcovi delle provincie di Vienna , e Narbona feconda un 
altra lettera coerente alla prima de’ 22. Marzo dell’ifteV 
lò anno , nella quale elprelTamente ordinava , che il ve- 
lcovo d’ Arles , allora Patroclo , e polcia tutt’ i di lui 
lùccellòri folfero riconofciuti per metropolitani , colla 
potefià di poter ordinare velcovi dell’ altre provincie 
delle Gallie ad elclufìone delli velcovi di Vienna , e 
delle provincie di Narbona prima , e feconda , e molto 
più del velcovo di Marfilia , benché la dichiarazione , e 
decifione di quello punto fòlle fiata da’ detti velcovi ri- 
mellà al futuro concilio. Veggafi la lettera, eh’ è la 
feguente. Ut 

rum facerdotum permitteretur arbi- nunt ejufmodi Pontificis epiftol* 
trium . Deinde ut id jus inviola- io. , & n. Martii 5. die anno 41 8. 
bili in utraque Narbonenfi & Vien - conlignatae , ex quibus eum in 
ntnfi auttor itati pojjìdeat mttropo- pratditìa fententia conllanterru» 
litanut Arelatenfis civitatis epifeo- fuiire exploratum eli. Eo autem 
pus conjìituit , quod & epillola 6 . firmiora funt illa fallitati* epilto- 
confirmat. An fententiatn, quam lae hujus argumenta , quod ejus 
a fe numerosa cognitione praemifla artifex litterarum Zofimi in Are- 
pronuntiatam teilatur, quarto poli . latenfis epifeopi gratiatn fcripta- 
die mutaflè dicendus eli ? $ufpi- rum yeritatem agnofeat ipfe , ac 
cionem hujufmodi tam a vero ab- prò certo habeac. 
horrentem aduniti prorfus non li- 



Digitized by Google 



\$1 



Ut Metropolitanus Arelatenfis in provincia Vien- 
nenfi & in utraque Narbonenfi ordinando- 
rum epifcoporum habeat poteftatem . 

Zofimus epifcopis provinci a Viennenfii ir T^arlonenfis 
fecund 4 , a pari . 



M ulta contra veterem for- 
mim Proculus ufurpalfe_> 
deteétus eli in ordinationibus non- 
nullorum indebitò celebrando , 
quas proximè numerofa ( a ) co- 
gnitione difcuffimus ; licet ipfe 
diu expeftatus, faftidiosè ferens 
Ubi inducias attributas» conveni- 
re dilfimulet. Attamen illa prx- 
fumptio nos admodum movit , 
quod in fynodo Taurinenfi, cum_» 
longe aliud ageretur , in apofto- 
licxSedis injuriam fubripiendum 
putavit > ut (ibi concilii illius 
emendicata prxllaret obreptio 
ordinandorum facerdotum veluti 
metropolitano in Narbonenfi fe- 



cunda provincia ( b ) potellatem . 
Et ne lolus , impudenter indebita 
poftulando , huic Sedi videretur 
intubile convicium , focium libi 
Simplicium Viennenlìscivitatis ad- 
feivit , qui non diflìmili impuden- 
tia pobularet , ut libi quoque in 
Viennenfium provincia creando- 
rum facerdotum permitteretur ar- 
bitrium . Indecens aufus , & in 
ipfo veftibulo refecandus , hoc ab 
epifeopis ob certas caufas conci- 
lium agitantibus extorquere, quod 
contra ftatuta Patrum & fandli 
Trophimi reverentiam , qui pri- 
mus metropolitanus Arelatenfis 
civitatù ex bac Sede direltus eli , 

con- 



( a ) Hoc ejì , In frequenti coetu & cum numerolìs cognitoribus . 

(b) Proculus in condì. Taurinen.fefe.utNarbonenfis fecundx provin- 
cix metropolitanumja<5lavit,eoque nomine duo petiit, utprimatus hono- 
re, & epifeopos in illa provincia ordinandi potellatc gauderet . Utrum- 
que duplici titulo labi vindicavit : quia hujus provincia: aut parodi ix 
fu x elfent > aut epifeopi a fe fuilTent ordinaci : at Can. i. id judica- 
tum rfì a fannia fynodo contcmplatione pacis atqut concordi* , ut non tam 
civitati ejus , qua in altera provincia fifa efì . . . quant ipfi pótijfimum de- 
ferretur , ut tamquam pater filiti honore primatii adfifieret . In hoc loco 
hujus concilii Patres eum fecundx provincia Narbonenfis metropo- 
litanum apertè inficiantur , ac negata ei potellate epifeopos ordinan- 
di , ipfi non iplìus civitati , primatus honorem fatis delèrre habent , 
& in iis ecclrfiis , qnai vel fuas parochuu , vel fuoi difcipulot fuijfe or- 
dinati u confiiterit . 
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-concedere ve! murare ae hujus 
quidemS edis poffic au<ftoritas.Apud 
nos enim in convulfis radicibus 
vi vit antiquitas , cui decreta Pà- 
trum fanxere reverentiam. Et quia 
redire in ordinem fuum intermif- 
fa praecipimus , ( a ) fratres carif- 
fimi , metropolitanus Arelatenfis 



civitatìs cpifcopus jam inde a_. 
Trophimo ordinationis feriem tem- 
poribus roboratam inviolabili in 
utraque Narbonenfi & Viennenfi 
aufloritate pofiìdeat.Data III.Kal. 
O&obris , Honorio XL & Conftan- 
tio II. coff. 



Zollino fa intendere ad llarìo vefcovo di 
Narbona , che nella fua provincia non 
pollano ordinarli vefcovi da altri , che dal 
vefcovo d’ Arles , efortandolo all’ olfer- 
vanza de’ decreti fatti dalla s. Sede circa 
il privilegio di metropolitano fotto pena 
delle cenlure ecclefiaftiche. 



CAPITOLO V. 



L * Efempio forfè di Proculo , che mal loffriva il pri- 
vilegio, accordato dal fanto Pontefice Zofnno al 
. , V v e- 

(a ) Verba, fratres carijjìmi, a Sirm., & Lab. miffa,ex 'Baron , & MSS.re,- 
vocantur. Hic interZofimum.&Taurinenfe confilium quiedam deprehendi- 
tur fententiarum pugnajfed in hoc tamen eorum eli conlenfio, quod illaefa 
Patrum ftatuta velint.Taurinenre concilium, Àrelatenfi & Viennenfi antì- 
ftitibus de primatu inter fe contendentibus can.aat qui ex eis approbaverh 
ftum civitatem effe metropolita, is totiut provincia honorem primatus habeat,t*r 
tpfe juxta canonum praceptum ordinationum habeat poleftatem . Nec minoredì 
majorum ftatutis reverentiam Zofimus profitetur . Utri verò , Zofimp 
ne, an concilio Taurinenfi, in judicio, quod de hac caufa tulerunt -, 
obreptutn fit, ut canonica dTet Zf fimi fententia, cum epifcopo Are- 
latenfi non tantum Mafiilienfis , fedSt Viennenfis vocandi erant.Cum 
ArelatenG tamen folus Mifiilienfis vocatus Se expeflatus hic memb- 
ratur . Cnntra in Taurinenfi enne., Mafiilienfis , Viennenfis atque Arda- 
tenfis auditi funt . Quamquam Zofimus in epillola , qua; incipit »• Mh- 
Vati admodum fumus , nihil a fe novi epifcopo Àrelatenfi , pihil quod 
ntn prifea confuetudine obtinet , concedi non Temei affirmat « 
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ve (covo d’ Arles , di metropolitano delle provincle del- 
le Gallie , avea in qualche parte (edotto Ilario velcovo 
di Narhona della prima provincia , accadendo bene 
fpedò , che il cattivo elèmpio a guifa di cont agio facil- 
mente va (erpendo da uno all’ altro » e fe non totalmen- 
te priva di vita , lalcia cotanto offefa la parte , che quan- 
do non s’ apprettano gli opportuni rimed j , la rende poi 
putrida , e cancrenosi , e molto più trattandoli nella 
ChiefadiDio, che fe non apporta la totale morte fpi- 
rituale , almeno perturba li (piriti attivi delle nobili po- 
tenze deir anima all’ avanzamento delle virtù .. 

Quello fii il motiva r onde il fanto Pontefice Zofi- 
mo deliberò di Scrivere particolarmente ancora ad Ila- 
rio, perchè fiquietade all’ elezione del metropolitano 
d’ Arles, e poteftà al medefima conferita tanto in ra- 
gione dell’antica confiietudine , quanto per la teftimo- 
nianza di più Sacerdoti di verità, che aderivano eder 
ftata la prelazione del metropolitano d’ Arles (òpra de- 
gli altri velcovi conferita a s. Trofimo , come, primo 
vefcovo d’ Arles , e come il primo , che laSedeapo- 
ttolica aveva inviato nelle Gallie a predicarvi la criltia- 
na religione , con averne riportato tanto utile la Gliela 
cattolica 

Avverte inoltre s. Zofimo nella dia lettera il vefco- 
vo Ilario a non attentare cofa alcuna riguardo all’ ordi- 
nazione de’ vefeovi nella fila provincia , perchè fia que- 
llo un diritto frettante , privativamente ad ogn’ altro 
velcovo , al metropolitano d’ Arles : ed in calo contra- 
rio dichiara , e ftabilifce la nullità di qualunque, ordina- 
zione in quello, che avede riguardato l’ordinato, ed 
all’ ordinante appone l’ edere nelle cenlùre , ed altre 

I jene già efprede nella prima dia lettera , fin’ anche del- 
a privazione dell’ ifteno lacerdozio , allegando per ra- 
gione di una tal legge , che non meritava poteftà , e di- 
gnità colui , che aveala contrattata alla fanta Chiefa , e 

per 
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per efla al fuo pallore , e Pontefice ; dond’ è , che pre- 
clude ad efiò velcovo llario la ftrada a qualunque ulte- 
riore ricorfo , e gli toglie la Iperanza di riacquiitare per 
l’ avvenire il diritto dell’ ordinazioni in vefcovi nella 
fila provincia , elòrtandolo perfine a ben .guardarli di 
contravvenire alli fiipremi ordini del Pontefice , cui co- 
me ad un Vicario è commelsa da Crifto noftro Signore 
P amminìftrazione, «direzione della Chiefa cattolica , 
come tutto diffùlàmente fi raccoglie dall’ inferta lette- 
ra de* 2 6. di Settembre dell’anno 417. , che è la lè- 
guente , 

Hilarium nullo niti Jure ad ordinandos in pri- 
ma Narbonenfi epilcopos , ac ne quid 
inde libi ufurpet » 



'Zofimus Hilario epifcopo T^arbtnenfis prima provincia. 



1 A FI Irati admodum fumuj.duna 
IVA nobis rtudiofius requiren- 
tibus relatio tua de ordinandi] 
in provincia Narbonenfi prima fa- 
cerdotibus Jegeretur , quod dum 
alfertioni & defideriis tuis cupi] 
effe confu 1 tuffi , praétermifla veri 
fide , relationem tuam fub hone- 
ftatis fpecìe coloraci , aflerens in 
aliena provincia ab alio non de- 
bere fieri facerdotet : cum utique 
debueris , non quid tibi re&um 
vidcretur » fed quid habuerit an- 
tiqua confuetudo > fuggerere. Ideo- 



que vacuato eo, quod obtinuilfe a 
Sede apoftol ic a fubreptitie com- 

j irobaris, quia fatis conliitit Are- 
atenfis Ecclefi* facerdoti prifea 
id inrtitutione concefliium , ut non 
folum in provincia Vienncnfi , fed 
etiam per duas Narbonenfes , epi- 
feopos faciat . Nam Tanfi* memo, 
ri* Trophimus facerdos . quon- 
dam ad Arelatenfem urbem ab 
aportolica Sede tranfmifluj > ad il- 
las regiones & tanti nomini] re- 
verentiam primuj exhibuit , & 
in (a) alia] non immerito ea— » 
V 2 quam 



( a ) Sirm. Lab. , & MSS. Reg. in alias . Baron. , & MSS. Melai, in 
alias , fupple regiones :quia poftquam Trophimuj Arelatum direfìui eft, 
ex eju j fonte tot* Galli* fidei ri vuloj acceperun t , ut in epifl. i .cap.%. Zom 
fimu] loquitur { & epifeopos ordinando , in alias etiam regione* nomini] 
hujus honorem transfudit , 
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guam acceperat auttoritate trans- 
fudit ; atque hanc ordinandi con- 
fuetudinem , & pontificatum loci 
illius i quem obtinuerac primus & 
juftus, cuftoditum ufque in pro- 
ximum tempus , geltis apud nos 
habicis > multorum confacerdotum 
teftimoniis ( a ) approbatur . 

2. Ergo licet fola , quae in Sede 
apoilolica habita fune , potuiifent 
geita fufficere ; tamen etiam hac 
te au&oritate conilringimus > ut 
praefumptioni tua: > quam extulif- 
le contra veterem confuetudinem 
videbaris , modum noveri* julfee 
( b ) praeferiptionis indittum , ne- 
que asftimes tibi ulterius pontifica- 
tum de ordinandi* facerdbtibus 



vìndicandum ; cum hoc videa* 
Arelatenfis epifeopo civitatis & 
per apoftolicam Sedem , & per 
s. Trophimi reverentiam , & per 
veterem confuetudinem , & nolèra 
recenti evidentiflima definitiont-. 
deferri . Si quid contra haec , fra- 
ter .caj-iffime , quae anobis funt fub 
Dei judicio ftatuta , tcntaveris; 
non folum , quos faciendos credi- 
deris , epifeopatum obtinere non 
poflìnt ( c ) , fed etiam ipfe ca- 
tholica communione diferetus, fe- 
ro de illicitis prsefumptionibus in- 
gemifeas . Data - ( d ) Vn Kal. 
Oftobris Honotio Aug. xx. , & 
Conilantio II. colf 



Zofimo fcrive a Patroclo vefeovo , e metro- 
politano d* Arles fopra quanto avea fatto 
nella condanna di Procuto vefeovo di Mar- 
filia per aver contravvenuto alle determina- 
zioni della Sede apoftolica , e provvede 
a gli abufi delle ordinazioni fatte per falto 
CAPITOLO VL 

I L privilegio di metropolitano delle provincie delle 
Gallie conferito da Zofimo al vefeovo d y Arles colia 
fk- 

(a) Reg. MSS. approbatum in alio t , feilieet fuccefforei . 

(b) Reg. MSS. Perfcriptionis . 

' ( c ) Reg MSS. Aliique nonpojfe. Nicami Condì» c.tf.dandtur : Si quìi 
frat er volunratem & confcìentiam metropolitani epifeopi futrit ordinatiti t 
bunc concilium magnum & fanftum cenfuit non debere ejje epifcopttm . 

: ( d) Sirm. & Lab. fub dte 3 . Baron. die corriguntur ex MSS. Reg. 
& Arelat. « 
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STABILIMENTI DI S. ZOSIMO. in 
facoltà di poter quivi privativamente agli altri ordinare 
i velcovi , e di lcrivere ad e (elulione degli altri egli (olo 
le Forniate , tanto per i velcovi (ledi ,che per ogn’ altro 
ecclefiaftico , il quale per giufto motivo fi fotte dovuto 

f iorre in viaggio- o per Roma , o per qualunque altro 
uogo , rifvegliò , come fi è oflèrvato da molte altre let- 
tere di Zofimo , non picciolo tumulto negli animi di 
tu tt’ i velcovi , e molto più nell’ animo di Proculo ve- 
feovo di Marfilia . Rifoluto quelli di non far conto del- 
la dovuta lòmmeflione al pontificio liabilimento , fegu lu- 
tava come prima- ad ordinare velcovi nella fua provin- 
cia , e dar le Formate alli luoi ecclefiallici viandanti .. 

Una così elecranda , ed abominevole di (ubbidien- 
za di quello putrido membro della Chiefa cattolica non 
potè lungamente occultarfi alla vigilantiflima cura del 
s, pallore Zofimo f e quindi ne avvenne , eh’ egli nuova- 
mente fi mode a lcrivere un* altra lettera a Patroclo , in 
aii conardentifìimo zelo incaricollo di rinnovare fenza 
punto d’indugio un’ altra caritatevole ammonizione alla 
di lui oflinatezza . Perchè poi quello buon velcovo,e 
metropolitano avelie con maggior calore infittito per il 
ravvedimento di Proculo , polègli Zofimo in confidera- 
zione il grave (bandolo , che avrebbe fatto imprelfione 
nella mente di tutt’ i cattolici , fe per troppa di lui con- 
nivenza folfefi in avvenire veduto continuare nella 
fùa pertinace , ed oftinata condotta colui , che ulurpa- 
tore erafi fatto della giurildizione dal fupremo Pontefi- 
ce accordata al velcovo d’ Arles , qual era 1’ ittefiò 
Patroclo : e gli fece inoltre riflettere , eh’ efiendo etto 
metropolitano non avea perciò bilògno di ottenere dalla 
s. Sede la comunicazione di altre^ facoltà- per legitti- 
mamente procedere contro gl’ inofièrvanti delle pontifi- 
cie coftituzionì „ Ciò è quanto il lanto pontefice Zofimo 
in quella lua nuova lettera caldamente inculcò al velco- 
vò , e metropolitano d’ Arles Patroclo , intorno alLi 

per- 
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i*9 STABILIMENTI 
pertinacia di Proculo nell’ attentare contro le lue fìipre* 
me difpofizioni per quella parte , in cui vietava!! a’ vefi 
covi di dilpenfare agli eccleUaftici viandanti delle loro 
rilpettive diocefile Formate , diritto privativamente riter- 
vato all’ ifteflo metropolitano . Ma poiché tra le altre 
critiche circoltanze , per le quali in quel tempo trova- 
vafi miterabilmente afflitta la Sede apoflolica , era ancor 
quella giunta a notizia del Tanto , e zelantilfimo Pontefi- 
ce , che nell’ ecclefiaftica milizia continuavano gli abuli 
delle rifpettive ordinazioni , e per faltum , di maniera che 
con deplorabile pregiudizio della chiefa di Dio vede- 
vanfi taluni ad un tratto militare fotto il di lei flendardo 
o come diaconi , o come facerdoti , e Forte ancora tal- 
volta colla dignità fuperiore di veteovi , fenza il prece- 
dente neceflàrio Iperimento delli loro collumi , ed ido- 
neità acqui data coll’ efercizio degl’ inferiori gradi j ag- 
giunte di più pertanto nella fua lettera alcune provvi- 
denze intorno a quelli abufi : e colf avvertire a Patro- 
clo , eh’ egli per obbligo del luo grado era tenuto ad av- 
vifare tutt’ i velcovi iòttqpolli alla di lui giurifilizione , 
perchè in avvenire Ueflèro guardinghi nel fare fimili or- 
dinazioni i e con dichiarare aiTolutamente nulle , ed in- 
valide tutte quelle , che in avvenire fi foflèro temeraria- 
mente fatte contro le lue collituzioni ; feguendo con ciò 
il faggio avvertimento dell’ apoAolo s. Paolo , che lpe- 
cialmente riprova le ordinazioni in vefeovi de’ neofi- 
ti ( a ), e la dilpofizione de’ Pagri canoni già preceden- 

te- 



( a ) D. "Paul, ad Timoth. ap.3.6. 
Non neophitum , ne in fuperbiarn 
elatus 1 in judicium incidat dia- 
boli ; oportet autem illuni , & te- 
llimonìum habere ab iis . qui fo- 
ris funt , ut non in opprobrium 
incidat , & in laqueum diaboli . 
Id. ad Tit. cap. 1. io. II. Maxi- 



me qui de circumciGone funt, quo* 
oportet redarguì , qui univerfas 
domo* fubvertunt , docente* quac 
non oportet turpi* lucri grati* . 
& cap. 2 . 7 In omnibus teipfuow 
prjcbe exemplum bonorum ope- 
rum. 
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DI S. ZOSIMO; i y* 

temente fiabiliti nella Chielà cattolica , pe’ quali efclu- 
donfì dagli onori , e dignità della milizia eccle baltica 
tutti coloro , de’ quali non fiali prima lperimentato un 
tenore di vita lodevole , e di fanti , ed incorrotti coftu- 
mi . Finalmente conchiufe Zofima la fua lettera a Patro- 
clo con avvertirlo , che non facefle lecito per le ciò , che 
quanto agli abufi delle ordinazioni repentine , e per fal- 
to , agli altri vietavafi , come dall* ilteflà lettera in data 
de’ 29. Settembre dell’ anno 417., che è la feguente . 

Metropolitani dignitas, a Proculo ulùrpata, Patroclo 
alTeritur. Ipfius. elt cuivis de Galli* clero Forma- 
tas dare » Ordinationes praecipites ac per 
faltum vetantur .. 

Zojìmut Patroclo Epifcopo Artlatenjt. 

Q Uid de Proculi damnatione- deunderegionibus veniunt fub quo- 
cenfuerim , teaet confcientia vis eccleuaftico nomine vel gra- 
- tua , cum meo intereffes du, Formatas per te communiti mit- 
examini: nec te geftorum nollro- tendas effe cognofcant: alioquin fi- 
rum au&orìtas latet vel Scripto- bi imputabunt ,fi inefficaciter, hac 
rum, quae de ipfius damnatione folemnitate polipoli ta, te inconful- 
per terrarum diverfa loca direxi- to ad nos venire tentaverint : quod 
mus . Unde metropolitani in te-» ab epifcopis ulque ad ultimum Ec- 
dignitatem, atque perfonam, etiam. clefiafticorum gradum obfervari 
( a ) Apoftolicae Sedia auftoritate convenìet , fratcr carifiime . 
confiderà: in quem furtive lo- Et quia nonnulli ex quacumque 
cum ( b )per indebita fynodo Pro- militia fe ad ecclefiam conferente», 
culus ulurpatum irrepferat . Qui- ftadm faltu quodam fummatem lo- 
cumque igitur ex Gallicani*. un- cum religionis aife&ant, qui gra- 

datila 



( a ) Reg. MS?. Apoftolicae Sedi* audloritatem . 

( b ) Editi prò indebita fjnodo . Reg. J\iSS. per indebitam lynodum y 
quatenus praediftam poteftatem Proculus in fynodo Taur inenfi , cum lon- 
ge aliud agcretur , adeoque furtive furripiendam putavit , ut tpifìola j. 
num. 1. j/u incipit Multa die 17. Septembris 417. 
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datim per ecclcfiaftica ftipendia-* 
venientibus explorata folent difcuf- 
fione diiferri : idcirco quoniam in 
nonnullis fa<ftum infirmare non pof- 
futnus ; fi quijam ordinati funt, in 
eo gradu, ad quem faltu fubito per- 
venerunt, perdurare debebunt. Si 
enim Apoftolus neophitum ( a ) fa- 
cerdotio non ftatim cumulari ju- 
bet, & hoc idem canonum ftatuta 
fanxerunt ; hoc addimus noftra—* 
fententia , ut quifquis de cetero 
vel fummo facerdotio , vel presby- 
terii gradu , vel diaconatus credi- 



derit cumulandum , fciat & fe_* 
gradus fui fubire jaduram , nec in 
illum valitura eflè,quae contulit: ut 
faltem ab ordinatione precipiti me- 
tus ilte fnmmoveat , quos examina- 
ta difcuflìo coercere debuilfet . 
Scripta noftra in omnium facies no* 
titiam pervenire; ut ne hoc quidem 
ipfum tibi , quod omnibus interdi- 
óìum eli , licere cognofcas . 

Data (b) vi. Kal. Oftobris Hono- 
rio XI. Augufto , & Conftantio li. 
coss. 



Zofimo fcrive a Patroclo vefcovo d* Arles con- 
tro 1* attentate , ed illecite ordinazioni fatte 
da Proculo , e notifica alli Marfilienfi d’ aver 
comunicato la facoltà a Patroclo cf eleg- 
gere altro vefcovo in luogo di Proculo. 



CAPITOLO VII. 

P Er non interrompere la ferie luminofa delle deter- 
minazioni prete da Zofimo intorno allo fìabilire nei 
vefcovo d’ Arles la poteflà di metropolitano delle Galhe 
col difenderlo dalle altrui ufurpaz ioni , che fono fiate 
fin’ ora riferite , conviene qui aggiungere ancor due let- 
v tere , quantunque fecondo 1’ ordine cronologico de’terrv 
pi pofteriori elleno fieno all’ altra , che fu diverfa ma- 
teria, 



( a ) Supple HeophytUrtt , feu ex quatamque militia fe ad ecclefiam-. 
confei'entem . l.Tim r Nic*ti csn. 1. ' 

( a ) Arelai. MSS. Vaia Kal. Ocìob.Hanorio I. mendofe editi Vat. Ili 
Kal. Rej>. MSS. Jequitur . . 
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STABILIMENTI DI S. ZOSIMO . r 6r 

teria , ed altrove apparifce fcritta dal noflro s. Pontefi- 
ce , e che verrà riferita nel capitolo feguente . 

La Ibmma prudenza , e moderazione , colla quale 
s’era fin a quel tempo diportato s. Zofimo nella caufa di 
Proculo , eia di lui connaturale clemenza facevano Ite- 
rare con grande efijettazione di tutto il gregge cattoli- 
co un efito più che felice , come farebbe forfè avvenuto, 
le rrocu io rientrando ne’ fuoi doveri fi fòlle volontaria- 
mente , e fenz’ altri impulfi foggettato all’ ubbidienza 
dell’ apofiolica Sede . Pur non pertanto fi vide tutto 
l’ oppoflo fitccedere ; mentre colmi profeguendo la fua 
piucchè oflinata difubbidienza , aggiungeva delitto à 
delitto . Era egli flato caulà di diflurbo , non folo al cle- 
ro, e popolo diMarfilia, ma ancora a tutto il Mondo 
cattolico i imperocché cangiando in peggio l’ errore , che 

S rima avea comineflò , e non eflendo già egli velcovo , 
ante la privazione , ne avea tutta volta ordinati degli 
altri , eci avea altrui difpenlato a larga mano ciò , che 
non avea laputo per le Hello ritenere . Fu fenzamodo la 
facrilega Icelleratezza di collui fenfibile a Zofimo , mal 
foffrendo , che quel clero , e popolo ftelfe fotto la cura 
d’ un pallor mercenario , che più volontieri cercava il 
totale annichilimento , che l’ accrelcimento , e falvezza 
del gregge a lui commello . 

Preie pertanto ad elortarlo in una fua lettera , ed a 
confidare in Dio , e nel fòmmo Pontefice filo Vicario , 
che gli prometteva tutto l’ impegno per reflituirlo quan- 
to prima nella primiera pace e tranquillità , e frattanto 
recogli l’ avvilo d’ aver già più volte con replicate fue 
lettere incaricato Patroclo velcovo , e metropolitano 
d’Arles ad avere Ipecial cura di quel popolo, e clero, ed 
a provvederlo lòllecitamente d’ un più degno pallore ; 
come dalla lettera in data de’ 4. di Marzo dell’anno 41 8, 
che comincia: r ^onmiror&c. Dopo d» che Zofimo impa- 
ziente di dar riparo alle gravi turbolenze, fufcitate da 

X Pro- 
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Proculo, replicò un’ altra lettera a Patroclo metropoli- 
tano d’ Arles , perchè coll’ autorità del fuo ufficio lo 
fcomunicafTe , e lo ri move ITe dalla dignità vefcovile , 
ficcome lo intendeva già rimolTo , e privato nella fila let- 
tera , eh’ è la feconda delle due feguenti . 

Patroclo comminili!? elle , ut Proculi loco alium 
epifeopum accipiant » 

Z'jJìmus clero, ordini, & plebi confiflenti MaJJtlijt . 



N Onmiror Proculum in con- 
fitta adhuc fronte durare.(a) 
'& oblitum penitus pudoris , quoti- 
die diaria damnatione committere, 
nec aliquando defiftere , ut toties 
commonitus prohibitufque non—* 
ceflet. Eccecoetum veftra: dileftio- 
nis fua , qua fola notus eft , tur- 
batione confundit ; nec Ecclefiam 
patitur effe concorderò , cum fuis 
indi agac femper officiis , quatenus. 
aggerens poltrema prioribus , ma- 
lum aliquod , quod ante commife- 



rat.in pejus emendet. Cum iple jam 
non fit ( b ) epifeopus , epifeopos 
facit , & humanus largitor aliis fe 
d icit polle prillare ,quod datum libi 
aliquando immerito tenere non po- 
tuit . Addens fibijungitque inquie- 
ta; mentis homines.Sc qui foli pof- 
funt favere damnato,per quos quat- 
cumque turbarum ftudiafuscogitat, 
hac fua fidens focietate conficiat . 
Sed habeo » fratres cariffimi , veltri 
curam, molelte ferens quidquid il- 
le quotidiani* aufibus facit , id vo s, 

chri- 



( a ) MSS. Oblito penitus pudore quantam fibi comparaflèt Proculus 
-fanftitatis famam Hieronymus in fine epifioU ad RufUcum prodit hit ver - 
bis : Habes ifthic fanftum doélimmumque pontificem Proculum , qui vi- 
va & praefenti voce noftras fchedulas fuperet, quotidianifque tra<5ìatibus 
iter tuum dirigat , nec patiatur te » ih partem alteram declinando , viam 
relinquere regiam . Sed quod fibi, etiam prohibitus, arrogare non deftitit, 
quis excufet ? quamvis enimconcilium Taurinenlè can. i. ei conceflèrit, 
ut epifeopis , quos a fe ordinatos dixerat , tamquam pater filiis honore 
primatus adfifteret , illi tamen ut ordinationes novas faceret, non permi- 
fit . Adea difficile eft intra acquos legitima: poteftatis limites fe contine- 
re, auteo abfiftere, quod femel ufurpatum longa confuetudo roboraflè vi- 
deatur .. 

( b) Quippe qui damnatut erat * ut in epijìola 7 . qittt incipit : Quid de 
Proculi damnatione cenfuerinu 
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chrillianum populum,& qui in no- 
ftra caritate perfillat, polle perfer- 
re , nec ejus obviare fa&is , aut re- 
pugnare conatibus . Idcirco curam 
veltri licet Scprioribus commife- 
rim litteris veftraj metropolitano 
provincia fratri & coepilcopo no- 
ltro Patroclo , tamen iterum com- 



i6 3 

mitto ; ut ipfius tuti conlìlio òc 
prò difciplinarum ratione formati , 
ejus obtemperantes nutibus , di- 
gnum poflìtis accipere facerdotem. 

Data in. nonas Martias, Hono- 
rioxii. & Theodofio vm. Aug. 
coss. 



Adverlùs Proculi auliis & illicitas ordinationes . 



Zcjtmus 'Patroclo 

C Um & in prasfenti cognove- 
ris , & frequentibus a no- 
bis litteris ipfe fis monitus, utau- 
dloritate metropolitani , quam tibi 
apoltolica: Sedis pronunciatione_^ 
firmavimus , Proculi aufibus co- 
natibufque illis, quibus adhuc fe_< 
putat aliqua pofle turbare , hujus 
rei (a ) opprelTu occurreres , reni- 
tens rigore cenfuraque , quam prò 
regularum confi rmatione fufcepe- 
ras.qu ippe cum & tibi noftrum dele- 
gatum nolfesofficium, & illu fcires 
effe damnatum:miror quid poli ifta 
Proculo liceat, aut vacet illa, quae 
confueverat, aut pejoracommitte- 
re(b).Cur non putat unde iftamha- 



epìfccpo drelatcnjì . 

beaspotcftatemtuam, frater carif- 
fime,utcenfuerimus,cenfeamufque, 
quicumquc ex illis ad nollras regio- 
nes veniunt > fine tua non fufci- 
piendos effe formata , nec proban- 
dum quem non in provincia pofitus 
ipfe probaveris ? Poli iftam ecce 
delega tionem ad nos rumor adve- 
nit , Proculum quali confuetis lu- 
dere , & uti moribus fuis , junxilTe 
fibiquofdam idoneos turbationibus 
homines / & poli illa quae illi in- 
terdiximus ordinaffe . Sed fciant 
quibus hanc epiltolam volumus in_» 
notitiam pervenire , fufcepi fe nul- 
latenus poffe ( c ) qui aut contra 
regulas repente , aut poftquam_» 
X a illi 



( a) Ita Sirm.fed JMSS. Arelat. & Coli. & Baron. opprcflus . 'Reg. op- 
preffos ,folut Colb. huic rei , & pofl cum Rtg. retinens rigorem cenfuramq- 
(b) In vulgatis : Quidnam putaret unde illam . MSS. Colb. cuinam 
putant dn illam. Reg. cuinam putandi illam . Quod corrupte fitum refar- 
cicndum putavimus . 

( c ) ApudBaron.ut inAf55.^re/.quia aut mox repente, idelì quod in epijl. 
fuperiori , qut incipit . Exigit dileftio tua praecéptum apoltolica: Sedis fal- 
tu , & in epifl. incipien. Quid de Proculi damnatione cenfuerim , pariter 
fuperiori faltu fubito . IJlic Zojìmus pxnam Jilet , quam in ordinatorem non fo- 
cus 
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illi interdiximus , funt ordinati. norioxxi.&TheodoGo vi 11 . Aug. 

Data ( 1 ) nl.nonas Martias.Ho- coss. 

Zofimo fcrive ad Efichio vefcovo di Salona 
full’ abufo delle repentine ordinazioni ; fta- 
bilifce il tempo da dover precedere tra l’un 
ordine all’ altro , ed ordina , che debba__, 
averli fpecial riguardo alla probità de* co- 
ftumi degli ordinandi , inabilitando intan- 
to alcuni a potervi eflere ammefll „ 

1 » 

CAPITOLO Vili. 

U Diva con molto Ilio rincrefcimento il fanto ponte^ 
fice Zollmo le repentine ordinazioni , che fi face- 
vano da’ vefcovi di que’tempi nelle loro ricettive Chie- 
fe, per accrefcere così portati da fpirito di vanagloria , il 
numero de’ lùdditi , con ordinarli facerdoti , e lènza in- 
tervallo alcuno tra l’uno, e l’ altr’ ordine , lo che farebbe 
flato indilpenfabilmente neceflario , a fine di Iperimen- 
tare coll’ eferciziolaloro condotta; tanto più che pro- 
cede vafi ancora fenza riguardo alla nafcita , fede , vita, 
e coftume dell’ ordinato : ed all’ oppofto vedevanfi tut- 
tora germogliare continui fcandali con grave pregiudi- 
zio, e detrimento della s. Chiefa fpofa di Dio , e madre 
de’ fedeli cattolici ; si molTe perciò egli a fcrivere una 
lettera precettiva adEfichio velcovo di Salona(a) in Dal- 
mazia 



cut in ordinato s in utraque littera dtcernit . Veruni hanc Proculo minime ab eo 
remijfamfuijp ex fequenti epijiola incipien, Non miror Proculum in confueta 
fronte durare &c. 

( 1 ) %eg. JMSS. 1111. Nonas . 

( a ) £ rat Hefìchius Salonitanus epifcopus inDalmatia prope Spala- 
tami 
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STABILIMENTI DI & ZOSIMO. 

mazia colli tre foglienti flabilimenti adeguati all’ inde- 
corofo fiflema per lo paflkto tenuto da’ vefoovi di quel 
tempo , che li monaci , o laici non poteflero edere 
promofli al fommo facerdozio , o fia velcovato , le non 
per mezzo de’ gradi ecclefiallici : ^ con fondata ragione 
eforta Ifichio vefoovo di Salona ad impedire fimili ordi- 
nazioni , e forvirfi de’ configli degli antichi Padri , 
che tanto inculcavano di non fare le repentine ordina- 
zioni , e di non aflumere ad una dignità così importante, 
lenza prima provare la condotta , ed il coftume di quel- 
li , a’ quali tal dignità conferiva!! : ciocché non può in 
altra maniera fperimentarfi , che col mantenerli prima 
nel lungo efercizio di più gradi ecclefiallici , in quella 
guifa appunto , che l’ oro purgafi con più gradi di fioco. 
Gli officj fecolari ( die’ egli ) n<?n fi conferirono , che a 
coloro, i quali fono già provetti, e che fi fono fatti firada 
a confeguirli per mezzo dell’ efercizio di più gradi infe- 
riori . Ed è poffibile dunque , che vi fia taluno così sfron- 
tato , che nella milizia ecclelìaltica , cui non fono certa- 
mente neppur da lontano paragonabili le dignità fecola;* 
ri, prefuma di giungere al liipremo grado, fenza prima ef- 
fe rfen e renduto inerite volecolfervizio lungamente pre- 
dato ne’ gradi inferiori ? Apprenda prima coll’ impiego 
di lettore i rudimenti del fer vizio divina colui , che pre- 
tende 



trum in Illirico occidentali.propte- 
reaque fingulari jure Romano Pon- 
tifici fubjechis : nc enim Salona—. 
©bnoxia erat in civilibus negociis 
Prsefe&o praetorio Itali* ,hinc Ro- 
mano Pontifici non folum tamquam 
univerf* Ecclefi* Principi , veruna 
etiamjure quali metropolitico fu- 
berat . Conlrat venerandos, ( ajebat 
Thtodcjìus Echinicnjìs epifeopus in Ro- 



mana fynodo'Bonifacium II. alloqtieni) 
Sedis veftrs Pontifices , quamvis 
in toto Mundo Sedes apoftolica Ec- 
clefiarum libi jure vindicet princi- 
patum , & folum in ecclefialiicis 
caullis undique appellare necefle^. 
fit , fpeciafiter tamen gubernationi 
fu* Illirici Ecclelias vindicafle.Gh». 
ttan, nuptrr. tdit. tm. i .pag. zS i . 
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tende di militare lotto lo Itendardo ecclefiallico colla di- 
gnità di facerdote , nè abbia a vile di afcendere alla me- 
defima dignità per quella trafila di gradi, che aguifa del- 
la fecolare milizia r ordine coftituilcono della milizia 
ecclefiaftica , cioè 1’ eforciftato , 1’ accolitato , il liiddia- 
conato , ed il diaconato. Tal’ elTer deve colui, che 
afpira al facerdozio , che l’ età lo renda rilpettabile , e 
che teltimonj fìano del di lui merito le marche gloriole 
del fervizio prelìato negl’ impieghi inferiori. Tali cer- 
tamente farebbero ( profegue il iànto Pontefice ) fe a£- 
fafcinati i noltri conlàcerdoti da una cechilfima vana- 
gloria di avere molti fudditi , quafichè più luflro quella 
moltitudine accrelca al loro grado , non gli ammettelle- 
ro per faltum , e contro tutti gli llabilimenti de’noftri ante- 
celfori . Anche ne’ luoghi folitarj fi veggono in gran 
numero andar vagando cotai facerdoti j e molte volte 
avviene, che quella dignità proftituilcono i vefcovi , o 
per ambizione d’ ingrandire le loro parocchie , o perchè 
altro non avendo che dare a’ loro fudditi , leggiera cofa 
reputano di profondere i te lori divini . 

Dopo di che , fiecome avea s. Zofimo fperimenta- 
ta notizia dell’ ecclefiaftica efemplarità di Elichio , eh’ 
erafi forfè ancora prefiò lo ftelfo pontefice diftinto fopra 
tutti gli altri vefcovi , e come tale avealo preferito alla 
gloria di ricevere a fe diretta quella lettera, per indi egli 
ftelfo propagarla a' vefcovi circonvicini ; così leggefi in 
quella medelìnu lettera una efprefla , quantunque però 
generale commemorazione de’ meriti del velcovo Efi- 
chio , a cui s’ impone di far giugnere la medefima lette- 
ra a tutti i vefcovi non tanto di quella fua provincia , 
manto ancora delle altre con vicine . Finalmente , cioc- 
ché conchiude la feconda parte di quella lettera , inabili- 
ta per 1’ avvenire alla partecipazione delle altre eccle- 
fiaftiche dignità coloro , che con difprezzo della Sede 
apoftolica avelTero ardito di attentare contro quelli fuoi 
pontificj llabilimenti . Dopo 
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Dopo tali provvidenze da s. Zofimo pr efe lugli 
abufi delle faltuarie ordinazioni , che di quel tempo in- 
filavano la Chiefa cattolica , dovea ben egli dare ripa- 
ro all’ altri non meno lagrimevoli abufi , che s’ erano in- 
trodotti dalle ordinazioni repentine , come in fatti efe- 
guì nella terza ed ultima parte di quella fua lettera . 
Tende a ciò maravigliolàmente la profefiione di tempo , 
cui fa circa l’ elercizio d’ uri ordine , prima che polla 
alcendere alP altro chiunque alcrivefi alla milizia eccle- 
fiallica . Se taluno fin dalla prima fanciullezza tenterà di 
darvi il nome, dovrà, dic’egli,e lo llabililce, ferinarfi nel 
grado di lettore fino all’ età di anni venti . Che fe folfe 
quegli peravventura battezzato in età maggiore , e non 
tantalio ricevuto il fantoBattefimo, voleflealcriverfi , e 
manciparfì alla divina milizia , dovrà elio tenerli per an- 
ni cinque tra’ lettori , ed elòrcilti , polcia anni quattro 
tra gli accoliti , e fiiddiaconi , e quindi, le altronde ne 
folfe meritevole , dovrà effère ammeflò al diaconato ; 
donde dopo l’ elercizio di altri cinque anni colle prove 
di fua onella vita , e fincera , palefate ne’ fcorfi gradi , 
venga finalmente promollo al facerdozio, e quindi al 
pontificato j efcludendo però mai tèmpre da tutti quelli 
ordini i bigami , i poligami , ed i penitenti . Conchiude 
finalmente s„ Zofimo P ultima parte di quella fua lettera 
con dichiarare , che fieno di tuttociò , eh’ è quivi Habi- 
lito , tenuti all’ olTervanza anche i protettori , o difen- 
fori della Chielà, Politi di quel tempo a fceglierfi tra’ lai- 
ci j come dalla ftelfa lettera in data de’12. di Febrajo dell’ 
anno 418» 




Epi- 
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Epiftola Zofimi Papae ad ( a ) Eficium Salonita- 
num epifcopum de monachis , & laicis ad gra- 
dus ecclefiafticos accedere cupienribus . 



J. 'Vod Monachi vcl Laici 

nifi per gradus ecclefiafli - 
cos non dehent ad fummum 
facerdotium pervenire . 



II. fihtod fi quis interdica defpexerit, 
gradii s fitperioris peri culo fnbjacebit . 

III. Qua in fingulis cleri gradibus 
tempora ftntprajix» . 



Zofimus Papa (b) Eficio epifcopo Salernitano ( c) . 



E Xigit dile&io tua praeceptum gnificas nonnullos ex monacho- 
apoftolicae Sedis , in quo Pa- rum ( d ) populari coetu , quorum 
trum decreta confentiunt > & fi- folitudo quavis frequentia major 

~ «fi. 



( a ) Codex canonum ecclefiafticorum , & conftitutionum Sedis apo- 
ftolicae append. ad s. Leonis magni opera tom. 3. opera Petri , & Hie- 
ronymi de Ballerinis primae edirionis Venet. I7S7- p. 26 4. Habetur 
in MSS. hujus colleftionis in Vat. Reginae. fi Calbertin.Lucen.,Vat.i342. 
Corbejen. Dionif. Hifpan. Hadr. , &' Id. necnon in Foflàtenfi > aliiique 
pluribus Gallican. Couftant. tefte . 

( b ) Hanc infcriptionem ex MSS. Vind. adjecimus , mox alii Cod. 
Efichio , vel Efychio , vel Hefychio . 

(c) Sandin. Vit. Ponti/, tom. 1. pag. I34. adnot. ai s. Zofim.num. 8 ., 
tir Tapelroch. in Conat. cronic. Hifior. ad s. Zofim. pag. 149. num. 4. No- 
men urbis , ac titulum epifeopi , feu Papse primus addidit Zofimus 
epifeopus urbis Romae Hefichio epifcopo Salonitafio Talutem fcribens, 
& pojl eum Bonifacius , Leo , & alii : Hic autem & catholicae Eccle- 
fix titulum adjunxit : Caefari Theodofio religiofiflìmo & piifiimo Au- 
gufto Leo Papa hic autem Ecclefia: catholicae urbis Roma: , ita Can - 
teliusm fua metropoli tanarum urbium Hifior. tom. 1. part. 2.dijfert. 1. 
cap. 2. Couftant. pag. 968. annot. Ut. f. , ita fincerioret MSS. editi polì 
Dionyfium : Zofimus epifeopus urbis Romae Hefichio epifcopo Saloni- 
tano , quibus in Coll. Hi/pan. , & Ifid. additur : falutem . 

(d) Dionif, & Ifid., & quae ex iis prodierunt editiones omittunt: 
Populari. Codices vero noftrae & aliarum antiquiorum colleélionum 
hanc vocem confervarunt . 
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eft , fed & laicos ad faccrdotium 
feftinare . Hoc autem ( a ) fub 
praedeceftòribus noftris fpccialiter, 
& nuper a nobis interdi&um con- 
ftat, litteris ad Gallias Hifpaniaf- 
que tranfmiffis > in quibus (b) 
provinciis familiaris eli: irta pra> 
l'umptio , quamvis nec Africa fu- 
per hac admonitione nottra ha- 
beatur aliena , ne quis penitus 
contra Patrum praecepta , qui ec- 
cleGafticis difciplinis per ordinerà 
non fuilfet imbutus , & remporis 
approbationedivinisftipendiis eru- 
ditus , nequaquam ad fummum_> 
ecclefiasfacerdotiumadfpirare prae- 
fumeret: & non folum in eo am- 
bino inefficax haberetur , verum 
etiam in ordinatores ejus, ut ca- 
rerent eo ordine, quem fine ordi- 
ne contra praecepta Patrum credi- 
derant praefumendum . 

a. Unde miramur ad dile&ionem 
tuam ttatuta Sedis apoftolicac per- 
iata non fuifle . Laudamus igitur 
conllantiam propofiti tui , frater 
cariflìme , nec aliud de pontificii 
tui vetere cenfura autforitatis ge- 



nus expe<ttandum fuit , quam ut 
talibusambitionibus, prò praeceptis 
Patrunì , in procinftu Fidei confti- 
tutus occurreres . Igitur fi quid 
auéloritati tuae , quod nos non 
opinamur , aeftimas defuifiè , fup- 
plemus ( c ) . Vos obfiftite talibus 
ordinationibus , obfiftite fuperbiae, 
& arrogantiae venienti . 

3. Tecum faciunt prxcepta Pa- 
trum , tecum apoftoìica: Sedis au- 
(ftoritas . Si enim officia fecularia 
principem locum , non vcftibulum 
attionis ingreffis , fed per pluri- 
mos gradus examinato temporibus 
deferunt: quis ille tam arrogans, 
tam impudens invenitur , ut ( d ) in 
cadetti militia , qua: propenfius 
ponderanda eft , & ficut aurum_« 
repetitis ignibus exploranda , fìa- 
tim dux ette defideret , cum tyro 
ante non fuerit , & prius velit 
docere , quam difcere ?( e ) Affiie- 
fcat in Domini cattris , in letto- 
rum gradu primitus divini rudi- 
menta fervitii : nec illi vile fit , 
exorciftam , acolythum , fubdia» 
conum ( f) , diaconum per ordi- 
Y nem 



(a) Vulg. cum MSS. Vat. Reg. & alio Vat. 1342. Specialiter , & 
fub prajdeceflbribus noftris , & nuper . 

( b ) Iidcm Vulg. & Codd. Regionibus . 

( c) Melius alti Codd. cum Coufìant. Obfifle utroque loco . 

(d) Vat. 1342. in ecclefiattica militia , mox propenfius. Coujlant. 
cum aliis Codd. prsetulit penfius, ideft ftudiofius . 

(e) Vat. 1342. Quam difcat. 

(f) Idem Cod. & Vat. Regina delent diaconum. MSS. Vat. "Rogiti. 
fed non laltu , alius Vat. nec non faltu , alii editi , nec hoc faltu , 
Dein. folus guefncll, Ordine temporibus , 
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nem fieri : nec hoc faltu , fed fta- 
tutis majorum ordinatione tempo- 
ribus . Jam vero ad presbyterii 
faftigium talis accedati ut &no- 
men setas impleat , & meritum 
probitatis ftipendia ( a )a<fla teften- 
tur . Jure inde fummi Pontifici lo- 
cum fperare debebit ( b ) . Facit 
hoc nimia remi dio confacerdotum 
nollrorum, qui pompam multitu- 
dinis quaerunt , & putant exhac 
turba aiiquid fibi dignitatis acqui- 
li . Hinc pallini numerofa popula- 
iìtas » etiam his locis , ubi folitu- 
do eft , talium reperitur , dum 
paroecias extendi cupiunt , aut 

J juibus aliud praeilare non pof- 
unt i divinos ordines largiuntur ; 
quod oportet diitiicfti femper ef- 
fe judicii : Rarum enim ejl omne , 
quod magnum e ft . 

4. Proinde nos , nequid ( c ) me- 
rìtis diledlionis tua: derogaremus, 
ad te potifiimum fcripta direxi- 



nous , quae in omnium fratrum , & 
coepifcoporum nollrorum facies ire 
notitiam , non tantum eorum , qui 
in ea provincia funt , fed etiam 
qui vicinis dilcdhoni tuae provin- 
ciis adjunguatur ( d ). Sciet quif- 
qui» hoc polipoli ta Patrum&apo- 
itolicae Sedis autforitate neglexe- 
rit , a nobis diftrullius vindican- 
dum ; ut loci fui minime dubitet 
fibi non conllare rationem , fi hoc 
putat > poli tot prohibitiones (e) 
impune tentari . Contumeliae 
enim Audio fit , quidquid toties 
interdi&um ufurpatur. 

S- Haec autem fingulis gradibus 
obfcrvanda funt tempora . Si ab 
infamia ecclcfiafticis minifteriis 
nomen dederit , inter leélores uf- 
que ad vicefimum «tati* annum 
continuata obfervatione perduret . 
Si major jam & grandacvus ac- 
celferit (f) ita tamen , ut poli 
baptifmum ftatim , fi divinse mili- 

tise 



( a ) Alise editiones cum Vatic. Reg. aliilque Codicibus Annaffi t 
diin. Quefnell. Pontificii . 

(b)K4»c. 1342. Facit enim hsec omnia nimia remillìo. 

( c ) Solus Que fieli. meritis tuis . • 

(d) Ita MSò'. Vini. Vatic . Reg. cum aliit vulgatis . Quefntll. Sciat- 
que quifquis . 

( e ) Quejnell. deleta voce impure , fcripfit , pojfe tentari . Nos con- 
tra impune revocavimus > ut in aliis editis , & delevimus pojfe cum 
potioribus nollris , & Couftant. & Codd. 

C 0 Qfiffinell. & JMerlin. Qui tamen ftatim poli baptifmum ( Quef- 
nelt. addit fe ) divinae militiae defiderat . Catene editiones . Ita tamen, 
ut poli baptifmum ftatim fe divina: militise defideret. Codd. Vat. *!<£- 
gin. delet fe , at cum cateris omnibus Codicibus habet > ita tamen , ut 
& pofiea defideratur . Hinc neceffaria efl correffio , quam Codd. Luccn. 
Colb. & Corb . exhibent . Si divina:. 
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tis defiderat mancipari , five in- 
ter leftores . live inter exorcilta* , 
quinquennio teneatur : exinde_* 
acolythus vel fubdiaconus quatuor 
annis ; & fic ad benediflionem dia- 
conatus ( a ) , fi meretur, accedat ; 
in quo ordine quinque annis , fi 
inculpate fe getter it , hserere de- 
debit . Exinde fuffragantibus fti- 
pendiis , per tot gradus datis pro- 

E riae Fidei docuroentis ( b ) pres- 
yterium poteri t promoveri . De 
quo loco , fi eo illum exaftior ad 
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bonos mores vita produxerit , 
fummum (c) pontificium fperare 
debebit . Hac tamen lege fervata, 
ut neque digamus ( d ) neque poe- 
nitens, ad hos gradus poifit ad- 
mitti . Sane ( e ) ut etiam defen- 
fores ecclefiae , qui ex laicis fiunt, 
fupradifta obfervatione teneantur, 
fi meruerint in ordine ette cleri- 
catus . Data ( f) IX. Kalendas 
Martias Honorio XII. & Theo- 
dofio Vili. Augg. coIT. 



Zofimo fcrive al vefcovo Fauftino, ealli pre- 
ti Filippo , ed Afelio fuoi Legati nell’ A £ 
frica ,a* quali raccomanda l’ ofièrvanza de 11* 
appellazione alla s. Sede delli vefcovi accufa- 
ti, e concede agli altri ecclefiaftici , che polla- 
no appellare alli vefcovi circonvicini , quan- 
do fodero dal loro Ordinario gravati. 

CAPITOLO IX. 



E Ra forfè giunto a notizia di s. Zofimo 1’ abufo di 
giuftizia , che generalmente cogli ecclefiaftici , e 
Y 2 par- 

(a) Vat. 1342. Si mereatur, max Quefncll. fi fe inculpabiliter gef- 
ferit adhaerere . 

(b) Codi. Vat. Reg. alias Vat. & cauri txcuji presbyterii facerdo- 
tium , dein. Vind. Et fi ac illum exaftior . Vulg. Cane, cum Caujiant. Si 
eo illum exaftior. max gufali . & Couftant. cum Vind. MSS. produxerit. 
(cì Vat. Regin. cum aliis editis pontificatum . 

(d) Quefnell. cum plerifque editis , & lfid. addit. Neque vidu» ma- 
ritus . Delevimus cum CouHant. aucloritate MSS. Vind. hujus calleclianis 
confentientibus aliis trium aliorum colleclionìbus . 

( e ) Solus 0 uefnell. omifit ut . 

(f) Editi cum MSS. Pitb. Vili. Kal. Martias. 
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particolarmente co’ vefcovi querelati da un tempo fi 
vi (ava nelle provincie dell’ Affrica , di maniera che ve- 
nivano quelli talvolta innocentemente condannati dal 
ceto degli altri vefcovi loro vicini , ed erano i primi fo- 
vente di (cacciati da’ loro rifpettivi ordini fenza che gli 
fofle permeilo di fare le loro giuffificazioni j 1’ uno e 
1’ altro di quelli pregiudiziofiflimi abufi fervirono al 
s. Pontefice di {limolo a fegnare una lettera commoni- 
tòriale a Faullino velcovo di Potenza nel Piceno , ed 
altri facerdoti Filippo, ed Afelio tutti tre Legati nell’Af- 
frica , nella quale pone ad efli in confiderazione , che 
facendo colà le veci del Romano Pontefice , era loro de- 
bito d’invigilare , e mantenere nel fuo vigore 1’ offer- 
vanza de’ canoni del concilio Niceno , e del Sardicenfe, 
de’ quali perciò gli trafmife gli atti originali . Era il te- 
nore di quell’ atti , che fe alcun velcovo folle accufato , 
e li vefcovi di quella provincia 1’ aveffèro giudicato , o 
depollo dalla fua dignità , e volefle egli appellare , e ri- 
correre al fupremo Pallore della Chiefa Romana per 
edere intefo , doveffe il medefimo Pontefice , fe gli lem- 
braffe giullo , fcrivere alli vefcovi della vicina provin- 
cia , che efaminaflero la caufa , e definilfero fecondo il 
giullo , che fe mai peravventura s’ avelfe ad interporr^ 
altri appellazione , reftaflè all’ arbitrio del Romano 
Pontefice di mandare altro Delegato , che di fua autorità 
colli vefcovi prefenti giudicali la caufa , altrimenti re- 
flaffe terminata fecondo la definizione de’ vefcovi dele- 
gati ; ed inoltre , che nelle caule de’ facerdoti , e diaco- 
ni maltrattati dalla fierezza de’ loro vefcovi ordinarj , 
affinchè non reffaffe opprefla l’ innocenza , allora quan- 
do viene tolto a’ querelati il mezzo di giullificarfi, potef- 
lèro elfi come gravati ricorrere alli vefcovi circonvicini , 
affinchè fi conlìderaffero le loro difelè , e non reffaffe più 
oltre oppreffa V innocenza ; e finalmente quegli atti di- 
fponevano , che dovelfero li vefcovi ammettere 1’ ap- 

pel- 
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pellazione , acciocché la fentenza emanata , per giufta , 
o ingiufta che fotte , o fi efegtiiflè , o fi correggettè ; 
come diffùfamente fi oflèrva nella fletta lettera cornino- 
nitoriale , eh’ è la feguente . 



Commonitorium Zofimi Papa: ad Le- 
gatos ftios. (a) 

I. ~T^\E appellationilus epìfcoporum & diaconorum caufit apud finìtimi! 
JL / ad Roman * Ecclefia Jacer- epifeopos , fi a fuis excommunicati 

dotem. fuerint. 

II. De traflandis presbyterorum . 

Fratri Fauftina (h) & filiis Philippo & Afèlio* 
presbyteris Zottmus epifeopus . 



X. T 7 *Obis commiffa negotia non 
V latent . Vos ka ut noftra > 
immo quia noftra ibi in vobis 
praefentia eft , cun<fta peragite ; 
maxime cuti» & hoc nollrum pof- 
Dtk habere mandatum , & verba 
canonum , qua: in pleniorem fir- 
mitatem buie commonitorio in- 
feruimus . Ita enim dixerunt, di- 
kdliflknifratresjin concilio ( c )Ni- 



eacno , cum de epifeoporum appet- 
Jatione deceraerent : Placuit au*- 
tem , ut fi epifeopus accufatus fue- 
rit , & judicaverint congregati- 
epifeopi regionis ipGus , & de_> 
gradu fuo dejeccrint eum , & ap- 
pellale videatur , & confugerit ad 
beatiftìmum Ecclefia: Romana: epi- 
feopum, & voluerit audiri, & ju-- 
ftum putaverit ut renovetur exa- 
men; 



(a) Licet e geftis concilii Carthagine anno 419. in fine Maii ha- 
biti , deferiptum hoc commonitorium , feu ejufdem fragmentum , cujuf- 
modi extat Cod. Cari. ecel. *Afric.c. 1. cujus capita Afri in epifi. 1. ad 
Bonifacium num. 3. fcriptum effe , iHud anno priore in geftis conci- 
lii Africani allegatimi fuiflè docent . Unde colligere eft, commonitorium 
in eo recitatum ad annum 41 8. pertinere. 

(bì Potentinae in Picaeno ecelefiae epifeopo , quae modo diruta eft. 
( c ) Hoc eft Sardieenfi , cujus canones etiamnum in veteribus 
Codicibus Morbacenfi , Foifatenfi & Colbertino , Nicaeni concilii titu- 
lo infignitus , feu Nicxnii fub continuata ferie numerorum proxime 

iub- 
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men ; fcribere bis epifcopis digne- 
tur , qui in finitima , & propin- 
qua provincia funt , ut ipfi dili- 
genter omnia requirant , & juxta 
fidem veritatis definiant . Quod fi 
is qui rogat caufam fuam iterum 
audiri, deprecatione Tua moverit 
cpifcopum Romanumt ut elatere 
fuo presbyterum mittat, erit in 
poteAate epifcopi Romani quid ve- 



lit & quid exifiimet . Et fi decre- 
verit mittendos effe , qui pratfentcs 
cum epifcopis judicent , habentes 
auifloritatem ejus , a quo defila- 
ti funt , erit in fuo arbitrio . Si 
vero crediderit fufficere epifco- 
pos , ut negotio terminum impo- 
nant , faciet quod fapientilllmo con- 
cilio fuo judicaverit (a ) , 

II. De appellationibus autem cle- 

rico- 



fubjeftos legitur . Porro hanc confufionem antiquam effe Zofimi ifte 
locus argumento efi . Innocentius Zofimi decefibr Sardicenfia gefta 
minime .prò Nicaenis habuit , ut in ejufdem epijì. 7. pag. 799. not. b. 
obfervatur per Coujìant. Yerum inter tot , ac tantos prxfules , qui in 
Africa tum florebant, nullum extitHTe qui canones Sardicenfes nof- 
fet , eo magis efi mirum , quod Gratus Carthagmenfis epifcopus fyno- 
do Sardicenfi interfuerit , ejufque auftoritatem in concilio Carthagi- 
nenfi I. can. -y. commendarit , ut jam ab anno 398. Augujìin. epijì. 163. 
nunc 44. num.6. de Sardicenfi concilio nildum audiiife fe prodiderat . At in 
toto hoc negotio non minus Zofimum , quam Afros , bona fide egilft 
palam efi. Satis illi erat Afris , qui in Carthaginenfi li. condì, can. io. , 
profitentur, atque Cod. can. ecclef. Afric. cap. 13. repetunt anobis vete- 
rum ftatuta debere fervari , Sardicenfis fynodi proponere auttorita- 
tem „ Neque ipfi metuendum erat, ne decreta refpuerent, quae pri- 
matem fuum fua praefentia comprobafle didicifient. Tantum eade-» 
caufa decretis illis , qua: Zofimus Nicaena appellarat , concederet fe 
non poffe epijì. a. ad Calejìin. num. 4. fcribunt , quia id , inquiunt , 
in nulla invenimus Patrum fynodo fcrrptum . Si igitur hoc tam gra- 
vi in fynodo confiitutum reperiflènt , eos ftatim Zofimi voluntatiobfe- 
cuturos fuiflè , quis dubitet ? Ex hujus controverfiae occafione illoj 
operam dediflè oofervant eruditi -, ut canones in ecclefia fua recepii 
in unum codicem colligerentur , quo nimirum nihil ab ipfis deinceps 
exigeretur , quod Ecclefias fux regulis ac difciplinae confentaneum 
non foret. 

(a) Hic, ut ex epìfl. 1. adBonìfacìum num. 2. difcimus , fequeba- 
tur alteium caput, num. 3. epifìol* dilla ne ad comitatum epifcopi na- 
vigent ; idque pariter Sardicenfis fynodi can. 8. fulcire Zofimus po- 
tuit , ficutex Innocentii litteris ea de re fcriptis , quas concilimi)-/ 
Carthaginenfe Cod. can. Ecclef. Afric. c. 94 confirmalfe dicitur. 
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ricorum (a) ideft minoris loci , 
quid alluri fitis , eli ipfius fynodi 
certa refponfio . De qua re quid 
alluri fitis, crcdidimus inferendum: 
quod taliter dillum eli . Hofius 
epifcopus dixit : Quid me adhuc 
movet , reticere non debeo . Si epiil 
copus quis forte iracundus > quod 
elle non debet , cita aut alpere 
commoveatur adverfus presbyte- 
rum five diaconum fuutn , & ex- 
terminare eum de Ecclefia volue- 
rit ; proYidendum eli ne innocens 
damnetur , aut perdat communio, 
nem . Habeat poteftatem ejellus , 



ut hnitimos interpellet , cauta— * 
ejus audiatur & diligentius tra- 
lletur ; quia non oportet negare 
ei audientiam petenti. Etille epi- 
fcopus, qui jufte aut injufte eum 
rejecit , patìenter accipiat, ut ne- 
gotium difcutiatur , ut aut probe, 
tur ejus , aut emendetur fenten- 
tia &c. 

3. His erat adjefium 4. caput epijl. 
1 . num. 2. Bonifac. I . , de Urbano 
epilcopo excommunicando , vel 
etiam Romae vocando , nifi ea, qu* 
videbantur corrigenda, corrige ree. 



S. Zofimo concede P ufo della benedizione 
del Cero pafquale a tutte le chiefe parochia- 
li.Di nuovo coftituifce Tufo della ftolaal- 
li diaconi , e proibifee a gli ecclefiaftici Pin- 
grefiò nell’ ofterie . 



CAPITOLO X. 



S Edate tutte queffe differenze , le quali prima d’ ogn* 
altra cofa abbifognavano di provvedimento , o per 
la 

(») Nomine clericorum minoris loci presbyteros ac diaconos a 
Zofimo intelligi liquet tum ex fubnexo canone Sardicenfi , tum ex 
Afrorum epiilola 1. ad Bonifacium num. 3. ubi hoc tertium commoni- 
torii hujus caput fic exhibent : Tertium de tramandi? presbyterorum & * 
diaconorutn caufis apud finitimos epijcopot , fi a fuis excommmicatiperperam 
fuerint . His confèntaneum eft , quod Afri anno 416. inMilevitano II. 
conc. c.22. decreverunt , quodque Codici can. Ecclef. Afr. can. 28. in- 
fertum hisverbis: Placuit, ut presbyteri , diaconi vel cateri inferioret 
clerici in caufis, quas habuerint , fi de judiciis epifeoporum fiuorum quelli 
fuerint , vicini epifeopi eos cum confenfu fui epifeopi audiant , (fi inter eos 
definiant ab eis adbibiti epifeopi . Sed in eod.can> fubjecerunt : Ad trans- 
marina autem , qui putaverit appellandum , a nullo intra Africam ad com - 
munionem admittatur . Quod Romana fedes non probavic . 
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176 STABILIMENTI 
la gravezza della materia , fu cui erano infòrte , o per- 
chè notabile farebbe flato il pregiudizio della Chiefà 
cattolica , fe fi follerò differiti i mezzi , e le determina- 
zioni opportune al loro diffoglimento ; fi diede torto il 
noftro Pontefice a riformare di propofito tutti que’ di- 
fordini,che o ne’ riti, e nelle cerimonie della Chielà, o nel 
contegno degli ecclefiaftici medefimi aveva fino allora 
offervato. Rifguarda appunto ai primi ciocch’ elfo rta- 
bilì intorno al cero pafquale . Imperocché , quando in- 
nanzi quello fole va, come ce lo atterta il Baronio (a) be- 
nedirli , ed accenderli fidamente nelle chiefe maggiori , 
o fieno bafiliche, riformò un tal rito , ed ordinò, che 
ne’ tempi avvenire fi ftendefse la facoltà di benedirlo , 
ed accenderlo a tutte le chiefe parocchiali . Era il mifte- 
ro , che contenevafi nel cero pafquale , troppo necefi- 
fario a confiderarfi da tutt’ i Fedeli cattolici , perocché 
nella materia , di cui egli è comporto, raffigurafi 1’ uma- 
nità di Crifto , ed il mele frammifchiato alla materia me- 
defima è fimbolo della divinità all’ umanità unita ; ficco- 
me tutt’ infieme rapprefenta il miftero della refurrezio- 
ne di noftro Signor Gesù Crirto , ed il Signore medefi- 
nto , allorché precedeva il popolo d’ Ifraello in figura di 
colonna di fuoco ( b ) . A 1 F incontro l’ anguftia del fito , 

ov’ 



( a ) Decreta Zofimi ex Pontif.lib. 
ut diaconos lacvas teftas de pallis li- 
noilimis haberent, ut per parochias 
licentia eflet benedicendi cereum 
pafchaJem , ut nullis clericis po- 
culum in publico propinaretur , 
nifi tantum in cellis fidelium , ma- 
xime clericorum . Epifi. Rom. Poh - 
tif. Coujìant.pag. 1006. 

Baron. ad ann.C. 418. $. 7 6. 
Quod autem ad cereum pafqualem 
fpeftat , perperam acceperunt non- 



nulli , ut a Zofimoputarint [primo 
inventum eflè ejus ufum: cum il- 
lud tantum a Zofimo infti tu tutto 
effe dicatur, ut idem cereus>qui 
in majoribus tantum bafilicis in- 
cendi foleret , acque fìngulis paro- 
chiis concederetur . Durand iibr.ót 
cap. 80. num. 3. Cerei -benedidtio- 
nem tribuit AmbroCo , alii Leo- 
ni , alii Petro diacono Cafllnenfi 
monacho , alii Gregorio Magno . 
( b ) Alcuin.de divin. offic. cap. 1 9. 

Quod 
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DI S. ZOSIMO. itj 

ov’ efso foleva efporfi nelle poche chiefè maggiori , 
non permetteva a tutti , che vi potefsero intervenire , e 
talora ancora la lontananza delle Ite fse chiefè era cagio- 
ne , che non vi fofse tanto concorfo di popolo divoto , 
quanto per la vicinanza dato ve ne farebbe . 

Appartiene ancora ai riti della Chiefa la riforma 
fatta da s. Zofimo circa l’ufo della itola. Nel concilio 
Laodiceno celebrato l’anno 364. (a) era fiata quella 
interdetta ai cantori , lettori , e fuadiaconi , ed erafène 
fedamente rifèrvato l’ufo a’ diaconi .Coll’ andare del tem- 
po però l’ avevano i medefimi intermefsa , e quindi fo- 
vente ne avveniva , che non fi diftinguefsero dagli altri 
di grado inferiore . Ne ravvivò per tanto l’ ufo s. Zofi- 
mo , e perchè vi fofse qualche differenza dal modo , con 
cui folevano cingertene ancora i facerdoti , cioè dal col- 
lo al petto in forma di croce , ordinò , che i diaconi la 
portafsero traverfa dalla fpalla finiflra al lato deliro . 
Nello fleffo concilio Laodiceno viene chiamata col nome 
d’Orario.( b )Noi per altro abbiamo, che quello fofse pro- 

Z pria- 



Quod a nobis , inquit , cereus be- 
nedicitur , fignificat enim Domi- 
num , qui prxcedebat filios Ifrael 
in columna ignis . Cera humani- 
tatem Chrifti defignat : mel quip- 
pe in cera eft divinità* in huma- 
nitare . 

(a) Conci!. Laodicen. ccìebrat.in 
fine Liberii Papa anno 364. cap. 22. 
de miniftris , ut Orario non utan- 
tur , & cap. 23. non debere Ledo- 
res cum Orariù ofScium fuum_# 
agere . Vigno!, in pontificai. T{om. 
Tontif. in vita s. Siivejlri fi. 7. 

( b ) Bona ìibr. 2. rcr. liturgie, 
cap. 24- fi • 6. In aftis s. Silveftri, 



qua: Damalo adferibuntur . ab eo 
conftitutum legimus , ut diaconi 
Dalmatici in ecclefia uterentur, 
& palla linollima Ixva eorum te- 
geretur : Zofimus item conflitutum 
ledile dicitur , ut diaconi lxvas 
te&as haberent de pallis lincili, 
mis , ubi forte legendum linolie- 
ma , iddi ex lino , & lana cen- 
texta , qua: , ut ait Ifidorus libr. 
J9 Orig. cap. 22. dida eli linolli- 
ma , quia in flamine linum , in 
trama lanam babet . Nomine au- 
tem hujus palla: nihil commodius 
intelligi potell , quam itola diaco- 
nale , qua: in humero UniUro ab 
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priamente un panno teismo di lino , e lana , e che fer- 
vi ise per nettarli le labbra, ed alciugarfi le lagrime} 
ma poiché la generalità della materia , d’ ond’ era com- 
porto , conveniva con altre limili divilè , che linoftime 
pur erano , per efser tefsute di lino , e lana , così fpefse 
volte fi trova confùfa la Itola lotto il nome di linortima , 
o orario , a differenza però del manipolo , che col no- 
me di palla linortima fi diftingue ( a ) . 

Riguardano poi il contegno, che debbono avere gli 
ecclePialtici , le provvidenze prele da s. Zolimo , perchè 
nell’ avvenire non entralsero nell* ofterie , liccome pri- 
ma Colevano. Imperocché aveva pur troppo ligiamen- 
te quello s. Pontefice confiderato non tanto 1* indecen- 
za, che leco portava 1* ingrelso di coloro nelle pubbliche 
ofterie, e per 1’ evidente dilpregio de’ fagri canoni , e de* 
concilj, ( b) e per il pericolo, nel quale li elponevano di 
ubriacarli , o di venire a qualche contelà , o finalmente 
d’ imbeverfi di perverfi dogmi , quanto ancora il catti- 
vo efempio, che leperlòne fecolari da eflì prendevano 
( ciocché impegnò nell* anno 1 755 ". la chiariffima penna 
di Monfignor Giovanni Bottari /oggetto quanto pio, al- 
trettanto benemerito della repubblica letteraria per le 
molte di lui dottrine in ogni Icienza , a dare alla publi- 
ca luce in Roma, tra le altre file degniffime opere, un ra- 
gionamento contro il vizio di frequentare 1* ofterie , e 
bettole , in cui con zelo apoftolico , e con lode dottrine 
fi prova, che tanto le perlòne laiche , quanto, e molto 
più l’ ecclefialtiche , che frequentano le taverne , o fia- 

no 



IpGs dcfertur ad differentìam fa- 
ce rdo tali: a collo ante peftus pen- 
denti*. Stolae item mentio fitfub 
nomine Orarii in concilio Laodi- 
ceno tempore ejufdem Silveftriha- 
bito dittis cap. 22. i & 23., qui- 
bus fubdiaconis, & lcdtoribus pro- 



hibetur , ne Orariis utantur . 

(a) Gavant. part. 1. de quali- 
ut. paramentor. fol. j 6 . lift. L. n.p. 
Durar, ad Gavant.Innocent.llL libr.I. 
cap. 43. ubi de manipulo. 

( b ) Condì. Laodicen. tit. 7. 24. 
& 2$. condì, Carthagitien.llL tit. 35 • 
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DI S. ZOSIMO. 179 

no ofterie fi efpongono al pericolo di peccare ) : Quindi 
Zofimo , inerendo alla dilposizione de’ fagri cano- 
ni ( a ) e de’ concilj ( b J , proibì a gli ecclesialtici cofti- 

Z 2 tui- 



( a ) CabaJJut. in notit. ecclef. 
tom. I. pag. 13. can. 23. Apojiolor. 
a s. Clemente collefi. Si quis clericus 
in caupona cibum caperet , depre- 
henfus fuerit a communione exclu- 
ditur , excepto tamen eo , qui ne- 
ceflario in itinere in commune di- 
vertit hofpitium. 

Fulgentii Ferrand.num.134.. 

( b) Condì. Laodicen : can. 24 Non 
oportet ecclefiaftici ordinis omnes 
tabernam introire . 

In condì. Trull. ran.p.Clericis caii- 
ponam ingredi non eli permiffum . 

In condì. Aqnifgranen. can. 90. ad 
annum8n. , in quo fatta fuit re- 
no vacio canoni s ex concilio anti- 
quo Africano fic : ut clerici , eden- 
di , vel bibendi caufa tabernas non 
ingrediantur , nifi peregrinationis 
necelfitate impulfi . 

In condì. Laterancn. IV. fub Innoc. 
III. can. ig. & 16. Clerici a vi- 
no fe temperent , & tabernas pror- 
fus evitent. 

In condì. Herbipolen/t can. 2. Ufum 
tabernarum , praeterquam in itine- 
re , omnibus clericis prohibemus , 
& qui contrafecerint in publico, 
vel alibi , laicis prsefentibus > ar- 
bitrio Ordinar» puniantur . 

In condì. Suejjhnenji : Ordinari! 
diligenter inquirant , & puniant 
clericos tabernas frequcntantes . 

In condì Londinenfi ad annum 1175. 
Clerici tabernas non ingrediantur. 



nifi peregrinationis necelfitate-* 
compulfi . Si quis vero contrafe- 
cerit , aut ceflet , aut deponatur. 

- In condì. Remenfi ad annum 1 j 8 3. 
Clerici tabernas , nifi peregre pro- 
fetti , non intrent , fifecus fecerint, 
^Superiori monenti non paruerint, 
ab officio. , vel beneficio fufpen- 
dantur , & aliis poenis canonici: 
afficiantur. 

In condì. Burdigalenfi ad annum 
1 5 83., Turonenfi eod. anno tit. 14. 
Omnibus clericis ne tabernas, auc 
cauponas blaspbemiarum , & lu- 
xurise officinas, quovis prattextu, 
nifi inter peregrinandum ingre- 
diantur , prohibet concilium fub 
poena carceris per duos menfes 
prò prima vice -, per fex menfes 
pra fecunda , & per annum prò 
tertia : fi prohibitionem contem- 
pferint , imponendo mitioris poenae 
omni fpe fublata. 

In concilio Mediolanenjì I. cap. 26. 
relato as. Carolo in aclis libr. 3. tit. 
1. de vita ,& honejl. cleric. cap. io. 
Ut flagitii oOcafione, qua: in ca- 
poni s , & tabernis declfe non fo- 
let, clericis ordiaamus , caupona- 
rum aditum , & ufum eis omni- 
no interdicimus , nifi in itinere-* 
neccfiitatis caufa. 

Itent 1. Caroliti in aflis part. 2. 
fynodi "Dixcefana II. Ne quis ec- 
clefiafticus in tabernis otiofe fub. 
filtat . 
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tuiti , tanto negli ordini minori ,che ne’ maggiori , l’in- 
greffo nell’ ofterie , a fine d’ evitare tanti gravi {concer- 
ti , e Icandali , co’ quali vanno a perdersi ogni giorno 
1’ anime delle perlòne laiche , che regolano le loro pro- 
prie operazioni con quelle degli ecclesiafiici, e le ri- 
guardano come uno Ipecchio , ovvero come un lume , 
per dirigere il loro cammino nell’ olcure tenebre di 
quella caduca , e miferabil vita , che per fe ftefia incli- 
nata al male fi dà Tempre volentieri all’ imitazione de- 
gli più perverfiefempj,chede’ huoni . E permette loro, 
che Polo ciò facciano nelle cafe de’Fedeli , e fpecialmen- 
te de’ chierici ( a ) . 

Condotta di Zofimo nella contefa tra i vef- 
covi di Vienna , ed’ Arles intorno al di- 
ritto metropolitico, e faggio della medelì- 
ma nella condanna dell’ erefia di Pelagio, 
e di Celeflio difFufamente trattata ne’ fe- 
guenti capitoli . 

! C A P I T O L O XI. 



A Pportava non piccolo difturbo alla Chiefà cattoli- 
ca la contro verfia del diritto metropolitico tra i 
vefcovi di Vienna , ed’ Arles già da qualche tempo in- 
lòrta , e non peranco terminata . Erano alcuni anni dap- 
poiché nel finodo di Torino i velcovi di Vienna, e d’ Ar- 
les avevano cominciato a contendere tra di loro , a qua- 
le delle due Chiefe Ipettafle il diritto metropolitico full* 

al- 



fa) Coufìant. efijl. Rom. Tontif. retur , nifi tantum in cellis Fide- 
p«g 1006. num.i6.iJt nullis eie- lium maxime clericorum. 
rici* poculum in publico propina- 
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altre chiele della provincia . 11 predetto concilio prin- 
cipalmente intento al rillabilimento della concordia tra 
i vefcovi delle Gallie , non avea voluto venire alla de- 
cifione di quella lite j ma lalciatala in fblpelb , propole 
un mezzo opportuno , cioè , quanto a’ velcovi ( a ) 
della città d’ Arles , e di Vienna , i quali contendevano 
dell’ onore del primato , edere dato dal linodo difinito , 
che chi di loro potrà con prove dimodrare edere la dia 
città infignita col decorolo titolo di metropoli , quegli 
abbia l’ onore del primato lòpra tutta la provincia , e , 
fecondo lo dabilimento de’ canoni , la potedà dell’ or- 
dinazione . Nondimeno a fine di confervare il vincolo 
della pace comune , con più maturo configlio si deter- 
minò d’ insinuare ai vefcovi delle mentovate città di di- 
videre , le piaceva loro , la provincia , e di appropriarsi 
ciafcun di edi quelle Chielè , che si troveranno alle loro 
città più vicine, di maniera che ricordevoli dell’uma- 
nità , e della concordia , 1’ uno non moledade 1’ altro 
con idendere più lungi la lua giurisdizione , e con 
uliirparsi quello, che è più profilino all’ altre , e fecondo 
la prima parte di quedo canone avrebbe dovuto il vefe 
covo di Vienna certamente vincere la caufa , non efe 
fendovi nulla di più certo nell’ antiche memorie , che 
1’ edere data Vienna il capo , e la metropoli degli Allo- 
brogi , e di tutta la provincia , che dal fuo nome era chia- 
mata la provincia Viennefe , ove Arles era comprela 
come una dell’ altre città Ipettanti a queda provincia . 
La città d’ Arles all’ incontro fin da’ tempi del gran Co- 
dantino , che la decorò col dio nome , chiamandola Co- 
dantina, avea cominciato ad ingrandirsi , e per la fer- 
tilità del terreno, per ilnumerolò commercio, e per 
1’ afduenza de’ popoli , e per altre fue prerogative ac- 
crefciuta di varj privilegj , ella era già riguardata co- 
me • 



( a ) Condì. Taurin. can. z. 
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192 STABILIMENTI 
me ima picciola Roma, e dopo Treviri , come la fecon- 
da città delle Gallie, era per altra parte flato ordinato, che 
in Arles foffe ciafcun’anno tenuta 1’ Affemblea delle fet- 
te provincie altre volte accennate . Non fapendosi chi 
fofTe ve (covo d’ Arles nel tempo del sinodo di Torino , 
ma di Vienna certamente era vefcovo fan Simplicio, uno 
de’ più illuflri , e fanti vefcovi del fuo tempo , onde si 
creae , che per comun quiete confentifle di dividere, fe- 
condo il consiglio del sinodo , il vefcovo di Vienna col 
vefcovo d’ Arles la fua provincia , e che nè l’ uno , nè 
1’ altro fi opponete all’ efecuzione del primo canone 
dello fleflo concilio , col quale era fiata conceduta per 
ragioni particolari , e come un privilegio perfònale da 
non Renderli ne’ fuoi fìicceflòri , con alcune limitazioni 
la dignità metropolitica fu la feconda Narbonefe a Pa- 
troclo vefcovo di Marfilia . 

Reflarono in tale flato le colè , finché Patroclo uo- 
mo torbido , ed ambiziofò , occupata col favore di Co- 
flanzo la Chiefa d’ Arles , trovandofi in Roma da alcuni 
anni , e fervendofi della comodità del tempo propi- 
zio, fece comprendere a Zofimo , che s. Trofimo inviato 
il primo dalla Sede apoflolica ( a ) a predicare , e propa- 
gare la religione cattolica nelle Gallie , da cui tutte quell’ 
ampie provincie ricevettero i fondamenti della noflra 
fama Fede , era flato ordinato vefcovo d’ Arles , talché 
effendo flato primo titolo di vedovato, e che fempre da 
s. Trofimo in poi furono particolarmente tutti i fuccefi- 
fori di quella vefcovil Sede confiderati in tal grado, fen- 
za ombra di dubbio a lui competeva il controverfò pri- 
vilegio di metropolitano , come velcovo della flefla cit- 
tà . Ed in fatti Zofimo per venerazione del s. vefcovo 
Trofimo condì fcefe alla richieda , avendo come Paflo- 
re zelante , e fpirituale più a cuore la venerazione , e 

l’ono- 



(a) Orfi isìor. tccUf. toni. il. cap. 26. ftcol. V. jf, XI. 
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T onore de’ Santi , che s’ affaticarono per il culto di Dio, 
ed efaltazione della s. Sede , che non qualunque altro 
umano rifpetto ; a contemplazione di che , ficcome nel- 
le lettere lue , così nella prima , colla quale dichiarava 
Patroclo arcivefcovod’ Arles metropolitano di tutte le 
fette provincie delle Gallie , come nell’ altre refponfi- 
ve a’ ve Ico vi ricorrenti , 11 dichiarava , aver egli confe- 
rito tal privilegio al velcovo d’ Arles a contemplazione 
del fanto velcovo Trofimo ordinato prima col titolo 
d’ Arelatenfe , ficcome fi è abbaftanza offèrvato nell’ 
antecedenti lettere replicatamente fcritte in una tanto fa- 
mofa caufa ecclefialtica , che fomminilìrava da una par- 
te non leggiera materia , con la quale teneva fòllecita , 
ed in continue occupazioni la Sede apoftolica , e dall’ 
altra parte non riceveva la fteffà apoftolica Sede , ed il 
fanto Pontefice Zofimo lieve difturbo per la Pelagiana , 
e Celeftiana erefia , che riduceva in fazioni quali tutta 
1* ecclefiaftica gerarchia , ed obbligava li lami vefcovi a 
Ieri ve re , a confutare , ed a convocare concili col per- 
meffò del fanto Pontefice j per il qual motivo per accor- 
rere pronti al riparo della fanta Chiefa , e per aiftrugge- 
re 1* erefia fòffrivano gravi incomodi , tralafciavano 
fino ogn’ altro affare , e negozio di maggior rilievo , an- 
co nelle proprie diocefi, per eflère pififpediti aduna 
caufa di tanta importanza . Il fanto Pontefice Zofimo 
con Angolare prudenza , e fortezza d’ animo, e ben fon- 
data dottrina impiegava il fuo tempo anco negli efèrcizj 
di criftiana pietà, e negli opportuni rimedj , a fine di 
fedare li movimenti de’ vefeovi delle Gallie, come al- 
tresì per guarire le piaghe mortali della Fede cattolica 
dalle pungenti faette degli erefiarchi Pelagio , e Celeftio 
fattele , e ravvivarla con vero fpirito di vita . E vera- 
mente egli procurò di mantenere la cattolica religione 
in .vita , quafi voleflè moftrare , che non di lungi dal 
fuo nomeioflèro le file operazioni j poiché Zollino al- 
tro 
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tro non lignifica , che Vivìfico { a ) eflendo egli derivato 
dalla voce Greca , che in linguaggio Latino lignifi- 
ca vita : quindi per non lalciar fepolta una sì fervida 
follicitudine del noftro fanto Pontefice nell’ aumento 
dell’ ecclefiaftica dilciplina, e nella difefa della fama 
Fede cattolica , prenderò brevemente a defcrivere cioc- 
ché egli operò , e con quanta clemenza , e cautela pri- 
ma di venire alla fevera condanna di quell’ iniquilhmi 
erefiarchi Pelagio , e Celellio , de’ quali bramava la 
converfione, e non la loro rovina , come alfai evidente- 
mente dimoftra la condotta piacevole fulle prime da ef* 
fo tenuta ( b ) in tanto che perduta alfatto ogni Iperan- 
za del loro ravvedimento , perchè vieppiù gl’ iniqui lì 
rendevano pertinaci nelle loro falfe opinioni, armò la 



( a ) Burìus Vit. Rom. Pontif. in 
Vita s. Zofimi. 

(b) Coufiant. in Zofimi epijl. 2. tir 3. 
monitum pag. 942. Ejus ctiam in- 
dulgenti* , qua duo illa ingenia 
aliquanto lenius , quam feverior 
poftulabat Ecclefia: difciplina, tra- 
ttata funt , hanc caufam fuggerit 
D. Auguftinus ( quia nìmirum , 
quam vis nefando errore perverfa, 
cur non tamcn erant contemptibi- 
lia , fubinde apcrit, ubi de Cadeftio 
fic loquitur libr. 2. cantra duas epifi. 
’Pelagiancap.^.n. 5. tom.10.de peccat. 
origin.de Caleflio Jcribent : In homine 
acerrimi ingenii , qui profetto fi 
corrigeretur , plurimis profuiflTet, 
voluntas emendationis , non falfi- 
tas dogmatis ( a Zcfimo ) approba- 
ta eft. 

Col. MSS. Valliceli. I. 4t.fol.27. 
Multum mifericors memorata Se- 
dis Antifles » Zofimus fcilicet, ubi 
eum vidit ( nempe Qeleitium ) fer- 



ri tanta praefumptìone praecipitem, 
tamquam furentem donec , fi pof- 
fet heri , refipifceret , maluit eum 
fenfim fuis interrogationibus 1 & 
illius rcfponfionibus colligare , 
quam diftritta fedendo fententia, 
in illud abruptum , quo jam pro- 
pendere videbatur impellere . 

Hattenus de caufa Cscleftii Au- 
guftinus : Ex quibus planè intelfi- 
gis certa fide teftatum , qua: fue- 
rint partes Zofimi Romani Ponti- 
ficis in hoc judicio , nempe inftar 
medici evangelici curare hominem, 
qui inciderat io latrones vulne- 
ribus confettimi , oleum primo in- 
fondendo , indeque vinum : fic ni- 
hil penitus omiferit, quodfSc Pa- 
ftcris dfet criftianse manfuerudì- 
nis , & mifericordiae , & quod in- 
fratti judicis eftet fedentis in apo- 
ftolico throno , dum adhuc indi- 
gnum noluit exeommunicationis 
vinculo folvere . 
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formidabil delira di tutti i vefcovi colla Ipada di Pietro 
per tagliare la tetta a gli indegni erefiarchi , che d’ allora 
in poi Tettarono Tempre condannati , e vinti ( a ) . 

Dell’ eretta di Pelagio , e Celeftio , e de* 
loro faltt dogmi efaminati nel ttno- 
do Diofpolitano . 

CAPITOLO XII. 



F Urono dunque Pelagio , e Celettio autori dell’ ere- 
tta di tal nome , e cominciarono quelli a fpargerne 
la velenofa Temenza molto tempo prima che Zofimo ToT* 
le allumo alla cattedra di s. Pietro . Pelagio ebbe i ttioi 
natali nella grand’ ilòla della Brettagna ( b) da parenti 
di vile , ed abjetta condizione , lèbbene il celebre Sci- 
A a pio- 



( a )'Pag.'Breviar.Roman.Pontif.tom. 
1 1 focul.P.ad ann.417.eir feqq.in vita 
i. Zofimi & Trofp.contr. Coll.cap. 21. 
Gladio Petri dextras omnium arma- 
vit antiftitum. 

Augujl. in libr. ad Bonifac. pontific. 
Quid aZofimo Caeleltius.&Pelagius 
reperita audoritate damnati funt. 

(b) Eihus Hpris hi fior. Pelag. 
libr. i.capj.Haerefis princeps Pela- 
giusBritanniam habuit patriam.Pro- 
jper in initio carminis de ingratis : 
'Dogma quod antiqui fatiatum fel- 
li draconis . 

'Piffero vomuit coluber fermane . _> 
' Britannus , 

Etinferius cap. 34. 
f procul infuna impietas , artefque 
malignai 

Aitfer , & aucìorem comitare ex- 
clufa "Brilannum . 

Paul. Orof. in apologetico baie 
de Pelagio locutus : 'Britannus no- 



fier mox , ut voluerit, fe poffe confidit. 

Augufì. epift. 10&. ad Paulinum 
fcrihit , Pelagium , ut a Tarenti- 
no Pelagio diftingueretur , 'Brito - 
nem fuijfe cognominatum . 

Et s. 'Profper in chronic. ad con - 
fui. Ludi, & Heracliani ann . 41 j Pe- 
lagins Brito. dogma nominis fui con - 
tra gratiam Chrifli , & Calejìio , & 
Ridiano auditoribus , exerit . Corri- 
gendus eft Dana:us comment. ra_j 
libr. s. Augufìin. de harefib. cap. 88 . 
qui Pelagium Gallum Britonem vo- 
cat.Unus eBritannia antiquiffimùs, 
idemque dodtiffimus tellis Beda__» 
fufficiat libr. 1. hifior. gentil An- 
glorum . Imprimi s , inquit , h*c info- 
ia Britones folum , a qttibus nornen 
accepit , incoiai habuit , qui de tra - 
flu Armoricano , ut fertur , 'Britan- 
niam advecÌi,AuJtralei Jìbi partii vin- 
dicarunt . 
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pione MafFei lo dice nativo del la Scozia ( a ) . Si efercitò 
nella vita monadica, ma non in quella de’monaci ridretti 
ne’chiufì monideri,o negli eremi, bensì nell 1 altra,che lo- 
levano allora profedare nelle proprie cale, onde non de- 
ve fi predar fede a coloro, che lo decantano abate dell’infi- 

S ne monidero Baugerenfe predò Cedria , dove videro 
ue mila , e cento monaci , come vogliono alcuni Scrit- 
tori Inglefi : ( b ) Non di egli infignito di alcuna dignità 
eccledadica,ma femplice laico , (c) vagabondo di genio, 
e talmente atto per natura alle fazioni , all’ ipocrifìa , 
ed agl’ inganni , che palfato dall’ Inghilterra a Roma , 
e da Roma in Egitto , dall’ Egitto in Sicilia , e da Sici- 
lia a Rodi , e da Rodi in Gerufalemme , feppe , ovun- 
que pafsò , lafciare di fe fama di uomo pio , e cattolico ; 
ma i fatti, i lentimenti , e le parole erano di pedimo ereti- 
co , dideminando da per tutto le madìme di Origene , e 
di Ruffino : cioè „ che 1 ’ uomo colla lua virtù , forza , 
,, e libertà , fenza grazia proveniente di Dio poteva 
„ renderfi infenfibile alle padioni , impadibile alle tra- 
verfie , invincibile alle tentazioni ,. ed infine impec- 
cabile nel male „ tutto ciò deducendo dal libro del 
Hip/ àpi** di Origene . Quefie madìme infinuava Pelagio 
ne' popoli , per li quali vagava , adducendo tuttociò , 
come per modo di quidione , e non di adèrzione j onde 
tanto più facilmente venidèro apprefe , quanto più ma- 
liziofamentepropode. Per conciliarli concetto dall’ ap- 
parenza vedi va di panno rozzo,egrodòlano, così con af> 
fe ttata odentazione di rigore apodolico inculcava a tutti, 
e a ’ monaci particolarmente la povertà delle vedi , ed il 
difpregio d’ ogni abbigliamento , e ludo ; perlochè 
fu per qualche tempo appredo il volgo di una non ordi- 
pa- 

fa ) JAlaffei iRor. teolog. libr.7. (c ) Orof. Pelagium Jaicumco- 
pag. 167. & fequin. gnominat : quia nullum clericatus 

(b) VJJer. de antiquit. ecclef. gradum fufceperat . 

Brit. cap. 8. , & Votf. libr. prima 
kiflor. Pelag. cap. 3. 
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naria opinione di lantità ( a ) . Raccolte le temenze de* 
fuoi errori dagli antichi fiìolofi Pittagora , Zenone prin- 
cipe de’ Stoici , elòpratutto dagli ferirti di Origene , dai 
quali appretero a negare il peccato originale elio , e Ce- 
leftio , eunuco per natura , lùo primario difcepolo , 
nato forte in Roma , o come altri vogliono nella 
Campagna del Lazio, uomo per altro di gran talento( b ). 
Serviva!! Pelagio di quello per araldo nell’ abominevole 
imprefa , tagliato però fui proprio di lui modello , il 
quale vagandoperle provincie,epe’regni,Ialciava da per 
tutto , come il lèrpe la lua Ipoglia dell’ erefia . Furono 
amendue confortati da un certo prete nominato Ruffino 
di nazione Siro, venuto da Oriente in tempo di Anafia- 
io Pontefice Romano nel fine dell’ anno 400. ( c ) , di- , 
into però dall’altroRuffinod’Aquileja (d)famolò perle 
lue dilpute con s. Girolamo , e per i luoi ferirti , il qua- 
le efiendo venuto a Roma nel principio del V. tecolo , 
cioè fin dal 405. in tempo di s. Innocenzio primo , e 
dell’ Imperatore Arcadio (e) v’aveva dimorato per 
qualche tempo, elTendo vi fiato accolto da fanPammachio. 

A a 2 Vif - 

(a) ^ 4 ugu fi. in libr. de harejtb. 
cap. 88. Pelagianorum eli haerefis 
hoc tempore omnium recentiflìma 
a Pelagio monacho exorta . Zofi- 
musPapa in r/^r/T.j.n.^adAurelium, 

& Afros epifcopos vocat Pelagium 

laicum vìrum ad bonam frugem > 

longa erga Deum fervitute niten- 
tem . 

( b ) *]oannes Bapti/ì. Garner. in 
Mar.Mercator. de Cale fi io : Sttfpicor 
Calejlium aut "Romanuin fuijfe , aut 
faltem Campanum certe oriundum ex 
provincia Latini nominis . Nam & 
auditorialis fcholajlicus , & apud 
Romano s nobili s , & egregie difertus 
fuit : & ad parente* fcripfìt aloeti- 
co* libellos( ut ex. ..deferiptor. eccle - 



afi.Jqui vulgo legerentur aLatinis. 
( c ) Alticot.in prafat.adpart.4- Summ. 
AuguJì.pag.l.Mar.Mercat.m commun. 
n.i. fnb mit.quajl.de pcc.orig. Rufinus 
quidam natione SyrusRomà primus 
invexit.Et ut erat argutus , fe qui- 
dem ab ejus invidia muniens, per fe 
proferre non aufus , Pelagium gen- 
te Britannum monachum tunc de- 
cepit, eumque ad praediftam ap- 
prime imbuii , atque inllituit im- 
piam vanitatem . 

(d) Lib. 1 . obferv.in prior.libr.hijìor. 
Pelag.Norif cap.2 oper Petri & Hie- 
ron. Ballerini pag. 826. dr8a8.({r Orf. 
IJlor.ecclefann.412.Jf. 42. 

(e) Annat. de pracip. in ecclef. 
fubortis . haref. libr. 7. de Pelagian. 



Digitized by Googl 



i ss 



DELL' ERESIA 

Viffe anco in Roma per una lunga ferie d’ anni lo 
lteffo erefiarca Pelagio , e già da molto tempo sì ne’ 
fuoi ferini , che nelle fue dilpute private , e ne’ fuoi fa- 
miliari colloquj , benché timidamente , e cautamente , 
gnardandofi da mettere il campo a rumore , avea comin- 
ciato a fpargervi il veleno della Eia perverfa dottrina . 
Da Roma egli avea Icritto molt’ anni prima una lettera 
piena degli encomj della natura , e del filo potere , e 
delle file forze , né vi nominava la Grazia, per cui da- 
mo cridiani fe non dipalTaggio, nò appariva, fe per 
quella Grazia egli intendelTe altra cola, fuorché la re- 
miifione de’ peccati , e la dottrina evangelica . Anche 
prima della lua partenza da Roma avea compollo i fuoi 
brevi commentari filile epillole di s. Paolo, ove fiifci ta- 
te diverfe difficoltà contro il peccato originale , e nondi- 
meno Ichivando tutta via di dichiararfi apertamente con- 
tro la Chiela , non le avea propolle lotto filo nome , ma 
per modo di obiezioni , dando intanto a vedere qual 
impre filone facevano nell’ animo de’ Fedeli . In Roma 
finalmente gli era convenuto dichiararfi contro quella 
preghiera , più volte eccitata da s. Agoltino ne 1 libri 
delle fue Confeflìoni ( a ) „ Dammi, o Signore, quel che 
„ comandi , e comanda quello , che vuoi „ L’ ope- 
re di quello erefiarca firn già note , benché per la mag- 
gior parte perdute . Tra f epillole , oltre ima mandata- 
ne a s. Paolino velcovo di Nola nel 403. , ci rimane 

S nella attribuita in altri tempi a s. Girolamo, o a s. Ago- 
in o, fcritta nell’ anno 413. a Demetriade dell’ antica, 
ed illullre famiglia degli Anicj Romani , dalla cui 
dir pe ne lono nati i lanti Pontefici Romani Felice III. , 
e Gregorio magno ( b ) , rifugiata da Roma in Affrica 
pe r 

( a ) Augii]}. Confi]?, libr.io. cap. ri* Tranfìybirim 2J. Febr. Felix III. 
29. Domine, da, quodjubes, &ju- patria Romanus , natus ex nobilif- 
be , quod vis . lima domo Anicia , &' D. Greg. Ma- 

( b ) Offe, propr. fincìorum t,Ma- gai atavus. 
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per la defecazione , e lacco leguito de 1 Goti , e la pro- 
fedione di Fede mandata a s. Zofìmo Papa nel 41 7. per 
giuflificarfi . Prima della fila partenza da Roma avea 
comporto i fuoi brevi commentar j fu l’epirtole di s. Paolo, 
come fi è detto(a).PartìdaRoma per laoicilia,ove forfè fi 
trattenne per qualche tempo : pafsò indi nell’ Affrica , 
ed approdò ad Ippona , donde trovavart allora adente 
s. Agortino j e benché vi dimoraffe per breve tempo , 
non vi diede mai fentore alcuno della fua erefia . Lo vi- 
de poi s. Agortino in Cartagine in tempo delle lue gravi 
occupazioni per la conferenza de’ Donatirti . Sollecitò 
Pelagio la fila partenza verfo 1’ Egitto , e l’ Oriente per 
fidare ivi il domicilio fino alla fua morte , come forfè li 
riufeì , benché dall’ ultima notizia , che abbiamo di Pe- 
lagio , fi defiline, che non molto dopo fode anche efi- 
liato dalla Paleftina , dopo l’ ultimo linodo tenuto lotto 
il vefeovo d’ Antiochia Teodoto , del quale , e infieme 
del vefeovo di Gerufalemme , vide Mercatore le lettere, 
con cui fecero di tutto relazione al Papa . Dove fe ne an- 
dade poi non lappiamo, né in qual anno, e dove moride( b). 

La fòllecita partenza per altro di Pelagio dalPAffri- 
ca non trafeurò punto , che il veleno della fua falfa dot- 
trina non fiinfinuaffe nell’animo di molte perfone , e 
fingolarmente delle donne , con le quali cercava conci- 
liarli favore , inrtillando loro appartenere ad effe anco- 
ra la dottrina eccleliaftica,non meno nelle più lottili qui- 
ftioni teologiche , che in quelle altresì , che fon facilifi- 
fime ad edere con coperti equivoci trasformate (c) 
giacché s. Paolo dice , che i feduttori fogliono penetrar 
nelle cafe , e condurre le donnicciuole Ichiave ( d J nel- 
la 

(a) Orf.jjìor.ecclejìajìic.ann.4.12, ( d ) r D.'Pau!.2.adTimcth'3.6. Ex his 
Ubr. a?, jf- 42. enim funt, qui penetrant domos, & 

(b) MaffIflor.tfoIogic.libr.7p.i68 captivas ducunt mulierculas onc- 
(c ) S.Hxronym in libr.Dial.contra mas peccatiseli* ducuntur variij 
Pelagian. Idem /» tpijl. ad Cttjìphon. defideriis . 
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la loro opinione , e con fraudolenti , ed artificiofe pa- 
role illaquearle , per ingannare poi gli uomini col loro 
mezzo ( non eflendo cofa più facile a Novatori , che a 
tirare le donne nel loro partito pervia della adulazione , 
e con inoltrare loro la Itrada di acquiltarfi fama di donne 
di fpirito , e di virtù , e diltinguerfi dall’ altre del 
loro fello per la fingolarità del penfare , e per la no- 
vità del parlare ) .Tali furono Simone Mago , che 
coll’ ajuto di Elena famofa meretrice architettò V ere- 
fia : Niccolò di Antiochia autore di tutte le immon- 
dezze , che era lempre accompagnato d* alcune 
truppe di donne : Marcione , che premife a Roma 
una donna a prepararvi gli fpiriti , che vi voleva fedur- 
re : Apelle , che ebbe Filumene per compagna delle 
lue perverfe dottrine : Montano quel famolò predicato- 
re dello foirito immondo , che per mezzo di Prilca , e di 
Maflimilla , nobili e ricche donne , molte Chiefe pri- 
ma corruppe coll’ oro , e ppi le contaminò colla pelle 
dell’ erelia : Ario, che per ingannare il Mondo , prima 
ledulfe la lòrella del Principe , cioè Coltanza forella 
del gran Collantino , e vedova di Licinio : Donato, che 
a Iporcare 1 ’ Affrica colle fetide acque d’ un fecondo 
battefimo, fìiajutato dalle ricchezze di Lucilla: Aga- 
pe nella Spagna condufle Elpidio nel precipizio , ed 
ebbe egli per liicceffòre Prilcilliano di mago velcovo , 
Itudiofilfimo de’ libri di Zoroaltro : quello parimente lì 
unì con una donna nominata Galla , non di nafcita , 
ma di nome , che lalciò erede una fua lòrella d’ un’ altra, 
bensì diverfa , ma molto confinante erefia ( a ) . Faceva 
le veci del luo maellro Celeflio , il quale di avvocato di- 
venuto monaco , e per lo Ipirito , e talento , e colla ap- 
parenza di crilìiana pietà, non fu lontano da effer in Car- 
tagine promoflò all’ onore del facerdozio , ma bensì 

in 



(a) Orfi ifìor. ecclef. libr . 25. ann. 41 j. jf. no. 
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in Efefo , da dove fu (cacciato infieme co’fuoi compagni . 
(a)Unitofi quello in Roma a Pelagio, talmente ne aveva 
apprefi i di lui lenti inenti, che i loro (eguaci furono indiffe- 
rentemente chiamati Pelagiani , e Celeftiani j anzi il (ito 
nome in Oriente fembrava più celebre di quello di Pela- 
gio : e s. Agollino nel confronto , che fa d’ amendue 
( b ) dice , che nel predicare la loro erefia , Celeflio era 
più aperto , Pelagio più occulto , quegli più pertinace , 

a ttedi più mendace : e per certo quegli più libero , qua- 
li più affitto : e s. Girolamo Icriffe di Celeftio , che di 
difcepolo di Pelagio egli ne era divenuto come maeftro , 
e capo di tutta 1’ empietà ( c ) . 

Delle propoftzioni per tanto ereticali, cheinfieme- 
con lo federato Celeff io andava quà , e là maliziofa- 
mente fpargendo , come infernale zizania nel puro cam- 
po della cattolica Chiefa 1 ’ empio Pelagio , dodici , rac- 
colte da’ diverft autori, annoverate ne vengono dal con- 
cilio Diofpolitano ( d ) e (ono le (èguenti . 

I. „ Che Adamo creato da Dio mortale, farebbe mor- 
„ to , o avefle , o non avefle peccato . 

II. „ Che il fuo peccato non offefe fe non lui folo , 
„ e non il genere umano . 

III. „ Che i fanciulli , che nafeono, fono in quel me- 
de- 



fa) Auguflin. epifi. 153. ad 
Hilar. cap. 3. 

(b) Anguflin. lihr. de pece, eri - 
gin. cap. 12. Oleftius liberior, Pe- 
lagius afturior jure merito nun- 
cupati funt : & Morii hi fior. Pelag. 
ìibr. 1. cap. 3. 

( c ) Hieron. epijì 133. num. f. 
( d ì 'Baron. anno 41 ?• num 22.. 
thrifl.Lup. antiq. decret. eccl. in Pelag. 
btref. tom. li. pag. 169. e Giacomo 
Simidei ifior. delti erefiarchi fecol.P. 
pag. n 9 . S , 



1 . Objeflum ejì enim , cum diceret, 
Adam mortalem fadum ; qui five 
peccajjet , five non, mortuus ejfet . 

2. Quod peccatum ipfius ipjum fo- 
lum Uferit , & nongenus humanum . 

3. Et quod infante s nuper nati , in il- 
io fiatu fint , in quo Adam fuit an- 
te pravaricationem . 

4. Et quod per mortem , & per pra- 
varicationem Ada , non omne genus 
humanum moriatur : & quod non per 
refurreftionem Chrifìi omne genut 
humanum refurgat * 
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„ defimo flato , nel quale era flato Adamo , prima che 
„ avelie prevaricato . 

IV. „ Che nè tutto l’uman genere muore per la mor- 
„ te , o per la prevaricazione di Adamo , nè tutto ri- 
„ forge per la refurrezione di CriHo . 

V. „ Che i fanciulli , benché muojano lènza battefi- 
„ mo , conleguifcono la vita eterna . 

VI. „ Che i ricchi battezzati non fi falvano , fe non 
„ fi fpoglian di tutto . 

VII. „ Che la Grazia , e 1’ ajuto di Dio non fi danno 
„ a tutti gli atti , ma confiflono nel libero arbitrio , e 
„ nella legge , e dottrina . 

Vili. „ Chela divinaGrazia fi da per li meriti nollri. 

IX. „ Che non polTono elfere chiamati figliuoli di 
„ Dio,fe non quelli, che fono interamente fenza peccato . 

X. „ Che f arbitrio non è libero , le ha bifogno dell’ 
„ ajuto di Dio i poiché dalla volontà dell’ uomo dipen- 
„ de il fare , o nò qualche cofa . 

XI. „ Che il nouro vincere non vien dall’ ajuto di 
„ Dio , ma dal libero arbitrio . 

XII. „ E che non fi da alli penitenti il perdono 
„ fecondo la Grazia , e mifericordia di Dio , ma 
„ fecondo li meriti , e fatica di quelli , li quali per 
„ mezzo della penitenza furono fatti degni di miferi- 



5 . Infante s, etiamfi non baptizentur, 
vitam aternam habere pojfunt . 

6. Et divites baptizatos , nifi om- 
nibus abrtnuncient , fi quid boni vi- 
fi fuerint facere , non repntari illis , 
nec eos habere pojfe regnum Dei . 

7. ElGratiam Dei atque adjutorium 
non ad fingulos acltts donari , fed 
de libero arbitrio ejfe , vel in lege 
atque dottrina . 

8. Et GratiamDeì fecundum merita 
noflra dari. 

9. Et filios 'Dei non pojfe vocari , ni- 



» cor » 

fi omnt modo abfque omni peccato fue- 
rint effetti . 

10. Et non effe liberum arbitrium > 
fi Dei indigeat auxilio : quoniam in~» 
propria voluntate habet unufquifque 
facere aliquid , vel non facere . 

11. Et vittoriam nofiram non effe ex 
'Deiadjutorio , fed ex libero arbitrio . 

1 a. Et quod pocnitentibus venia non 
detur fecundum Gratiam & miferi - 
cordiam Dei , fed fecundum merita 
& laborem eorum , qui per pxniten- 
tiam dtgni fuerint mifericordia . 
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cordia,, così il concilio Diofpolitano dell’ erefia di 
Pelagio . S. Girolamo nel riferirla s’ inoltra con più for- 
za contro i Pelagiani , aderendo i medefimi altri er- 
rori Con dire: IJÌixfmodi homines tollunt orationem,& per libertini arbitriti , 
non homines propri* voluntatis , fed Dei potenti* facies fe effe jattant , qui 
nullius ope indigent ; tollantttr & jejunia , omnìfqtte continenti a ( a} . Ma 

la obbiezione, che parve a s.Agolìino di difficile fòluzione, 
fu il peccato originale, che Pelagio negava ne’ difendenti 
di Adamo *: Tueros nullum ex primo parente peccatum contrahere:mortem,& 
alios ejufmodi dcfeflus fttiffe ipjts in prima creatione naturales, hominefque tales 
pcft Ai* peccatum nafei , quales ante a ipfius peccatum nati fuìjfent ; adeoque 
peccatum illud Ad* humano generi obfuiffe non propagatione fed exemplo , 
quatenus imitati funt ettm omnes, qui pofìea pÉffdiWMnf.^b^Dimodrofiì 

Tempre Pelagio infleflìbile a quello punto , che i figliuo- 
li non fodero rei del peccato del padre , perchè P anima 
ragionevole non potendo edere fiata creata da Dio in 
llato di peccato , perciò nel giorno della fua creazione 
partecipar non potea del reato di Adamo . Avrebbe egli 
bene argomentato , fe il peccato originale folle colpa da 
noi commelfa , e non contratta : Ipargeva nondimeno 

B b fimi- 



( a) Hier.adCteJtpb.adverf'Pelagian . quem refert Abelly. e. 5. fePl. a. de 

(b) Attg. dekxrej. 88. & libr.3. tapfu hominis, & fe£l. ^.ibidem . 
de peccai. & mer. & remijf. c. 6. 

* „ Si noti in qilerto luogo una volta per Tempre quel , che altrove 
„ dice s.Agolìino nel libr.de nat.& gràt.c.^6.num.q.2.„ fu tal propoli to:ivi: 
Hac ergo Vtrgine excepta , de qud propter honorem 'Domini nullarn prorfus ,clim 
de peccato agitur , haberi volo quxjìionem , linde entm feimus, quid ti plus grati* 
collatumfuerit advincendum omni ex parte peccatum , q:t* concipere ac parere 
mernit , qnem conflat nullum habuiffe peccatimi &c. ,, che da quella uni- 
„ verfaleallèrzione egli intende d'eccettuarne lafancifsima Vergine Ma- 
», ria.intorno alla quale, per lo rifpetro dovuto al fuo divin figliuolo, non 
» vuol, che fi muova quiltione , quando li difputa de’ peccati , potendo 
„ aver elfa ricevuto una lìngolar pienezza di grazia a vincere per 
„ ogni parte il peccato, giacché meritò di concepire , e partorire co- 
„ lui, che è certo, non avere avuto verun peccato. 
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limili erefie, per le quali Icorgendo non Iblo inutile qua- 
lunque attentato , ma quel eh’ è più , vedendoli da ognu- 
no refpinto , e confufo, portoflì in Gerulalemme, centro 
del Mondo , e quivi in ogni parte continuò a tramanda- 
re libri infetti delle tue erefie, fintantoché divenuto ora- 
mai inlopportabile, fu convocato un finodo in Diolpoli , 
ora Lidda , città nella provincia della Paleltina , tra li 
i S., e 2 j.di Dicembre in tempo di Onorio per la decima, 
e di Teodofio per la fella volta confoli Augg. ( a ) 

Intervennero a quello finodo quattordici velcovi, 
i cui nomi , lecondo che li riferilce s. Agollino ( b ) era- 
no Eulogio , e Gio: ( quelli velcovi di Gerulalemme , e 
queglidi Celarea ) Ammoniano , Porfirio, Emonio, Por- 
firio, Fido, Zonino, Zoboenno , Ninfidio, Cromazio, 
Giovinio , Eleuterio , e Clemazio . De’ due Porfirj non 
fi dubita, uno edere fiato il celebre s. Porfirio di Gazza . 
Emonio può elfer fiato velcovo di Sebalte , Fido di Jop- 
pe , Zoboenno , lo Hello che Zebenno d’ Eleuteropoli , 
Giovinio d’ Afcalona , Eleuterio diGierico : degli al- 
tri fei neppur per congettura niente fi la delle loro Sedi . 
Non intervennero a quello finodo i due velcovi accufato- 
ri , perchè uno di edi era gravemente ammalato , nè vi 
furono chiamati nè s. Girolamo , nè Orofio j ma vi fu- 
rono prelenti e Pelagio lènza dubio citatovi come reo, 
e che fapeva abbafianza elprimerfi in Greco , e il Ibo 
fedel difcepolo , e fuo feudiere Anniano, falfo diacono 
Celedenfe , ancor elio peritiflìmo della Greca favella , e 
un interprete per tradurre dal Latino nel Greco idioma il 
libello , e l’ altre carte da Lazzaro , e da Erote prefenta- 
te al velcovo di Celarea , che preledeva al concilio : co- 
sì non v’ aveva nel finodo alcuno per agire contro Pela- 
gio, 



(a) Noris hijlor. Pelag. libr. i. (b) AuguH. libr. i . contr.Jul. 
taf. 8. in Jìn. Cip. 5 . 
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gio , niuno che fi prendefie la cura di mettere in chiaro 
il malvagio fenlo de 1 fuoi libri , e niuno , che lo forzai^ 
fe a fpiegarfi , e diltinguere quel che v’ era di ofcuro , e 
di equivoco nelle lue propofizioni . Per maggior dilgra- 
zia del medefimo finodo uno de’ padri piuttollo imprefè 
a farvi le parti di protettore , di avvocato del reo , e 
d’ accufatore de’ luoi accufatori , che di giudice inconta- 
minato , ed efente da ogni padione. Fu quelli Gio: di 
Gerufalemme , il quale interrogato da’ luoi colleghi 
( a ) di quel , che era palfato nel finodo de’ luoi preti , 
non fidamente atteftò, aver Pelagio profeflàtodi credere 
la necedltà della grazia , ma ancora fi diede fortemente 
ad inveire contro i due vefcovi Erote , e Lazzaro , non 
che contro il prete Orofio , e contro alcuni altri fimil- 
mente adenti , tra i quali probabilmente non avrà omelr 
Ibi’ illullre ofpite di Betlemme s. Girolamo. 

Agli ferirti de’ luoi medefimi accufatori , e degli al- 
tri avverfarj , ed alla lettera di s. Agoltino ad Ilario , 
nella quale , benché fcritta contro V erefia , non era no- 
minato Pelagio , ficcome a gli altri libri dello Hello 
s. Dottore , che Orolìo portati aveva in Oriente 1 ’ ere- 
fìarcaoppolè le lettere per lui grandemente onorevoli , 
che in varj tempi gli erano fiate Icritte da alcuni fanti , 
ed illuftri vefcovi . Ma, come olferva lo flefib s. Dot- 
tore Agoftino ( b ) , di qual ulo potevano edere a Pela- 

§ io tante fue lodi nelle lettere de’ vefcovi , di cui cre- 
eva di dover far pompa nel finodo, fe tutti quei, che 
avevano intefe le lue efficaci donazioni al ben vivere, 
forfè non avevano ancora potuto sì facilmente fapere 
quali folsero i fuoi fentimenti perverlì fu la forza del li- 

Bb 2 be- 

(a) AuguSl. libr. de geli. Pelag. ltolis epifcoporum , quas prò fe_»* 
cap. 14. commemorandas , vel ctiam Jegen- 

( b ) Augufl. libr. de gefl. 7 V- das , atque allegandas puta- 
lag. cap. ay. . & feqnen. Quid enim vit ? 
ei prolunt tane» cjus laudes in epi- 
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bero arbitrio , e filila necelfità della grazia ? Onde egli, 
dopo aver parlato della lua lettera, ed elpoEon j il ve- 
ro fenlo , non che dimoftrato , come a torto l’ avea Pela- 
gio allegata in teftimonio della di lui retta credenza , 
lòginnge : ficcome io della mia , così anche gli altri , 
fe fofse d’ uopo , renderebbono buon conto delle loro 
lettere, dicendo o quel, cheavevan creduto, o quel, 
che avevano ignorato , o in qual lento volefiero , che 
folfero prefe le loro parole . Quello fu anche il fenti- 
mento de’ velcovi Paleltini , cioè, che quelle lettere, 
e quelle lodi non follerò lufficienti a purgare la perlòna 
di Pelagio dal folpetto dell’ erefia j e perciò non manca- 
rono d’ interrogarlo lii cialcuno de 1 punti , che erano 
Itati loro denunziati , sì della di lui perverfa dottrina , sì 
di quella di Celeltio j ma tuttavia quelle lettere de’ vef 
covi alfenti in commendazione di Pelagio , unite col te- 
Itimonio favorevole di Giovanni di Gerufalemme , non 
lafciarono di rilvegliare negli animi de’ giudici le più 
vantaggiofe difpolìzioni a crederlo innocente , ed accu- 
rato a torto non meno, che ad udire con piacere , ed 
ammettere facilmente le lue difefe . 

Procedè il concilio a far leggere in prelènza di Pe- 
lagio le propofizioni ellratte da’ fuoi libri , e da quei di 
Celeltio, e ad interrogarlo , quali folfero circa di elTe i 
di lui fentimenti ; quelle , che o riconobbe per Eie , o , 
benché ellratte dagli altrui libri , animile come confor- 
mi alla Eia dottrina , o le IbEenne alfolutamente , fenza 
diltinguere i malvagi fenfi , che potevano avere negli 
Icritti de’ Pelagiani , o Icansò di parlarne diltintamen- 
te , o procurò di ridurle con forzate interpretazioni a 
buon fenfo , o di confonderle con li fuoi folid equivoci, e 
termini generali dell’ ajuto , e della grazia di Dio ; ma 
ve ne furono , cui fu d’uopo , eh’ ei condannali , fe non 
volle elfer condannato . Tali furono le feguenti , come 

le 
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le chiama s. Agoftino, ( a} capitali capitoli di Celeftio : 
„ che Adamo era flato fatto mortale , o avelie , o 
„ non avelie peccato : che il peccato di Adamo fu di no- 
„ cumento a lui folo , e non al genere umano : che i 
„ finciulli nati difrelco fono in quel medefimo fiato , 
„ in cui fu Adamo prima di aver prevaricato : che nè 
„ tutti gli uomini nniojono per la morte , o per la pre- 
„ varicazione di Adamo , nè tutti riforgono per la re- 
„ forrezione di Criflo : che i fanciulli , benché muojano 
„ fenza battelìmo , confeguifoono la vita eterna : che 
„ la Grazia di Dio non fi dà a gli uomini per tutte le lo- 
„ ro azioni , ma che ella confile o nel libero arbitrio , 
„ o nella legge , o dottrina : e finalmente che la ftellà 
„ Grazia di Dio ci vien data fecondo i nollri meriti „ Di 
quelli capitoli dille in un luogo Pelagio . ( b ) Poiché fe- 
condo P attellato dell 1 ideili miei accufatori , non debbo 
per elfi fodisfare i nondimeno per fodisfàzione del s.Si- 
nodo anatematizzo coloro , che così tengono , o che an- 
no talvolta così tenuto. E in un altro luogo: ( c ) fe fiano, 
dille , quelli capitoli di Celeftio , ci penlìno quei , che 
lo dicono . Io non ho mai tenuto così , e anatematizzo 
chi così tiene . Erano quelli , come ognun la , li princi- 
pi , e le bafi , filile quali era piantato tutto il filtema del- 
la dottrina Pelagiana } come dunque potea negare d’ 
aver talora così tenuto , e potè perluadere ai giudici 
d 1 averli così di leggieri , e fìnceramènte dannati ? Ma 
non era , come fi è detto , nel finodo chi parlalfe contro 
di lui , nè chi fi prendelTe la cura di convincerlo di tali 
errori co’ luoi medefìmi libri ; perciò fu data tutta la fe- 
de alle file parole , nè fu creduto , che anatematizzando 
con tanta prontezza gli altri , avelTe ancora voluto con 
la ItelTa facilità anatematizzare fe Hello . Nondimeno a 

fin 



( a ) Aiigufì. libr. de gefì. Pe- ( b ) dugufì. libr. de gefì. Pe- 
lag. cap. n. & 14. lag. cap. u. (c) Ibidem cap. 14* 
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fin di meglio aflicurarfene , poiché ebbero intefi alcuni 
altri capitoli di Celeltio , di nuovo li Padri V interroga- 
rono : che dice intorno a quelli capitoli Pelagio mona- 
co qui prefente ? conciofiìacnè tutto quello riprovano il 
s. finodo, e la fanta cattolica Chiefa di Dio? Rilpole 
Pelagio : Di nuovo dico , che fecondo la tellimonianza 
dell’ iHelTi miei avverfarj quelli capitoli non lono miei ; 
quegli , che ho riconolciuto per miei , lòllengo elfere 
conformi alla retta regola della Fede , e quegli , che ho 
detto non ellere miei , riprovo fecondo il giudizio del- 
la s. Gliela , dicendo anatema a chiunque contravviene , 
e contradice alle dottrine della Itelfa fanta , e cattolica 
Gliela. Imperciocché io credo nella Trinità d’ una lo- 
ia lòltanza , e tutte 1 ’ altre cofe fecondo la dottrina della 
fanta Chiefa cattolica , e pronuncio f anatema contro 
chi tiene qualunque aliena dottrina . Veduta una sì pron- 
ta , e generale lòmmilfione di Pelagio a tutti li fentimen- 
ti del finodo , e della Gliela , mediante la di lui cattoli- 
ca confelfione ( aj conchiufero li Padri : Poiché noi lìa- 

mo 



( a 'jCatholict affertiones adverfusPe- 5 . Quod infinte s non baptizati , non 
lagianos ex Baro», ann. 4IJ. , & folum regnimi Ctlorum , veruni ctiam 
Chrijì. Lup. in antiq. ecclef. decret. vitam * ternani balere non pojjìnt . 
in Pelag. haref. tom. 11. 6. Ut ccnfiteatur , divites baptiza- 

1. Quod Jldam , nifi peccajfet , non tot , etiamjì divitiit fuis non ca- 

fuiffet moriturus . reant , e*r Jint tales quales adTi- 

2. Quod peccatimi ejus non ipfum motheum defcribit Mpcfiolus dicens , 
folum Leferit , fed & geniti humanum . ad Timoth. 1. 6. Pracipe divitibus 

3. Quod infantes nuper nati , nons hujus Mundi non fnperbe papere , ne~ 

Jìnt in ilio f latti , in quo Adam fiat que fperare in incerto divìliartim 1 

ante pravaricationem . fuarum, fed in Deattivo, qui prd- 

4- Vt ad ipfos etìam pertineat , fiat nobis omnia abtindanter ad friten- 
quod brcviter ait Apoflolus ad Cor. 1. dumi divites Jìnt in operibus bonis, 
JJ. Per unum hominem mors , & facile tribuant , communicent , thè - 
per hominem refurreclio mortuorum : faurizent Jìbi findamentum bcnitm 
& ficttt in Adam omnes moriuntur , infuturimi, ut apprehendant vitam 
ita & in Chriflo omnes viv>Jicabuntur. user- 
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mo fodisfatti delle rilpolte del monaco Pelagio qui pre- 
fente , il quale e dice d’ acconfentire a tutte le pie , e fa- 
né dottrine , e anatematizza tutte quelle , che fono con- 
trarie alla Fede della Chielà, lo dichiariamo partecipe 
dell’ ecclefialtica , e cattolica comunione . 

Tale fu 1 ’ efito di quella famola adunanza , nella 
quale , come più volte ollerva s. Agoltino , fu F erefia 
condannata , e l’ eretico allòluto , o piuttoflo ove 1’ ere- 
tico condannò fe medefimo , deteflando , e anatematiz- 
zando con la bocca quella dottrina , che riteneva nel 
cuore . Che perciò gonfio Pelagio del miferabile vantag- 
gio , che gli avevano procurato li fuoi deteflabili 
viz j,fcrilfe tolto, e fece volare per tutto ilMondo una lette- 
ra 



voluntate , fed ex adjutorio 'Dei 
provenire vittoriani : non cnims 
aliter veruni ejl , quod -Apottolus 
aie ad Roman, cap. 9. Non volen- 
ti , non currentis > feci miferentis 
eft Dei. 

12. 'Ut fateatur fecundum gra- 
tiam & mifericordiam Dei veniam 
pxnitentibus dari non fecundum me- 
rita eorum : quemadmodum etiam 
ipfam potnitentiam , donum Dei di- 
xit Apottolus , ubi ait ad Timoth. 
cap. 2.2 .ne forte det illis Deus px- 
nitentiam : Haec omnia fimpliciter 
fateatur (ine ullis ambagibus.fi quis 
contra au^oritatem catholicam , & 
ipfius Pelagli exprcfla ecclefiafticis 
geftis verbaconfenfit.atque in illa, 
qua: hisfuntcontraria reraciter cre- 
dit, anathemaeflè tenendum elljnifi 
qua: illis contraria funt , fido corde 
teneautur , & aperta confeflione 
promantur. 



etternam : non eos a regno Dei pof- 
fe privare. 

7. 'Ut fateatur gratiam Dei & 
adjutorinm etiam ad Jingulos attus 
dari , eamque non dari fecundum _» 
merita nottra . 

8. 'Ut revera fit gratin ,ìdejì, gra- 
tis data per ejus mifericordiam , 
qui dixit : Rom. 9. Mifereor , cujus 
mifertus ero, & mifericordiam prafìa- 
bo.cui mifertus fuero . 

9. 'L h fateatur filios Dei vocari 
poffe illos , qui quotidie dicunt 
Mattb. 6 . Dimitte nobis debita no- 
Jìra , quod utique non veraciter 
dicerent , fi ejfent omnino abfquc-j 
peccato . 

10. Dt fateatur effe liberum ar- 
bitrium, etiamfi divino indigeat ad- 
jutorio i 

1 1. 'L h fateatur , quando contra 
tenlatìones , concupifcentiafque illi- 
citas dimicamus , non ex propria _> 
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ra ( a) piena di vanità , e diretta ad un certo filò amico , 
che lo aveva benignamente avvifato di guardarli , che 
niuno s’ avelie per lua cagione a feparare dalla Chiefa . 
Si vantava in ella tra le altre cofe , edere Hata approva- 
ta per lo giudizio di quattordici vefcovi quella lua defi- 
nizione „ Che l’ uomo può ellere lenza peccato , e facil- 
„ mente ollervare i comandamenti di Dio, le egli vuole,, 
ed aggiungeva , che quella fentenza aveva coperto di 
confuiione i liioi av verlarj ( b ) e dilli pato la colpirazio- 
ne , colla quale s’ erano uniti a combattere la verità . 
Ma quel , che rendeva alle perlòne favie (c) merita- 
mente lòfpetta la fila vittoria , era il non veder compari- 
re gli atti di quel finodo , che ei non averebbe mancato 
di follecitare i velcovi fiioi amorevoli ad inviare lùbito 
alla Sede apolìolica , ed alle Chielè principali del Mon- 
do , fe veramente avelie , come fe ne vantava , trion- 
fato in quel concilio de’ fiioi nemici ; ma elio in vece 
degli atti, de’ quali è da credere aver egli medefimo 
procurato d’ impedire la Ipedizione , fece di elfi , ed in- 
viò in ogni parte un compendio ( d ) , nel quale lòtto 
pretello di abbreviare i medefimi atti , ne aveva lòp- 
prelfe varie cofe , lènza le quali rellava olcurata , ed al- 
terata notabilmente la verità: e fi (ludiò far palla re que- 
llo compendio per una fila apologia , glonandofi cosi 
di avere in ella lodisfatto alle obbiezioni de’ due velco- 
vi delle Gallie.Osò altresì inviarne una copia allo llelso 
s.Agollino per un certo cittadino d’Ippona di nomeCaro, 
e diacono nell’ Oriente, per rapporto a cui riferilce il 
s. Dottore(e)chePelagio dopo aver riportato in quel Ilio 
rillretto i capitoli di Celellio,e quella parte della di lui 

rifi 



(a ) Attgujl. libr. de gejl. Pelag. & fetjuen.& epifl. 179. hum. 7. 
cap. 30. ( d ) Angufi. libr. de gefl. 'Pelag. 

(b) Orfi bijìor. ecclef. ad atm. tap. 32. 

415 libr. 2j. torri, li. (e) AuguJÌ. libr. de gefl. Pe- 

( c_) lnnoc. epifl. in Augujì. 183. lag. cap. 33. 
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rifpofta, colla quale aveva negato eflere flioi quei capi- 
toli, e perciò non eflere tenuto afòdisfare per eflì,v’ave- 
va però omeflò le feguenti parole ,, nondimeno per fo- 
„ disfàzione del finodo anatematizzò coloro , che così 
„ tengono , o hanno talvolta così tenuto „ A fcrivere , 
dice s. Agoftino, quelle parole non vi voleva nè molto 
tempo , nè molte lettere ; onde è fàcile il perfliaderfl , 
eflere date da lui omelie , perchè , volando quel Rio 
compendio per tutto il Mondo , gli uomini giudicalTero 
non eflere nata tolta dal Anodo la libertà di difendere 
quei capitoli , che quantunque gli foflero flati objettati , 
e avelie detto , non efler fuoi , tuttavia non appariva , 
efler lui flato coflretto ad anatematizzare chi avea tenuto, 
o tuttavia teneva quelle perverfe opinioni . 

Perfuafocosì Pelagio , che gl’ interi atti del Anodo 
di Diolpoli non foflero per venire alla luce , fcrifle frat- 
tanto contro li dialoghi di s. Girolamo quattro libri , che 
intitolò Del libero arbitrio: ove ebbe Amilmente la sfac- 
ciatagine di gloriarfl delle gefte del medeflmo Anodo 
Paleftino , benché in que’ libri tornafle a foflenere 
quel , che era flato coflretto a condannare per fcanfa- 
re la lua condanna j cioè „ che la Grazia Aa conceduta 
„ fecondo i meriti , e che nel genere umano non A pro- 
,, paghi il peccato del primo uomo „ : Quanto poi al- 
la neceflìtà della grazia rimettendofi Pelagio a quei flioi 
libri in una lettera Icritta a Roma : Leggano, dice,l’opu- 
fcolo , ( a ) che poc’ anzi Ramo flati coftretti a puboli- 
care per il libero arbitrio , e conolceranno quanto ini- 
quamente A Aano ftudiati di diffamarci , come da noi li 
fofle negata la Grazia j da noi , dico , che quafi per tut- 
to il conteflo di quell’ opera confettiamo e il libero ar- 
bitrio , e la Grazia . S. Agoftino però , dopo aver efami- 
nati quei libri, dimoflrò, non eflèrfi Pelagio dipartito da’ 

C c fuoi 



( a ) Apud Augujì. de grat. Ckrijìi cap. 41. 
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fuoi foliti equivoci nell 1 ufo di quello nome di Grazia , 
con cui gli era riufcito d 1 ingannare i luoi giudici nel fi- 
nodo di Diolpoli . Di quelli He Ili libri del libero arbi- 
trio lì crede abbia parlato Giuliano ( di cui fe ne farà 
menzione in apprefiò ) ove dice, ( a^ che l’uomo cattoli- 
co , cioè lo Hello Pelagio, gli aveva oppofli a s. Giro- 
lamo , che lo aveva impugnato nel dialogo da lui com- 
poHo lotto i nomi di Àttico , e di Critobulo . Imitò in 
tutto l 1 e Tempio di Pelagio ilfuo fedele Anniano fallo 
diacono Celedenfe , che s 1 era anch 1 elio trovato , come 
dice s. Girolamo ( b ) , nel finodo di Diofpoli , e vi ave- 
va colla voce anatematizzato , o almeno col tacito fuo 
confenlb finito di anatematizzare gli fielfi errori . Senile 
nondimeno anch 1 egli dopo il finodo alcuni libri contro 
la lettera di s. Girolamo a Ctefifonte , ne 1 quali faceva 
profe lione di credere , quanto avea negato in quel nufe- 
rabile finodo di Diolpoli ; onde il Santo fi rallegrava di 
aver raccolto da quella fila lettera il frutto di aver co- 
Hretto V eretico a dichiararfi più apertamente , ed a ren- 
der manifefie a tutto il Mondo le lue beftemmie . 

S. Girolamo chiamò il finododi Diofpoli un finodo 
miferabile , perchè i giudici troppo facilmente s 1 erano 
lalciati ingannare dalle frodi , dalle menzogne , e dagli 
equivoci di Pelagio ( c ) . Ma quantunque P eretico fem- 

bri 



( a ) Apud Attgujl.libr.^.op.ìmp.c.87. 

Nrrij hi fi ir . Pelag. libr, i.cap.7. 
& Orf.hifhr. ecclef.t. 1 17. 

( b ) S.Htiron.epift.2 4., inter Augu- 
Jhnian.202 fcip- ann.^ig. num. 2. 
torri. 2. Qaidquid enim in illa [ri- 
feribili fynodo Diofpolitana dixillè 
fe denegit.in hoc opere profitetur . 

(c) S. Profper alverf.Collat. Erra- 
▼crunt Orientales epifeopi, in quo- 
ru n judicio Pelagius eos , qui di- 
cline , Gratiam Dei fecundum me- 



rita ncftra diri , ut catholicus pof- 
fet videri , anathematizare compul- 
fus eft. 

Et s. Auguji.de peccat.origm.ìibr.2. 
cap. 8. 9. Fefellit enim judicium 
Paleftinum ipfe Pelagius » propte- 
rea ibi videtur effe purgatus, Ro- 
manam vero Ecclefiam tallere uf- 
quequaque non potuic , quamvii 
& hoc fuerit utrumque conatut » 
fed , ut dixi , minime valuit . 
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bri avervi trionfato della loro credulità , o foverchia 
facilità a prelìar fede alle fue parole j nondimeno la cat- 
tolica religione per mezzo loro vi riportò della di lui 
erefia il più gloriolò trionfò j conciolTìachè non folo ef- 
fi ne condannarono tutti gl’ infami capitoli , ma anche 
forzarono lo Ile fio eretico a pronunziare i più terribili 
anatemi contrala fìia dottrina , contro fe Hello , contra 
Celeflio , e contro chiunque o avelie tenuto , o tenelTe , 
o folTe per tenere quell’ empietà . A quello trionfo della 
cattolica Fede in quel frnodo , oltre s. Agoflino in più 
luoghi , fece anche applaufò s. Prolpero nel principio 
del fuo poema contro gl’ingrati colle feguenti parole 
Non fu meno follecita la vigilanza de’ vefcovi dell’ 
Oriente , che prefo nelle fùe reti l’ autore del nefando 
dogma, con benigna legge il coflrinfero a condannare 
il fuo folle ritrovamento , fè non volle eflèr feparato dal 
corpo di Criflo , e cacciato fuori del fuo fanto gregge 
Fu per certo quello un trattarlo con foverchia piacevo- 
lezza , e pare , aver quel giudizio troppo tollerato i cat- 
tivi : nondimeno la fama Fede vinte in quell’ efame la 
prole , eh’ era per nafeere dalla funefla femenza , aven- 
do la divina provvidenza difpoflo , che quantunque la 
beflia ritenefle feco i medefimi fenfi della perfìdia j tut- 
tavia ella flefla , aline difòttrarfi al colpo, che già le 
flava imminente , condannafTe alla morte , ed uccidefre 
il proprio germe , eflinguendo colla bocca 1’ infaufla 
prole , che colla bocca prodotta avea . 

Dopo il fìnodo Dio (poli tano di quattordici vefco- 
vi nell’ anno apprefso fu nuovamente la dottrina di 
Pelagio difculsa , e condannata nel concilio di Cartagi- 
ne tenuto nelli me fi di Settembre , ed Ottobre nell’ an- 
no 4i6.coll’intervento di 68. * vefcovi(a),il quale fubito 

C c 2 ne 



* Alii 69, ( a ) Cbrifl. Lup. in Pehg. htrtf.tom. il. fAg 170. 
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ne diede parte al fomino Pontefice Innocenzio „ affin- 
chè ( a ) l’autorità della Sede apofiolica vi fi aggiun- 
ge (se „ ficco ine è quella, che dà l’ultima mano ai concilia- 
ri decreti . Rapprefentava il concilio , come non po- 
tendo Pelagio , e Celefiio per la loro aftuzia efser con- 
vinti , conveniva almeno condannar in genere l’ opinio- 
ne , e chiunque la profelsalse , cioè ( b ) „ che a vincere 
il peccato , e per adempire i divini precetti , polsa 
badare la natura , e che i bambini non fi liberino dal- 
la perdizione , e non conleguilcano la vita eterna per 
,, lohattefimo. Nell’ anno ftelk> tenutoli parimente al- 
tro concilio di lopra 60. velcovi nella città di Milevi 
dentro la provincia della Numidia ora regno d’ Algieri , 
Icrifèe altresì al Papa , rappre Tentando la necelììtà di 
fulminare la nuova erefia , e come i molti , che n’ era- 
no infetti fi farebbero più facilmente arrefi „ all’ autori- 
tà ( c ) di fua Santità derivata da quella delle facre 
Scritture . Rifpofe all’ uno , e all’ altro concilio Inno- 
cenzio , e prima lodò i Padri del Cartaginefe,, dell’ ave- 
re con far capo alla Sede apofiolica feguitati gli 
efempj (d) dell’ antica tradizione , e con riportarfi al 

giu- 



W 



SI 

II 



»> 



( a ) Condì. Carthag. epijì. 26. 
num. 1 .ad Innocent. apud CouHant. 
pag. 8 67., & feqq. Utftatutis noftraj 
mediocritatis etiam apofìolicae Se- 
dis adhibeatur auftoritas . 

( b ) Idem condì. Cartag. in dici, 
epijì. num. 6. Humanam libi ad 
vincenda peccata, & Dei manda- 
ta facienda fu (lìcere polfe natu- 
rarti &c. & quicumque negat par- 
vulos per baptifmum Chrilli a__* 
perditione liberari ,& falutem per- 
cipere Tempi ternani , auathemalit. 



( c ) Condì. Melevit. ad Innoc. 
epijl. 27. num. 3. Autoritari fanti- 
tatis tua; de fantarum Scriptura- 
rum autoritate deprompta: , faci- 
lius eos , qui tam perverfa & per- 
niciofa fentiunt eflc ceffuros . 

( d ) Innoc. epifl. 2 9: num. 1 . 
Antiquse traditionis esempla fer- 
vantes & c. ad nollrum referendum 
approbaltis , eflejudicium &c. Pa- 
trum inftituta facerdotali officio 
cuftodientes non cenfetis , effe cal- 
canda , quod illi non hutnana , fed 



1 
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giudizio fuo mantenuti gl 1 iftituti de’ Padri , i quali 
„ non per umana , ma per divina fentenza decretarono, 
„ che quanto fi face (se anche nelle rimote provincie 
„ non avefse mai final decreto fenza notizia della Se- 
„ de Romana , e fenza che con P autorità di elsa refiaf- 
„ fe flabilito qual fentenza fofse ^iufta „ . Detefiò poi 
coloro „ che credevano, dovere a le fleffi l 1 efsere buoni» 
„ e non aver bilogno del divino ajuto(a) . Infegnò 
che fe „ la Grazia con gran preci implorata non difcen- 
,, derà in noi ,, ( b ) non potremo mai vincere : Di che 
il fanto David fa fede , chiedendo a Dio ,, che fofse il 
„ lito adjutore , e non P abbandonafse j e così i Santi 
„ tutti , quando proteftano „ nulla poter far fenza Dio. 
Siegue quivi il fanto Pontefice : „ Imperciocché aven- 
„ do ( c ) Adamo „ dal libem arbitrio patito danno , 
„ mentre incautamente fa ufo del fuo potere, cadde nel 
„ profondo della prevaricazione fommerlò , e nulla 
„ trovò con che forge rne : onde dalla fila libertà in- 
„ gannato , farebbe giaciuto fotto quella mina per fem- 
„ pre , fela venuta di Criftonon P avefse per grazia fila 
„ follevato j il quale con nuova rigenerazione purifi- 

„ can- 



divina dccrevere fententia.ut quid- 
quid , quamvis de disjundtis remo- 
tifque provinciis ageretur , non 

E rius ducerent finiendum , nifi ad 
ujus Sedis notitiam perveniret; 
ut totahujus au< 5 loritatejultaquae 
fuerit pronuntiatio firmaretur&c. 

( a ) Idem ibidjium.3. Qui fibi fe 
putant debere , quod boni fint &c. 
qui fine ilio tantum aflequi fe poffe 
confidunt , quantum&c. 

( b ) Idem ibid . num. 4. Nifi 
magnis precibus Gratia in nos im- 
plorata defcendat&c. 



( c ) Idem difl. epifl. 29. n. d.Li- 
berum enim arbitrium olim ille 
perpeffiis , dum fuis inconfultius 
utitur bonis , cadens in prxvari- 
cationis profunda demerfus eft, 
& nihil, quemadmodum exinde fur- 
gere polfet, invenit ; fuaque in 
aeternum liberiate deceptus, hu’us 
ruinae jacuiflètoppreffus , nifi eum 
poft Chrilìi prò fua Gratia rele- 
vaffet adventus : qui per nova: re- 
generationis purificationem , omne 
prseteritum vitium fui baptifma- 
tis lavacro purgavit &c. 
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„ cando , ogni pafsato difetto col Ilio battefimo lavò . 
Quello periodo di Papa Innocenzio fu chiamato da 
s. Agofìino ( a) ,, Sentenza chiariflìma dell’ apoflolica 
„ Sede . Continua l’ epiftola „ ed alficurando il fno fla- 
„ to, (b) perchè più rettamente ,e con più fermezza 
„ procedette, non gli negò la fua Grazia per l’ avvenire. 

„ Poiché (ebbene avea dalle palsate colpe redento 1’ uo- 
,, mo, fapendo però, che potea peccare di nuovo, fi 
„ rifervò molti mezzi per ripararlo , e per potere anche 
„ dopo quelli peccati corregerlo . Cotidiani rimedj ci 
„ preda egli, lenza appoggiarci, e confidarci ne’ qua- 
„ li faremo fempre lòccombenti agli umani errori: ne- 
„ celsario elsendo , fe per fuo ajuto vinciamo , che fen- 
„ za del luo ajuto damo vinti . 

I PadriMilevitani furono altresì lodati da lui„per aver 
„ feguitata l’antica regola comune a tutto il Mondo cri- * 
„ diano ( c ) di chieder referitti dal fonte apodolico,fpe- 
„ cialmente quando fi tratta di Fede „ . Citò opportuna- 
mente quali detto de’ Pelagiani , il verdetto del Salmo 
„ Ecco (d) uomini, che non hanno liabili to Dio per lo- 
ro 



( a ) Savfl. Augii]}, ad Boniftc. 
libr. 2. Mp.4.Quid ilia Sedis apolto- 
lica: fententia clarius , atque ma- 
nifeflius > 

( b ) Innoc. dici, epifl. 29. ubi 
fupra d. nttm. 6. Et ejus firmans fta- 
tum , quo reftius ftabiliufquc-» 
procederet , tamen fuam Gratiam 
in pofterum non negavit . Nam_» 
quamvis redemiffet heminem a 
praeteritis iile peccatis , tamen 
feiens iterum polfe peccare , ad 
reparationem fibi , quemadmodum 
poffet illum & poli ifta corrige- 
re , multa fervavit : quotidiana 
pi «Hat ilie runedia , quibus nifi 



freti confifique nitamur, nullate- 
nus vincere humancs poterimus 
errcres . Neceffe eli enim , ut quo 
auxiliante vincimus , eo iterum 
ncn adjuvante viucamur. 

( c ) Idem epifì 30. tt.2. Antiqu» 
feilieet reeulae formi J'ecuri.quam 
toto femper ab Orbe mecum no- 
ftis effe fervatam &c. de apoftolico 
fonte petentibus refponla femper 
emanent, praffertim quoties fidei 
ratio ventilatur &c. 

(d) Pfal. 51 9. Ecce homines, 
qui non pofuerunt Deum aJjuto- 
rtm fibi. 
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ro adiutore „ . Aderì , da tutte le facre Carte appari- 
re , come „ alla libera volontà fa) bifogna accoppiare 
„ il di vino aiuto, niente potendo chi è privato de’ foc- 
„ cord celefti . 

Nell’ una , e nell’ altra epiftola confermò la feguita 
condanna di Pelagio , e Celeftio , e la feparazione dal 
gregge de’ Fedeli „ giudicando f b ) coll’ autorità apo- 
„ ftolica, che rimanefsero privi della comunione eccle- 
„ diadica , finché non rivenifsero da tanto errore „ . A 
quanto fin qui fi è detto allufes. Agoftino, quando fcrif 
le nel fermone i$i.„ già di talcaufafc) due concilj 
„ fono (lati mandati alla Sede apoflolica : da elsa ven- 
„ nero ancora i referitti: lacaufa è finita: piaccia a Dio, 
„ che finifea una volta l’errore ancora. Quello è ciò, che 
riguarda la condotta fin qui tenuta dal fantoPontefice In- 
nocenzio I. , che pafsò all’ eterna gloria nel dì 12. del 
mede di Marzo del 417. , e nel dì 18. di detto mede , ed 
anno du afsunto alla cattedra di s. Pietro Zofimo , il cui 
pontificato durò fino a’ 26. Dicembre dell’ anno 418. 
( d ) Avutane la notizia Celeflio, dubito fi portò in Ro- 
ma , e fimu landò , fecondo il fuo fòlito , fingolar pietà , 
efaggerandofi per cattolico , e pronto a dottometterfi in- 
teramente ad ogni giudizio della fanta Sede , con falle 
afTerzioni , e con le lolite fraudi guadagnò in parte l’ani- 

mo 



( a ) Idem Innoc.d.epijl %.n.4.. Volun- 
tati liberae nonnifi adjutorium Dei 
legamus effe netfendum > eamque 
nihil poftè caelelìibus praefidiis de- 
ftitu t am &c. 

( b ) Idem ibid. nnm. 6. Ecclefia- 
ftica communione privari apotto- 
lici vigoris auftoritate cenfemus, 
donec refipifeant de diaboli la- 
queis , a quo captivi tenentur 



fecundum ipfius voluntatem . 

( c ) Santi. Attgujì. ferm. i ? i ; 
nnm. io. Jam enim de ea caufa__* 
duo concilia mifla funt ad Sedetti 
apoflolicam : inde edam referipta 
venerunt ; caufa finirà eft. 

( d ) Coujìant. epijì. Rom. Pon- 
ttf. pag. Zofimus anno 417. 
die 18 Martii , & 26. Decembm 
418. moritur. 
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mo del Papa , e tanto più che corrifpondeano le lettere 
di Pelagio piene di fante propofizioni , fecondate da 
quelle del vefcovo di Gerufalemme Prailio , eh’ era tut- 
to prevenuto per lui . Infieme con le lettere mandò Pe- 
lagio una profefiìon di Fede , in cui confefTava doverli 
battezzar i bambini ( a ) „ con le fìelfe parole fàcra- 
„ mentali , che gli adulti j „ avea detto inoltre „ do- 
„ ver ( b ) elfere battezzati in remiflion de’ peccati le- 
„ concio la regola di tutta la Chiefa ; „ con che parea, 
che venifle a confefTare il peccato originale , altro pecca- 
to non potendo avere i bambini. Affermava ilnoftro arbi- 
trio efler bensì libero ( c ) „ ma aver noi bifògno tempre 
„ del divino ajuto,, con che parea, che venifle a confettare 
il dogma cattolico , che non fuole altrimente efprimer- 
fi.Di quelle propofizioni peròpotea dirfi ciocché dell’al- 
tre fimili ulcite non dalla penna , ma dalla bocca di Pe- 
lagio dille s. Agoflino „ Chi ode quelli detti (d) e il 
„ fenlo ignora di colui , che gli proferilce , crede lènz’ 
„ altro , eh’ ei fenta bene „ . Anzi parlava di una di 
quelle precilàmente , quando Ieri He ( e ) „ Chi crede- 
„ rebbe doverfi dopo tali parole fopra di ciò queltiona- 
„ re ancora ? Il più forte però in favor di coltoro fi era, 
che terminavano implorando correzione , le alcun er- 
rore folfe loro tralcorfo , e dichiarandofi(f ) „ pronti 

a con- 



( a ) Libell.fiJei itiAugufl. tom io. 
append. pag. 96. Iifdem facramenti 
verbis in infantibus , quibus etiam 
in majoribus afferimus , effe cele* 
brandum . 

(b)ln remiflionem peccatorum &c. 

( c ) Liberum fic confitemur ar- 
bìrrium, ut dicamus, nos lemper 
Dei indigere auxilio » 

(d ) Àitgufl'de Grat.CbriJl.l. I.W.2. 



Quifquis haec audit , & lènfuna 
ejus ignorat &c. omnino eum pu- 
tat hoc fentìre , quod veritas habet. 

( e ) Idem l. 2. n. 1 . Quis poft il- 
la verba putaret , eis ae hac re 
ullam movendam effe qua;ffionem? 

( f ) Idetnl. ì.nutn. 8. Omnia, qua 
Sedes illa damnarec , damnaturura 
effe promific . 



Digitized by Google 




DI PELAGIO E CELESTIO . 209 

„ a condannare quanto dalla fanta Sede fi condannane . 

Dubitando per tanto Zofimo , che in odio di tali 
perlone fi foffe fatto inganno all’ antecefiòre , fi credè 
in obbligo d’ iflituir nuovo efame . Due epiflole fopra 
quello fcrilTe a’ vefcovi d’ Affrica , nelle quali fi inoltra 
affai perfuafo della bontà di Pelagio, e ai Celeltio , e 
del lor ritorno nel grembo della Chiefà , raccontando 
come negli elami tenutifi gran tenerezza avean provata 
gli alianti tutti in udire le loro pie dichiarazioni , e come 
nelle fcritture loro „ non vi era luogo , dove la Gra- 
„ zia , e l’ ajuto di Dio foffe pretermeffo . ( a ) Ordinò 
dunque, che in termine di due meli fi portafièro a Ro- 
ma gli accufatori , affinchè colla prefenza loro nuova 
dilculfione s’ iflituifTe , ogni cofa lòfpendendo frattan- 
to „ e non per quello aflòlvendo ,, Pelagio , e Celeflio 
„ dalla fcomnumica „ onde falfo è , eh’ ei faceflè 
contro la fentenza d’ Innocenzio ( benché così fi legga 
in Facondo fcrittore di poflerior tempo , e fcifmatico ) . 
Innocenzio gli avea condannati, finché fi correggefsero ; 
Zolìmo venne a confermar la condanna della dottrina , 
celebrando la cattolica a quella oppofla : quanto alle 
perfone, profefsandofi effi corretti , chiamò gli accufanti 
per fentir,che ragioni avefsero di credergli con tutto ciò, 
mentitori . 

Giunte in Affrica quelle lettere , la gravità del ca- 
lo fece , che fi ragunò in poco tempo dalle varie pro- 
vincie un concilio di 214. velcovi , il quale , come 
abbiam da Profpero , ftabilì „ che ( b ) reltafse ferma la 

Dd „ fen- 



( a ) Zof. epiJI. 3 . num. 2 . Eft ne 
ullus locus , in quo Dei gratia vel 
adjutorium prsetermiffum Ct ? &c. 
Quare intra fecundum menfem 
aut veniant , qui prjefentcm redar- 
guant aliter fentire 5cc. A vin- 



culis tamen excommunicationis 
nondum creditus eli elFe folven- 
dus . 

( b ) "Profp. con. Collat. c. 10. 
Per ven. épifeopum Innocenti um 
de Beati Petri apolloli Sede pro- 

la> 
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„ fentenza d’ Innocenzio , proferita dalla cattedra del 
„ beato Apoffolo Pietro , finché non confefsafsero chia- 
„ ri (fini amente efser noi giovati dalla divina grazia per 
„ Gesù Crifio nell’ azioni tutte , non (blamente per 
„ conofcere, ma ancora per operar la giuffizia , dimo- 
„ dochè fenza elsa nulla far polfiamo , nè penfar , nè 
„ dire, che alla vera pietà appartenga „ . Fu in quello 
tempo , che difse s. Girolamo di tali opinioni , come 
erano fiate ( a ) „ condannate un pezzo avanti a Roma , 
,, e poco fa in Affrica „ . Di quanto fi era fatto il conci- 
lio diede fubito avvilo al Papa , e prima che i due mefi 
lpirafsero . Non era quello dalla mente del Papa punto 
diverlò, perchè egli non intendeva di ricever coloro a 
comunione , fe non veramente ortodofli . Non fi vede 
ben chiaro in tutto , ciò che pafsò allora , per efser molti 
documenti perduti , ma appare tuttavia , che nell’ iftef- 
fo tempo, che fi dilcutea la materia in Affrica, Zofimo per 
una memoria prefentata da Paolino diacono contro Ce- 
leftio , lo elàminalse in buona forma a Roma , e già la 
lua fraude Icoprifse } avendo Paolino e in voce , e in 
piu libretti fvelato P eretico fenlo di quelle propofizio- 
ni , quali in apparenza potean elser cattoliche . In tal 
efame veggiamo dal libello di Paolino , come per tron- 
care ogni artifizio il Papa gli difse: ( b ) „ In fomma con- 
„ danni tu quelle propofizioni tutte , che fon nella me- 
„ moria di Paolino ? fai tu , come abbiamo Icritto a fra- 
„ teli! noftri velcovi in Affrica ? Condanni tuttociò. 



latam rmnere fententiam , donec 
aperti (lima confeflìone fatean- 
tur &c. 

( a )Hier.Diiil.^.Qax. olim Rornse,& 
dudum in Africa.condemnata funt. 
( b ) In collecì.T. Conflati. Zoftp.8. 



num. 2 . Damnas ergo illa omnia , 
quaj in libello Paulini continen- 
tur ? cognovilli quales litteraj de- 
derit Sedes apoliolica ad fratres > 
& coepifcopos Africana: provinciae? 
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„ che noi condanniamo , e tieni tuttociò che teniam noi ? 
E apprefso: ( a) „ Non voglio, che tu ci conduca per gi- 
„ ri i condanni tu tutto ciò, che Paolino ti oppone , o che 
„ la fama ti attribuire „ ? Appar da quello , che già 
d’ allora conobbe il Papa le infidi e ; onde dice il mede- 
limo Paolino nel fuo libello „ fu bifogno , che tal 
„ erelia dalla bocca di due Pont efici fòlse condannata . 



Si difènde Zofimo dalle calunnie . 

■%. : .*• ■ '■'< 

CAPITOLO XIII. 

D All’ epiftola del Papa a’ vefcovi d’ Affrica fi racco- 
glie , eh 1 ei non volle in tal caufa „ precipitar 
„ ( b ) determinazione alcuna , magli avvisò dell’ efa- 
„ me tenuto fopra V intera Fede di Celeftio „ ,• effetto 
del quale efame non altro fu , che di chiamare a Roma 
quelli , che profetavano, fèntir lui diverfamente da ciò, 
che ne 1 fuoi libri feri ve va . Dalla refponfiva poi del 
medefimo a’ vefcovi del concilio fi può dedurre , come 
aveano elfi temuto , che Zofimo avefse preftata intera 
fede a Celeftio , e fofse perciò per cambiare gli anterio- 
ri decreti ; ma gli affi cura il Pontefice nel Marzo dell’ 
anno 418. „ che febbene ( c J la tradizione de’ maggiori 

D d 2 . „ ta- 



Ca) IbiJ. Nolo nos circuitu ducas: 
damnas ea omnia , qua: tibi obje- 
<fta a Paulino , fivc per famam ja- 
fìata funt ? 

( b ) Zof tfijl, 2 . num. 6. Unde 
in prsfenti caufa nihil precox 
immaturumque cenfuimus , fed in- 
notefeere Sancitati veftr* fuper 



abfoluta Caeleftii Fide noftrum exa- 
men &c. quare intra fecundum_. 
meufem aut veniant &c. qui prae- 
fentem redarguant aliter fentire 
quam Jibdlis &c» 

(c) Idim Zof epijl . 

ia. num. t, 

Quamvis Patrum traditio apofto- 
lica: Sedi au£loritatem tantam tri- 

bue- 
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212 SI DIFENDE ZOSIMO 

„ tale autorità all’ apoftolica Sede attribuì , che niun 
„ ardi (se mettere in controver Pia il giudizio Ilio , il che 
„ con canoni fi era mantenuto tempre , e 1’ ecclefialtica 
„ difciplina la dovuta riverenza preftava ancora nelle 
„ Eie leggi al nome di Pietro , da cui elsa derivò „ ; 
con tuttociò egli aveva voluto Tempre confiiltare tutto 
con loro , onde faceva loro lapere „ di non aver ( a ) 
„ p into cambiato , ma di avere falciate tutte le cofe 
„ nell’ i Ile Iso flato , in che allora fi trovavano . Tutto 
anello fatto di Zofimo è flato colorito da alcuni molto 
aiverlàmente j ma che potrebbe!! mai rifpondere a tut- 
te q ielle tellimonianze , e a quella di s. Agollino, il qua- 
le afferma , come Giuliano neramente fi dolea di Zofi- 
mo ( b ) „ perchè non volle far contro la dottrina apo- 
„ Eolica , nè contro la temenza del fio predecellòre ? 
Non confiderano quelli palli tutti coloro, che hanno cer- 
cato di far credere , aver quel Pontefice errato , ritrat- 
tando quanto aveva decretato Innocenzio, ed approvan- 
do una confedion di Fede, in cui li negalTe il peccato ori- 
ginale . 11 primo libello di Pelagio niente contenne , che 
per fe non folfe ortodollò , e folamente nell’ intenzion 
nilcofta , eh’ egli , e CeleEio aveano d’ interpretarlo 
malamente , li potea dir cattivo . Abbiamo però da 
s. Agollino nel libro della Grazia , ( c J come „ per al- 

„ cun 



buerit ,ut de ejus judicio difeepta- 
re nullus auderet ; idque per ca- 
nones femper regulafque ferva- 
verit , & currens adliuc fuis legi- 
bus ecclefialtica difciplina Petri 
nomini , a quo ipfa quoque def- 
cendic , reverentiam quam debet 
exerceat &c. ut in commune con- 
fu lente s &c. 



( a ) Idem n.a.Idcirconoverit veffra 
fraternitas, nihil nos &c. immutale, 
fed in eod.cun&a reliquiflèftatu&c. 

( b ) Aug. ( onSJul. /. 1. n. 13. Et 
tamen ejus fuccefforcm crimine-» 
pra;varicationis accufas , quia do- 
«flrinae apoftolicae , & fui deceflo- 
ris fententiae noluit refragari . 

( c )Aug. De grat.ChriJI. Lì.n. 24. 

Vi- 
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DALLE CALUNNIE. 215 
,, aiti tempo parve , che Pelagio parlaffe nel modo alla 
„ cattolica Fede convenevole , ma non potè ingannare 
,, la Sede Romana Imo al fine „ . Tale inganno era na- 
to prima dal celar coftoro i lor Pentimenti cattolicamen- 
te parlando . Quello non è ingannarli nella dottrina , nè 
approvare una dottrina erronea , ma è un non veder Fin- 
terna , e coperta malizia delle perfone , cui Dio folo 
vede . Zofimo per altro non formò lòpra tal libello ve- 
nia decreto d’ approvazione , ma fidamente giudicò, do- 
verli fopra le perfone di coloro iftituir nuovo elàme , e 
tanto più , che fe eran veramente pentiti , e corretti , 
avrebbero dovuto nel grembo della Chiela rimetter! , 
benché avelTero peccato innanzi . Afferma s. Agoftino , 
che Zolinto , poiché Celeftio fi andò cavando la mafche- 
ra , onde fi conobbe , che dava in reprobo , ( a ) „ con 
„ molta pietà prima di ferirlo con la fentenza , cercò 
„ per farlo ravvedere di convincerlo con le interroga- 
„ zioni , e d’ illaquearlo nelle fue ri (polle „ . Come può 
liar ciò col non aver lui conofoiuta F erefia dell’ opinio- 
ne , il che ora altri non fi vergognano di opporgli ? Per 
conchiudere c’ infegna il medelimo fant’ Agoftino , co- 
me F erefia Pelagiana (h) con gli fuoi autori convinta 
fu , e condannata da Innocenzio , c da Zofimo , coope- 
randovi F epiftole de’ concilj d’ Affrica , onde F un Pon- 

„ te- 



Vifus eft tamenad tempus aliquid 
dicere , quod Fidei catholicse con- 
veniret ; fed illam Sedem ufque 
in finetT» fallere non praevaluit . 

( a ) Idem de Grat. Chrifl. /. 2. « 7. 
Sed multimi mifericors memorata 
Sedis Antiftes , ubi eum vidit &c. 
donec fi fieri pollèt , rcfipifceret, 
maluit eum fcnfim fuis intcrro- 
gationibus , & illius relponfionibus 



colligare , quam diftri&a feriendo 
fententia &c. 

( b )Aug.Retr. I. a. e. $0. Pelagiana 
haerefis cum fuis authoribus ab 
epifcopis Roman» ecclefi* , prius 
Innocentio , deinde Zofimo, coope- 
rantibus conciliorum Africanorum 
litteris , convinta , atque damna- 
ta eft } ita & in epjì. igo. num.2.1. 
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tefice non fu certamente in ciò divedo dall’ altro . Qual 
„ mai lettera della veneranda memoria di Papa Zo- 
„ fimo , quale interlocuzione fi troverà , in cui ordinaf* 
„ fe di credere , che fenza la macchia dell’ originai pec- 
„ cato venga 1’ uomo al Mondo ? nè ciò IcrilTe mai , nè 
„ ciò mai proferì „ ( a ) : ma moflrando Celeftio di vo- 
lerfi correggere , e ciò Zofimo defiderando „ appro- 
„ vò in lui non la fallita del dogma , ma 1’ inclinazio- 
ne , che ad emendarli moftrava . Così parla s. Agoftino, 
e con tutto ciò non arrolìilce d’imputar errore a Zofi- 
mo, chi profella di non parlare le non per bocca di s. Ago- 
flino , e come più difTu (amente 111 tal propofito accen- 
na Criftiano Lupo . ( b ) Dice fan Prolpero nel libro con- 
troCalfiano per ironia, che fe T opinionlua dalle Pelagia- 
ne non lontana folle fiata vera(c)„ avrebbe errato la fa- 
„ crolanta Sede del beato Pietro, allorché a tutto l’Uni- 
„ verlo con la bocca di Papa Zofimo parlando „ la con- 
dannò , e IcrilTe , che il medefimo Pontefice contro tal 
empietà ( d ) aveva armate della Ipada di Pietro le 
„ aefire di tutti i vefcovi „ . 

Ma in Cartagine , fecondando la mente del Papa , 

ben 



( a ) Idem ad Bonif.l.i.n. 5 . Quae- 
nam tandem epiftola veneranda: 
memoria: Papa: Zofimi , quatinter- 
locutio reperitur „ubi pratceperit 
credi oportere , fine ullo vitio pec- 
cati originali* homines nafci ? 
nufquam prorfus hoc dixit , nuf- 
quam omnino confcripfit . 

( b) Chrifi.Lup.de appell.ecclef Jffric. 
t. 31. fom.8.VoJuntas emendationis 
non falli tas dogmatis a Zofimo ap- 
probataelì . 

( c ) Trofp,con,Coll,c.$ .n.i 5. Erra- 



vit facrofanfta beati Petri Sedes » 
qua: ad univerfum orbem Papae 
Zofimi ore fic loquitur : Nos ta- 
men infìinflu Dei , omnia enim bona 
ad auflorem fuum referenda funt , 
unde nafcuntur. 

(d) Idem eap.^ 2 1. rum. 57. 
Africanorum conciliorum decreti* 
be: ree: Papa Zofimus fententia: 
robur adnexuit ; & ad impiorum 
detruncationem gladio Petri de- 
xteras omnium armavit antillitum. 
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DALLE CALUNNI E. 
ben tolto fi tenne un concilio plenario . In fatti vi fi tro- 
varono , oltre Aurelio primate di tutta 1 ’ Affrica co’ ve- 
fcovi della Proconlòlare , e Donaziano vefcovo della 
prima Sede della provincia Bizacena con buon numero 
de’ fuoi colleghi j i vefcovi altresì delle due Mauritanie, 
la Sififente , e la Cefarienfe , e della Tripolitana, e della 
Numidica , a’ quali fi unirono alcuni vefcovi delle Spa- 
gne , che tutti infieme formarono quel concilio più vol- 
te mentovato, e decantato da s. Profpero di dugento e 
quattordici facerdoti . Ricevuta ai 29. di Aprile la let- 
tera di s. Zofimo de’ 21. Marzo , fi adunarono il giorno 
delle calendedi Maggio nella bafìlica di Faufio , ed ivi 
letti , furono approvati , otto canoni contro i principa- 
li capitoli dell’ erefia di Pelagio, i anali canoni furono 
già da molti attribuiti malamente al precedente finodo 
di Milevi . Con i due primi furono anatematizzati co- 
loro , i quali negavano effer entrata la morte nel Mondo 
per lo peccato del primo uomo j che quantunque fi con- 
formaflero colla Cniefà nel battezzare i fanciulli nati di 
frefco per la remiffione de’ peccati , ricufavano tuttavia 
di riconofcere in efii la colpa trasfufa in tutto il genere 
umano per la di lui propagazione dalia dannata fiirpe di 
Adamo . Con i tre fiiflèguenti furono condannati fbtto la 
fleffa pena di anatema i principali errori di Pelagio con- 
tro la grazia ; cioè : il dire , non effer quella naceffaria 
fè non per la remiflìon de’ peccati , e non come un ajuto 
per non peccare ; o quello ajuto unicamente confiflere 
nello fchiarirci l’ intelligenza de’ divini comandamenti , 
e non nel fargli amare , ed ifpirarcene la dilezione , e nel 
darci forza per efeguirli : o che finalmente qualunque 
fia quella grazia , ella non fia d’ una aflòluta neceffità , 
ma che folamente ci giovi per poter più facilmente ofi- 
fervare i divini precetti . E con i tre ultimi furono ùmil- 
mente anatematizzati quei , che dicevano , poter gli 
uomini in quella vita giungere ad efTere fenza verun 

neo 
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2 \6 SI DIFENDE ZOSIMO. 
neo di peccato.Diffèro adunque primieramente l’ anate- 
ma contro chiunque penferà, che quelle parole dell’ Apo- 
fiolos. Giovanni ( a ) „ Se diciamo d’ elfer efenti da ogni 
peccato, noi leduciamo noi fieffi,e non è in noi la verità,,: 
vadano intele in tal modo , che quantunque non fi polla- 
no feinpre dire con verità , contuttociò lempre fi debba- 
no proferire con umiltà j imperciocché avendo l’ Apo- 
fiolo potuto dire , le diciamo d’ elìèr lenza peccato , noi 
abbiamo un fentimento d’ orgoglio , e l’ umiltà non è in 
noi. Avendo detto in noi non effère la verità , abbafìan- 
za dimoltrò , che chi dice d’ elTer fenza peccato , non 
dice il vero , ma il fàlfo . 

Pronimciarono fimilmente l’ anatema contro chiun- 
que dirà : che dicendo i Santi nell’ orazione domenica- 
le „ Rimettici i noltri debiti „ ciò eflì non dicono per 
loro llellì , quali non fia loro più necelfaria una tal pre- 
ghiera j e che perciò non dicano : Rimettimi i miei 
debiti , ma rimettici i nofiri debiti , come per dare ad 
intendere , che il giufio ciò non domandi per fe medefi- 
mo , ma per gli altri.Concioffiachè era s. Jacopo e Tanto , 
e giufio quando diceva ( b}„ Tutti offendiamo in molte 
colè „ e dille tutti per conformare la fua lèntenza con 
quel verfetto del Salmo ( c)„Non vogli entrare in giudi- 
zio col tuo fervo , perchè nefliin vivente può giufìificar- 
fi nel tuo cofpetto „ e nell’ orazione del fapientiflìmo 
Salomone ( d ) „ Non è uomo , il quale non pecchi „ E 
nel libro di Giobbe ( e ) „ Segna nella mano di cialcun 
uomo, affinchè ogni uomo conofea la fua infermità. E 
perciò Daniele fanto , e giufio dopo aver detto in plu- 
rale : abbiamo ( f ) peccato , abbiamo cominella l’ ini- 

qui- 



(a) ^ tpijì i. 8. ( d) Èrclef. 7 2». 

(b) 7<jf3a. (e)^Gt. 377. 

v ( c ) TJ'jI.i+2 2. (0 9 - 5» 
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DALLE CALUNNIE. 217 
^uità : e le altre cofe , che veracemente , ed umilmen- 
te confetta , affinchè niuno penlaflè , come alcuni fanno 
di prefente , non aver lui detto tali cofe de’ lùoi peccati, 
ma di quelli del Ilio popolo : di poi lòggiunfe : Mentre 
io orava , e confettava al noftro Signore Dio i miei pec- 
cati , e quei del mio popolo : non volle dire „ i peccati 
noftri „ ma dille „i peccati del luo popolo „ e'fuoi , per- 
chè previde come profeta cofforo , che erano per inten- 
dere sì malamente le divine Scritture . Lanciarono final- 
mente 1’ anatema contro chiunque affienire , che quelle 
parole dell’ orazione domenicale „ Rimettici i noftri de- 
biti „ non fiano dette veracemente da i Santi , ma fblo 
per umiltà . Imperciocché , come elfi lòggiungono , chi 
può mai lòffrire , che un uomo nella fletta liia orazione 
mentifca , non a gli uomini , ma allo fteffio Signore, pre- 
gandolo colle labbra di rimettergli i fuoi debiti , e nel 
medefimo tempo dicendo nel lùo cuore di non aver de- 
biti , che gli fiano rimetti ? Fozio ( a ) , ed alcuni codici 
MSS. attribuirono a quello medefimo finodo un altro 
canone contro coloro , i quali immaginavano un luogo 
mezzo , ove i fanciulli morti lenza battefimo godono 
d’ una perenne felicità , e in quello fenlò interpetrava- 
no quelle parole di Crifto „ Nella cala di mio padre vi 
fono molte manfioni,, Non potendo verun cattolico 
dubitare , che non fìa per eflère partecipe del demonio, 
chi non ha meritato di effiere coerede di Crifto , ed in- 
correre nella parte finiftra , chi è flato elclulò dalla de- 
lira . Che quello canone fia veramente del concilio ple- 
nario , fembra non ofeuramente accennarlo s. A goftino 
in un opera da lui compofta l’anno feguente,ove dice( b), 

E e che 

(a) Coi. $f. audloritas , eo quod aufi fuerint non 

(b ) Aug.libr.2. de orig.an r.ia.n.17: baptizatis parvulis dare quietis & 

*bi Novellos hsereticos Pelagianos falutis locumietiam prseter regnum 
Juftiflime conciliorum catholico- CJelorum. 
rum Sr Sedis apoftolica: damnavit 
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che 1’ autorità de’ concilj , e della Sede apolloli- 
ca giultiffimamente avea condannato i nuovi eretici Pela- 
giani , perchè avevano ofato dare ai fanciulli non bat- 
tezzati fuori del regno de’ Cieli un luogo di quiete, e 
di fallite . Or’ io non vedo , in qual altro concilio , ec- 
cetto che in quello, o nel precedente Africano , e con 
qual altra coflituzione , fuor che colla Trattoria di Zolìmo, 
poteffero ivelcovi cattolici conciliarmente adunati, e 
la Sede apoftolica aver già condannato 1’ anno feguente • 
quella prava opinione de’ Pelagiani . Ciò è quanto ab- 
biamo fin qui intorno all’ elaine , e condanna de’ falli 
dogmi malignamente dilfeminati da Celellio , e Pela- 
gio in pregiudizio della cattolica Chiefa quafi nalcente 
in quei tempi j e poiché non altro convienfi all’ aliunto , 
che mi fono propollo , fe non che di riferire particolar- 
mente gli atti di quello s. Pontefice j tralalcerò qui per 
tanto di ripetere ciò che intorno a tale erefia compita- 
mente hanno già riferito le chiari Ifime penne delCardinal 
Noris , del Bernino , del Simidei , del Lancifi , del Maf- 
fei , e finalmente per tacere delle altre molte , quella 
del Reverendilfimo Padre Orfi di prefente Maellro de’ 
fagri Palazzi apollolici nella fua luminofilfima Boria ec- 
clefìallica , ed aggiungerò fidamente alcune lettere di 
elfo s. Pontefice , e di altri , riguardanti la medefima 
erefia , ed accennerò altresì il tempo , benché vario , 
che vilfe , e governò la cattedra di s. Pietro Zofimo , 
che fervirà per compimento della prefente feconda 
parte . * 




Prai- 



Digitized by Googl 



219 



Prailio vefcovo di Gerufalemme manda il 
libello della Fede di Celeftio al s. Pon- 
tefice Innocenzio , e fcrive a favor di 
eflò al medefimo Tanto Pontefice. 

CAPITOLO XIV. 

A Rinata dunque la delira de’ Pallori di s. Chiefa del 
tremendo fulmine della {comunica , col quale 
venivano feriti , e perfeguitati Celeflio , e Pelagio, que- 
lli andavano come fuggiafchi,e raminghi per il Mondo, 
vergognofamente da ogni parte {cacciati come nemici 
di Dio , e del fuo umil Cregge , per il che venivano 
confiderati , come lupi feroci , che cercavano di divo- 
rare le femplici , e manfuete pecorelle di Gesù Crillo 
noftro Signore j e foorfe varie città , e provincie deli* 
Oriente, cercavano col vellirli di pelle di agnello trovare 
afilo alla loro iniquità } al qual effetto efercitando P ipo- 
crilia fi lufingavano trovare protettori , che follerò fem- 
plici , e non giungeffero a concepire le idee della loro 
nafoofa malizia , affinchè patrocinaflero la loro malva- 
gia caufa . Onde formati Icritti in apparenza di vero 
cattolico , in quella fuperficie di fedele nafoondendo 
Celeftio la di lui eretica malizia , e mifchiando il fallo 
coperto col vero apparente , non di {però di trovare di- 
fenfore alla ftia caufa nella perfona elei vefoovo di Ge- 
rufalemme Prailio fuccellòre al s. vefoovo Giovanni , il 
qual Prailio, come uomo, eh’ egli era femplice , e pie- 
no di ogni bontà, ricevuto il libello di Fede efibitogli da 
Celeftio , e conofoendo dall’ apparenza quello , che fem- 
brava efler cattolico , figurando impollure ciò che a 
Celeftio fi attribuiva , mandò quello libello in Roma al 

E e 2 s.Pon- 
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s. Pontefice Innocenzio , a cui raccomandava , che me- 
glio confiderafle il fatto , e vedefle , che tale profeffio- 
ne di Fede non poteva giammai farfi da perlòna eretica , 
e contraria alla Chiefa cattolica ; dall’ altra parte non 
avendo ancora faputo il s. Pontefice Innocenzio la mor- 
te del vefcovo Giovanni , cui non avea tralafciato di 
rendere con Pape vole di quanto avea fentenziato contro 
Pelagio , e Celeltio già dichiarati eretici , in quello 
tempo dopo pochi giorni pafsò all’eterna gloria Inno- 
cenzio : per lo quale accidente tanto della morte del vefi 
covo Giovanni , che del s. Pontefice Innocenzio le let- 
tere di quello pervennero in mano di Prailio , che fu 
liiccellòre di Giovanni , e quelle di Prailio giunterò in 
mano del s. Pontefice Zofimo luccellòre d’ Innocenzio . 

Intefa Celellio la morte di Papa Innocenzio llimato 
da lui per fevero , ed ingiulto , e come quegli , che 
l’ avelie a torto condannato per calunnie , ed impollure , 
e venutogli altresì a notizia di ellere luccellòre della Se- 
de di s. Pietro Zofimo , credendolo più mite , e miferi- 
cordiolò, e non abballanza intelò della famo fa fila cau- 
fa , e che non poteva perciò fcoprire quanto egli con 
maliziolò artifizio nalcondeva , lufingandofi di poterlo 
tirare nella lua , o almeno ad aflòlverlo , rivocando la 
fcomunica , da cui era flato fulminato , fi rilòlvè per- 
ciò di portarfiperfònalmente inRoma a dilucidare la fua 
caulà,e fuperare il punto in luo favore; e tolto effettuò la 
fua determinazione ,attelòchè fcacciatoda Collantino- 
poli , dov’ egli facea dimora, tolto fi condufle in Roma a’ 
piedi del s. Pontefice Zofimo , come accenna nel fuo 
Commonitorio Mario Mercatore , e il P. Alticozio(a 



( a ) MariusMercatorinCommonitor. etiam hinc ( nempe Conftantino- 
t. ì.n, 4. Prasdidus tamcn Cielelìius poli ) ejcftus ad urbem Romanam 

fub 
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forfè per profeguire il fuo appello già da cinque anni 
prima interpofto dal giudizio del finodo Cartaginefè . 

Celeftio giunge in Roma , preferita il libello 
di Tua Fede al s. Pontefice Zofimo , e que- 
lli efamina la Tua caufa nella bafilica di 
s. Clemente , e ingannato dall* ipocrifia di 
elio Celeftio , fcrive in fuo favore alli vef- 
covi dell’ Affrica. 

CAPITOLO XV. 

G iunto in Roma Celeftio , fece torto pervenire in 
mano del Pontefice Zofimo il libello della fua Fe- 
de con altre Icritture , nelle quali proteftava lòttomet- 
terfi al giudizio , che di lui averebbe fatto la s. Sede 
aportolica : ma poiché avea P intelligenza col fuo mae» 
ftro Pelagio ; così quelli , come Celeftio niente differi- 
vano nel lento della loro Fede , che profeflàvano : onde 
amendue li libelli lembravano ortodofii , e non contrarj 
alla Fede cattolica , nè uno differiva dall’ altro , conte- 
nendo l’ ifteflò fenlo . Dopo che Zofimo pertanto ebbe 
in mano il libello della Fede di Celeftio , e quello letto , 
e confiderato , ftimava nell’ apparenza elfere egli catto- 
lico. 



fub fa nt.mem. Zofimo Epifcopo tota 
feftinatione perrexit . 

Et P.Alticot.in prefittone jf 19.Ù1 
Summ. Auguft. pari. 4. Celeftius 
igitur Conftantinopoli expulfus 
Romam ad apoftolicam Sederti , 
ad quam quinquennio ante a ju- 



dicio CarthaginenGs fynodi provo- 
caverat , convolava , ubi in va- 
cua Sede Innocenti , qui diem 
obiit 12. Martii anno 417. Zofi- 
mum die 18. ejufdem menfis , & 
anni collocatum invenit . 
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lico, * tuttavolta però non volle procedere fenza matu- 
ro fenno , perchè non redava colla fola Ieri t tur a appie- 
no lodisfatto , ma di vantaggio volle fentire in voce Ce- 
lellio , per lo qual motivo ordinò la convocazione , o lia 
adunanza del clero Romano , e di tutti li velcovi efteri , 
che allora per giufte loro caufe 11 trovavano in Roma , e 
quelli per uno llabilito giorno fi trovalfero nella bafilica 

di 



Libellus Fidei Zolìmo Papae oblatus a Cale- 
dio Pelagi dilcipulo . 



* * JoanntsGarner.JiJJirt.s.de libel- 
li} Fidei editis et Pela ginn. in apendic. 
*Augu flinian. pag. 214. edit. Àntuer- 
pu l703.CredimusinDeumPatrem 
omnipotentem , cunZorum vifibi- 
lium & invifibilium condicorem . 

Credimus & in Dominum no- 
ftrum Jefum Chriftum , per quem 
creata funt omnia , veruni Deum 
unigenitum , & veruni Dei Filium , 
non faZum , aut adoptivum , fed 
genitum , unjus cum Patre fubftan- 
t\x , quod Gracci dicunt Iptirnt , 
atque ita per omnia aequalem Deo 
Patri , ut nec tempore , nec gradu , 
nec potevate effe poftìt inferior : 
tantumque confitemur illum , qui 
eft genitus , quantus eft ille, qui ge- 
nuit. 

Nonautem , quia dicimus geni- 
tum a Patre Filium, divinae & inef- 
fabili generationi aliquod tempus 
adferibimus ; fed nec Patrem dici- 
mus aliquando caepifle , nec Filium. 
Non enim polTumus aliter ccnfi- 
teri aeternum Patrem , nifi confitea- 
mur & Filium coaeternum : ex ilio 
enim Pater dicitur , &qui femper 
Pater fuit , femper Filium habuit . 



Credimus & in Spiritual San- 
Zum, Deum verum > ex Patre pro- 
cedentem , aequalem per omnia Pa- 
tri & Filio, natura , voluntate, po- 
tevate, aeternitate , fubftantia . 

Nec eft prorfus aliquis in Trini- 
tate gradus , nihil quod inferius,fu- 
periufve dici poflìt : Ideo tota Trini- 
tas fua perfezione aequaliseft.utex- 
ceptis vocabulis, quae proprietatem 
perfonarum indicant , quidquid de 
una perfona dicitur , de tribus di- 
gniftìme poflìt intelligi . 

Atque ut confutantes Arium .una 
eamdemque dicimus Trinitatisfub- 
ftantiam e(Te , & unum in tribus 
perfonis fatemur Deum : ita impie- 
tatemSabellii declinantes, tresper- 
ionas expreflas fui proprietate di- 
ftinguimus ; non ipfum libi Patrem, 
ipfum Filium , ipfum Spiritum San- 
Zum efle diccntes, fed aliam Patris, 
aliam Filli , aliam Spiritus SanZi 
efleperfonam : non enim nomina-/ 
tantummodo , fed edam nominum 
proprietates , idelt , Perfonas con- 
fitemur . 

Nec Pater Filii.autSpiritus SanZi 
Perfonam aliquando excludit, nec 

rur- 
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rurfus Filius , aut Spiritus Samflus 
Patris nomen.Perfonamquerecipit ; 
fed Pater femper Pater , Filius fem- 
per Filius , Spiritus Samftus femper 
Spiritus Sanftus . Itaque fubftantia 
unum funt , Perfonis ac nominibus 
diftinguuntur . 

Ipfum autem Dei Filium , qui 
abfque initio cum Patre & Spiritu 
Sanftoeft.dicimusinfine faeculorum 
perfe&um naturx noftras hominem 
fufcepiffe ex Maria femper Virgine, 
& Verbum carnem effe h£tum,fcd 
affumendo hominem , non permu- 
tando deitatem : non, ut quidam 
fceleratiflìmi opinantur, Spiritum 
Sandtum dicimus prò femine fuiffe, 
fed potentia . & virtute Creato- 
ris operatum . 

Sic autem confìtemur in Chrifto 
unamFilii eflèPerfonam.ut dicamus 
duas atque integras effe fubftantias, 
deitatb fcilicet & humanitatis, qua: 
ex anima conftat& corpore : atque 
ut condemnamus Photinum.qui fo- 
ium, & nudum hominem conhtetur 
in Chrifto , ita anathematizamus 
.Apollinarem,& ejus fimiles , qui di- 
cunt Dei Filium minus aliquid de 
Humana fufcepiffe natura , & vel in 
carne, vel in anima , vel in fenfu a f- 
fumptum hominem , his , propter 
quos affumptus eft.fuiffe diffimilem; 
quoniam abfque fola peccati macu- 
la^» naturalis non eft, nobis con- 
fitemur fuiflè conformem . 

Illorum quoque execramur fimi- 
liter blasphemiam , qui novo fenfu 
afferere conantur, a tempore acce- 
pt* camis omnia, quaeerant divini- 
tatis , in hominem demigraflè , & 
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rurfum qua: humanitatis erant,in 
Dcum effetransfufa : ut quod nulla 
umquam hxrefisaufa eli dicere.vi- 
deatur hac confufìone utraque exi- 
nanita effe fubftantia, deitatis fcili- 
cet & humanitatis, & amijjo proprio 
ftatu , in alium effe mutata , ut qui 
tam Deum imperfeflum in Filio , 
quam hominem confìtemur , nec 
Deum vere , nec hominem tenere 
credamus , 

Nos autem ita dicimus fufceptum 
a Dei Filio hominem, ut Deus tamen 
impaflìbilis permanerei . Paffiu eft 
etenim Dei Filius non putative , fed 
vere omnia, qux Scriptura teftatur, 
ideft , efuriem , fitim , laflìtudinem, 
dolorcm, mortcm , & cantera hujuf- 
modi . 

Sed fecundum illud paffus eft, 
quod pati potcrat : non fecundum il- 
luni fubfìantiam,qu<t affumpfit , fed 
fecundum illam.qux affumpta eft . 
Ipfe enim Dei Filius fecundum dei- 
tatem fuam impaflìbilis eft utPater, 
incorruptibilis ut Pater . Et quam vis 
propria Pcrfona Filii , ideft , Dei 
Verbum fufceperit paffìbilem ho- 
minem , tamen ejus inhabitatione 
fecundum fuam fubftantiam deitas 
Verbi nihil paffa eft , ut & tota T ri- 
nitas , quam impaflìbilcm effe ne- 
ceffe eft . 

Mortuus eft ergo Dei Filius, eadem 
natura camis , in qua natus eft & 
paffus, in qua &refurrexit:non enim 
cxinanita eft humanitatis fubftan- 
tia, fed glorificata , & in aeternum 
cum deitate manfura . 

Venturuseftadjudicium vivorum 
& morcuorum , ut & juftos re- 

mu- 
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muneret , & puniat peccatore* . 

Refurrctfionem carni* ita credi- 
musi ut dicamus nos in eadem , in 
qua nunc fumus , ventate membro- 
rum eire re parando*, qualefque Te- 
mei poli rcfurre<5tionem fuerimus 
etfe<fti , in perpetuum manfuros. 

Unam e(Te Sandtorum vitam om- 
nium, fed proemia prò labore diver- 
rai e contrario prò modo delifìo- 
rum, peccatorum quoque elle fup- 
plicia . . • 

Baptifma unum tenemus , quod 
iifdem Sacramenti verbi* in infan- 
tibus , quibus edam in majoribus 
dicimus eflè celebrandum . 

Infantes autem debere baptizari 
in remiflìonem peccatorum, fecun- 
dum regulam univcrfalis Ecclefiae , 
& fecundum evangelii fententiam 
confitemur , quia Dominus fiatuit 
regnumCaelorum nonnifi baptizatis 
pofle conferri , quod quia vires Na- 
turae non habent , confèrri neceflè 
eli per Gratiae largitatem . 

In remiflìonem autem peccato- 
rum baptizandos infantes non idcir- 
co dicimus , ut peccarum ex tradu- 
ce firmare videamur ; quod longe a 
catholico fenfu alienum eft , quia 
peccatum non cum homine nafci- 
tur, quod poltmodum exercetur ab 
homine, quia non Naturae deliétum 
eft.fed voluntatis eflè demonftratur. 

Et illud ergo confiteri congruum 
eft.ne diverfa baptifmatis genera fi- 
cere videamur; & hoc prasmunire-, 
neceflarium.ne per myfterii occafio- 
nem, ad Creatori* injuriam malum, 
antequam fiat ab homine , trahi di- 
catur homini per Naturam . 



L L O 

Hominem , fi poli baptifmum la- 
pfus fuent, primo per reconciliationem, 
deinde per poenitentiam credimus 
pofle falvari . 

Novum & vetusTeflamentum re- 
cipimus in ilio librorum numero , 
quem famflae Ecclefiae catholicat 
tradit aufloritas . 

Animas a De o dari credimus , 
quas ab ipfo fadlas dicimus , ana- 
thematizantes eos.qui animam qua- 
li partem divinae dicunt eflè fubltan- 
tiae: eorum quoque condemnamus 
errorem,qui eas ante peccaflè , vel 
in caelis converfatas ruiflè dicunt, 
quam incorpora mitterentur . 

Execramuretiam eorum blafphe- 
miam , qui dicunt impoflibile ali- 
quid homini a Deo prseceptum effe, 
& mandata Dei non a fingulis , fed 
ab omnibus in commune polTe fer- 
vari. 

Vel qui prima* nuptias cum Ma- 
nicha:o,aut fecundas cum Cata- 
phrygiisdamnant . 

Anathematizamus etiam ilio* , 
qui Dei Filium neceflitate carni* 
mentitum eflè dicunt» &eumpro- 
pter aflumptum hominem non om- 
nia facere potuiflè , quaevoluit. 

Joviniani quoque damnamus has- 
refim , qui dicit nullam in futuro 
meritorum eflè diflantiam ; nofque 
eas ibi habituros eflè virtutes, quas 
hic habere negleximus . 

Liberum fic confitemur arbi- 
trium , ut dicamus nos femper Dei 
indigereauxilio;& tam illos errare , 
qui cum Manicha:o dicunt , homi- 
nem peccatum vitare non pofTe , 
quam illos , qui cum Joviniano af- 

ferunt. 



V 
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ferunt, hominem non pofTe peccare: fliones nata: funt, de quibus eflet in- 

uterque enim tollit arbitrii liber- ter plerofque contentio , non ego 
tatem . Nos vero dicimus,hominem quafiau&or alicujus dogmatis , de- 
femper & peccare , & non peccare finita hoc audloritate ftatui ; fed ea 
pofTe , ut nos liberi confiteamur effe qua: de Prophetaru & Apoflolorum 
arbitrii. fonte fufcepi , veflri apoflolatus 

Hxc eftfides > quam incatholica offerimus probanda judicio, ut fi 
didicimusEcclefia.quamque femper forte , Ut hominibus quifpiam igno- 
tenuimus ; quam credimus & a no- randa: error obrepferit, vellra fen- 
bis deinceps pofTe teneri . tentia corrigatur . 

Si qua: vero pratterFidem qua:- 

di s. Clement© ( a ) dove eflendo tutto efèguito , fi con- 
dufle in perfona Celeflio alla prefenza del s. Pontefice 
Zofimo , che prefedeva a tutta 1 ’ ecclefiaftica aflemblea, 
ed ivi primieramente fu letto il libello della Fede , che 
Celeflio avea fcritto , e fatto pervenire nelle mani di Zo- 
fimo(bJ , il quale non contento della lettura del folo 
libello , e non refiando fòdisfatto pienamente di quella 
fola prova , volle domandare più volte a Celeflio , fe 
ciò che aveva fcritto era fuo , e le lo aveva fcritto con 
verofj.no , e fe lo teneva nel cuore, e fe condannava 
ciò che li dovea condannare , ed approvava folamente 
quello , che fi doveva approvare : fe condannava inol- 
tre tuttociò , che a lui veniva objettato dal diacono Pao- 
lino , e tutto ciò , che avea di lui divulgato la fama : e 
benché Celeflio si folle moflrato reflio in rifpondere afi* 
ferinativamente a tutte le fuddette domande , nondi me- 
_ F f no 

( a ) Philipp. T{ondin. de bajìlic. s. Clement. Papa in urie Rema a pag. 
229. ufque ad 233. lilr. 2. cap. 4. In ipfa Zofimum Pontificem cuoi 
omnibus fimul Romana: Ecclefia: ordinibus , epifeopis , presbyteris , 
& diaconis , omnique facro apparatu » ut vetus cjus temporis poflu- 
lavit confuetudo judicium adeo infigge habuifle , acque in ilio h*re- 
fiarcha: Cacleflii caufam cognovifle . 

(b) Idem 'pondi». iltd. Et contento Inde pariter fu* Fidei libel- 
lo , Zofimo Pontifice Innocenti in locum fuffciflo caufam agnofeenti 
exhibuit in bafilica s. Clemencis , ubi Zofimus judex fedebac , coram 
Pontifice recita viti 
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no lo fteffo s. Pontefice reftò quasi perfualò delle di lui 
parole , afterendo di lòttoporsi in tutto alias. Sede, 
ed ad ogni giudizio , che la medesima di lui averebbe 
fatto ( a ) : e veramente dice s. Agoftino contro due let- 
tere de’ Pelagiani , (b) che Celeftio uomo di così ele- 
vato ingegno , come egli era , fe fi foffe corretto , e 
ravveduto , e ciò che avea promefio avelie ofterva- 
to , farebbe flato a più d’ uno di molto profitto , e che 
in elio avea fblo approvato s. Zofìmo la volontà dell’ 
emenda, e non la fallìtàdel dogma.il motivo, per cui que- 
ll _> faggio Pontefice prima di venire all’ atto dell’ afTolu- 
zione fu, che deliberò prudentemente di fcrivere ad Au- 
relio, ed a tutti gli altri vefcovi dell’Affrica flati finallora 
i principali confutatori di Celeftio, e Pelagio , affinchè 
rimaneflero eglino intefi di tutto ciò, che nella loro cau- 
fa era flato in Roma operato, ( c ) e ne proferiffero il lo- 
ro 



( a ) Idem ibid. Hinc Zofimus Cx- 
leftium in judicio vocatum , quum 
promptam obedientiam Innocentii 
litteris, quibus damnatus fuerat , 
profiteretur , nova: damnationis 
reum non agnovit . 

( b ) Div. Augu fi. libr. 2. contr. 
duas epijì. Pelagian. cap. 3. In ho- 
mine acerrimi ingenii , qui pro- 
feto fi corrigeretur , plurimis pro- 
fuiflèt, voluntasemendationis.non 
fallita* dogmatis approbata eft . 

Nital. Alexandr. toni. $.f*cul.V. 
hijlor. ecclef ult. edit. Lncen. 1 734. 
dijjert. 3. quali. unica : Utrum Zo- 
fimus Cxleitii hxrefim approbave- 
rit : ibi : Zofimus benignitate erga 
Cxleftium ufus eft , non tamen 
ejus hxrefim approbaverit . 

£t Scholion. in dici, dijjert. Zofi- 
mum hxrefim non approbalfe , 



quamvis Pelagli Cxleftiique fidem 
fpecie tenus catholicam , non in- 
tellefta eorum verfutia approbave- 
rit : ab iis non ufquequaque de- 
ceptum. Aliquatenus enim ab iis 
deceptuseft, quia eorum fraudem 
prima fronte non detexit : fed non 
eo ufque deceptus eft , ut ipfos in 
communionem receperit , multo 
minus ut eorum hxrefim appro- 
baverit . 

( c ) Idem Rondin. ibidem : Sed 
ne illum abfolvendum ftatim du- 
ceret judicium utriufque fynodi 
Carthagincnfis , & Milevitanx in 
hac iplà caufa nuper celebrata re- 
morabatur : quare gefta omnia in 
hoc judicio prxfata epiftola ad 
Africanos epil'copos data per Ea- 
filifcum fubdiaconum renunciavit , 
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ro parere . Era il tenore di quella lettera , che dovet- 
tero que’ Padri del finodo Cartaginefe , a’ quali fi leg- 
geva diretta , camminare con gran pofatezza , e matu- 
ro giudidizio in una caute di tanto rilievo , ed inol- 
tre raccomandarli ferventemente a Dio , il quale ficco- 
me egli è la flefsa verità , così la compartilce anco a 
noi , per potere caritatevolmente trattare, e giudicare 
del nollro profilino , che non conveniva dare orecchio 
alle falfe teDimonianze di lontane perlòne , e di giudi- 
care fecondo F alferdve degli uomini contro uno afien- 
te , o non ancor prefente in giudizio , ficcome avevano 
elfi tetto fin allora con prellar fede alle fole alfertive di 
Erote , e Lazzaro , e da Celelìio non conoteiute , fecon- 
dochè egli Delfo dicea , fe non di paffaggio , talché non 
v’ eran potute eltere tra loro dilpute , o controverfie di 
propofìzioni teologiche : eh’ erafi lo Delfo Celelìio per- 
fònalmente portato in Roma , e che introdottoli polcia 
nella Bafilica di s. Clemente innanzi di lui nel mentre, 
che prefedeva a tutto il clero di Roma , ed altri veteovi, 

10 avea ivi elòrtato ad abiurare i liioi errori, ed a confer- 
mare eziandio col martirio , fe folte Dato bilògno, quella 
Fede, che avea confelfato, ad efempio di quel tento mar- 
tire, cioè Clemente , nella cui Bafilica aveva egli poDo 
piede , perciocché da Gentile eh’ egli era , non lolamen- 
te colle di vine apoDoliche dottrine lateiatecida s.Pietro, 
s’ indulfe ad abbracciare lanofira cattolica Religione, 
ma autenticò eziandio la Dia confelfata Fede col figillo 
del proprio fangue : che dopo di ciò era Dato letto il 
libello di CeleDio , e domandatogli fe credeva col cuore 
ciò che avea teritto , o fedamente colla bocca , effendo 

11 folo Dio , che 1’ interno degli animi noDri conotee , 
egli allora provocava gli accu latori , non fi acchetava 
giammai , e dimoDrava ogni miglior andamento . Pro- 
lèguiva la lettera con un ricordo falutevole a que’ Pa- 
dri , che confideraflero , chi erano le perfone di Erote , 

Ff 2 eLaz- 
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e Lazzaro , fiate già per le loro inoflervanze , private 
dell’ onore , e dignità del facerdozio , e finalmente con- 
chiudeva , che ficcome Celeflio molto fi difcaricava col 
Ilio libello di Fede, e colla prontezza dimoflrava a fòtto- 
metterfi al giudizio della fanta Sede , non poteva per- 
ciò mai crederlo eretico a fòla teflimonianza di fòfpet- 
te perfone , e fi vedeva per tal effetto in obbligo di or- 
dinare, che quelli , da’ quali era di erefia tacciato Ce- 
leflio , dovettero venire perfonalmente in Roma nel ter- 
mine di due mefi j altrimenti avrebbe egli decretato 
ciò che era di giuflo in tal caula . Ecco Jalettera , che 
quantunque priva di data, diinoflra tuttavolta efTere fiata 
lcritta in tempo di Onorio per F undecima volta , e Fla- 
vio Coflanzio confoli . 



Zofìmus Aurelio , & univerfis epifcopit per Africam conflitutis 
dileclijjìmis Fratribas in Domino falutem . 



i.Ti lf Agnum pondus examinis 
IVI magna defidcrant, (a) ut 
non fit rebus ipfis , qu« geruntur, 
inferior libra judicii . His acce- 
die apoflolicae Sedis au&oritas , 
cui in honorem beatillimi Petri 
Patrum decreta peculiarem quam- 
dam fanxere reverentìam . Òran- 
dum igitur, & incefTanter oran- 
dum , ut continua gratia peren- 
nique adju torio Dei , ex hoc fon- 
te in totum Orbem pax Fidci & 



catholicae focietatis nullis nebulis 
( b ) interfufeata mittatur . Cari- 
tas enim , quai , ficut fcriptum 
eft , Deus elt , perfetta plenitu- 
dinis abundantia gratulatur : cum 
fi quid vcl fulpicionis habuerit , 
Fidei intentione follicita ve] in lon- 
gum perdura contentio ( c ) aut 
emendationecorrigitur . 

2. Cadcftius presbyter noftro fe 
ingefTìt examini , expetens ea, qua: 
de fe apoftolica: Sedi aliter,quarn 



opor- 

(a) Baron. defiierat. Garner. defiderant . Conftitutionis Honorii Im- 
j>er. a 'Baron. ad anntim^ig. Edita; fìmile eft exordium.quo Symmachum 
Urbis prasfeftum fìc affatur: Magnarum deliberationum non debet cium 
effe judicium , nec temere proferenda funt , qiu fervanda in perpetuutru* 
fanciuntur . 

(b) Editi nubibus MS.Vatìc. nebulis. 

( c ) Archetypum Vatic. Vox intentionis prò intentione . Baron. conten- 

tio - 
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òportuit , elTet inculcata ; purga- 
ri., -Et licet mult» occupitiones 
majorihus vinculis ecclefiaftico- 
rucn negotiorum curam nollram_* 
follicitudinemque dillraherent: ta- 
men ne * Fracernicatis veline de 
adventu ac difcudìone prxdifti 
diutius pendere texpeftatio , polt- 
habicis omnibus , die cognitionis 
refedimus in s. Clementis bafili- 
ca , ( a ) qui imbutus beati Petri 
apolidi difciplinis , tali magillro 
veteres emendaflet errores , tan- 
tofque profeftus habuiflèt , ut Fi- 
dem quam didicerac & docuerat, 
etiam martyrio confecraret : fci- 
licet ut ad falutiferam calligatio- 
nera tanti facerdotis auftoritas 
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praelènti cognitioni elTet exemplo . 

3. Omnia igitur , quae prius tùe- 
rant afta , difcullìmus , ficut ge- 
llorum huic epillol» cohxrentium 
inlèruftione dilcetis ; & intromif- 
fo Caelellio , libellum ejus , quem 
dederat , fecimus recitari . Nec 
hoc contenti , utrum hxc , qux 
fcripGflet , corde loqueretur , au 
labiis , fxpenumero exploravimus; 
cum de occultis animorum folius 
Dei nollri podìt effe judicium.cui 
non tantum cogitata , fed cogitan- 
da etiam prello funt . Quid voces 
ejus contineant » ( b ) compendio- 
lìus duximus a fanftitate veltra— * 
legendo cognofci . 

4. Unum fané movet nos , ut cum 

in 



tione totum hunc locum Garnerius de fuo ita calligavit : Si cum aliquid 
fttfpicionis habuerit vel Fidei , intentio follicita, velin longum produci* con- 
tentici , id vera emendatione corrigitur : de grammatica conllruftione_» 
magis , quam de Zofimi mente exhibenda videtur fuilfe follicitus . Non 
difpliceret , intentio fidei follicita & in longum perduti* cnnclatione , a. ut &c. 

* Baron. ‘Paternitatis . 

( a ) Garner. hic addit quippe , & mox magijìerio prò magijlro fubfli- 
tuit: nulla necelfitate ; tantofque Baron. ratofque , archetypo Vatic. fuf- 
fragante repofuit . S. Clemens non hxreleos alicujus.fed Gentilitatis po- 
tius veteres errores emendato hic intelligendus.An GJudxus, ut nonnulli 
con eftant, extititot.ad hdem Chrilli converfus veteres errores emendato 
apte diceretur ? Pro ejus martirio infignis eli hic locus.IpG quoque mar- 
tyris titulum cum Rufinus apud Origenem , tum Vafenfe J.concilium 
anno 442. habitum Can. 2. attribuunt . Huic conventui , in quo Cx- 
lellii caufa cognita eli , prxter facerdotes , qui e diverlìs regionibus 
aderant , interfuerat & Rominus clerus , quamobrem Pelagiani apud 
Auguflin. libr. 2- ad Bonifac. c. 3 ipfo Augullino confentiente, id Roma- 
nis clericis attribuerunt , quod tum in hoc , tum in polteriore con- 
ventu faftum eli . 

. ( b ) In MS. Vatic. teneant . Raron, ad fancìitatem vejìram legenda , ve- 
rior vifa eli correftio Garnerii. 
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in prxfenti ibi Cafteftium habue- 
ritis , nihil liquido judicatum fit . 
Ad littcras Herotis & Lazari 
priori relatione deftinatas , equi- 
dem ob fcrvorem * Fidei prsfefti- 
natum elle promptiffimum eft. 
Sed cuoi de his interrogaretur , 
alferuit nullum libi de talibus con- 
tentionibus umquam cum antedi- 
tìis fuiflè fermonem ; nec ante li- 
bi , quam de fe fcriberent , vifu 
fuilfe compertos; Lazarum fané in 
tranfitu cognitum ; Herotem vero 
edam fadsfadtione interpofita , 
quod fecus de ignoto & abfente 
fenfifset , cum gratia receflìfse. 
(a) Tarn caduco ac nullo funda- 



mine criminationis ignota* , pro- 
cul dubio e re fuit > ut perfona 
talium , qua: tam ventofa & levis 
extiterat , quasreretur , fi faltem 
illis loci fui ratio vitseque conila, 
ret , ut fides abfentibus in abfen- 
tes ( b ) debuerit adhiberi , tan- 
tumque pondus in litteris eorum, 
( c ) ut audloritatem tellimonii me. 
rerentur . Patuit hos inobfervati* 
ordinadonibus , plebe cleroque-» 
contraddente , ignotos , alienige- 
nas , intra Gallias facerdotia vin- 
dicafse , quibus fe ipfi propria-» 
(d) abdicavere fententia ; Nofque, 
licet & alia , ( e ) tamen eorum de 
fe poenitudinem & confelfionem 

fecu- 



* Baron. hoc fervore . 

( a ) Baron. *]am caduca ad nulla fundamina criminationis ignota , prò- 
cui dubio ira fuit: Garner. tam caducane nulla fundamina cum ejftnt, pro- 
cul dubio ira fuit . Nominatim loco ira Baron. jura ire in archetypo fuo of- 
fendiflè propè dubium non eft . Quàm autem frequens fit litterae i 
prò e in MSS. mutatio, clarius legeretur. Tamcaducum tamque nullum 
cum ejfet criminationis ignota fundamentum . 

( b ) Caeleftium ac Pelagium , adverfus quos Heros , & Lazarus 
litteras > feu, ut AuguJÌ. libr. de gejì. Pelagii c.3. num. io.vocat, libellum, 
Eulogio Caefareenfi antiftiti tradiderunt . Cujus epifeopi audìoritate de- 
inde congregata fynodus Diofpolitana > cui Lazarus & Heros, uù Au- 
gii]}. ibid. c. 1. num. 2 . fidem facit , propter gravem unìus eorum (gritu- 
dinem interelfe minime potuerunt. Eafdem autem litteras inde in Afri- 
cani ab Orofio presbytero delatas fuilfe Carthagin. condì, ad lnnoc. tpijì. 
2 6. num. 1. nosdocet. 

( c ) Verbum ejfet, quoò Garner. addidit.vel aliud fimile.puta vìderetur. 
( d ) De Hcrote in chronico Profperi legitur : Heros vir fanflus 
B. J Martini difctpulus » cum Arelatenfì oppido epifeopus prederei , a populo 
ipfius civitatis infons & nullis infimulalionibus obnoxius pulfus ejl . Sed 
huic populi violentia: fortè edam propria ipfius fententia accelTìt. 

(e) Baron. tum eorum: ac deinde cum editis aliis, de fe poenitudinem 
fecuti , omilfo & confijfionem , quod ex MSS. Vatic. revocatur . 
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fècutt , tecerdotali eos loco & 
omni coramunione fubmovimus . 
Satis urget , caufam a talibus pro- 
celfifse per litteras ( a ) in abfen- 
tis ejus accufationem , qui te prs> 
fens tuetur , qui exponit Fidem.qui 
provocat accufantem . 

5 . Numquàpiguitinmeliusretor- 
fifsejudicium. Adolefcens & fantti 
Spiritusexecutor,(b)quiSufannam, 
feniom falfitate damnatam.invenit 
innocentem . Reducitur a fuppli- 
ciis calia per puerutn » quae per 
granda:vos fingitur impudica.Non 
ergo omni , ficut cautum eli , Spi- 
ritui credendum eli ; fed diu ap- 
penfius examinandum eli , praefer- 
tim de fide hominis , ubi iiatus 
ejus & vita perpetua eli . Nec 
Salomonem fefellit in puerperii 



(c) rixa veritatis indago . Non 
enim flatim duabus feminis inter 
fe jurgantibus unum pignus indu- 
xit : led ibi arbiter fide cunfta- 
bundus invenit , ubi verse pieta- 
tis intellexit affedtum.Perquam ra- 
rum fìt , ut longa & caliigata(d) 
cundtatio non ad veri cubile per- 
veniat.Optime mentis indicium eli, 
prava dimcilius credere. Nam pleri- 
que, quorum de fe bonse (e) confef- 
fioni pigrius adhibetur fides.in illius 
erroris abruptum necellitate cogun- 
tur : 8 c irremediabile vulnus effi- 
citur , quod defperatur fanari . 

6. Unde in praffenti caufa nihil 
praecox immaturumque cenfui- 
mus , fed innotefcere Sancitati ve- 
llrae fuper abfoluta Caeleftii Fide_^ 
nolirum examen : cui etiam prior 

libel— 



( a ) Garner. per litteras & alfentes . Baron. ut in M SS. per litteras 
in ab fentes .Orationis & hiltoriae ratio pollulat in abfientis aut in abfien- 
tia . Liquet enim fermonem effe de Cseleltio , qui unus tum Romaj 
fe tuebatur. 

(b) Supple fuit . Garner. fequens relativum qui fupprimere maluit . 
( c ) Baron. Lab. & Garner. rixa mentis . MSS. Vatic.rixa , veritis . Un- 
de nobis rixa veritatis : quod & Baron. ad marginem adnotarat parti- 
culam fìatim. 

(d ) Baron. cunElatione . Garner. cunHatio non . 

( e ) Baron. Confejjionis pignus . loco illius . idem Cardinali nullius 
hoc libi vultZofimus, plerofque ineum errorem necellitate compelli , 
a quo purgare fe contendunt , dum eis tardius creditur . Augultinus 
de Zofimo in libr. de pece. orig. c. 6. num. 7 . multum mifericors memo - 
rata Sedis Antifles,ubi eum ( Cseleliium )vidit ferri tanta prqfiumtione prfei- 

pitem , tanquam furentem , donec fi pojfiet fieri refipifeeret , maluit eum j 

fenfim finis interrogationibus & illius refiponfiontbus colligare , quam difiri- 
Ha fieriendo ficntentia in illud abruptum , quo jam propendere videbatur , 
impellere . 
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libellus ab eo intra Africani da- 
tus ( a ) teftimonio apud vos eflè 
debuilfet , ne in exploratis fa- 
maque jaétatis ( b ) tam facile cre- 
deretur . Quare intra fecundum 
mcnfem ( c ) aut veniant.qui prse- 
fentem redarguant aliter fentire , 
quam libellis & profeffione con- 



texuit ; aut nihil , poli fiìec tanU 
aperta & manifelìa quae protu- 
lit , dubii Sanrflitas veftra refedif- 
fe cognofcat. 

7. lpfum fané Cxleftium , & qui- 
cumque in tempore ex diverfis 
regionibus aderant facerdotes ad- 
monui, has tendiculas quaeltionum, 

& 



(a) Verbum datiti e Baronii archetipo apud noi . Garner. apud vos . 
De priore ilio libello Carthaginenfe concilium epifl. 2 6. ad Innocen- 
tium n.j.ita loquitur./V baptifinum Chrifli etiam parva lorum fieri redemtio • 
nem libello fino Cfiefìius in Carthaginenfi Ecclefia jam confeffus efl . Libelli 
& confellionis ejufdem . Augufìin. epifl. 89. mine 157. mm. 22. , & libr . 
de remiff. peccat. cap.34. ubi legere ejì: Quod attinetad baptifinum parvulorum, 
ut tis fit necejjdrius , redemtione ipfis etiam opus effe concedunt , ficut cujuf- 
dam eorum libello continetur : qui tamen remijfionem alicujus peccati aper- 
titts esprimere noluit . Hoc autem nolle fé tellatus eli Cadeliius non 
in ipfo libello , fed in geftis , dum eum urgenti Paulino , ut pecca- 
tum originale coiìiiteictur, Augufi.libr.de orig.pecc.num. 3. refpondit: Infan- 
te s femper dixi egere baptifmo ac debere baptizari > quid quarit aliud ? 
In quam refponlìonem eft ifta Augufìin. num. 4. obfervatio : Cerniti! fic 
Calefiium concejjìjfe parvulis baptifinum , ut in eos tranfire primi hominis 
peccatum,quod lavacro regenerationis abluitur.noluerit «n/i/fr/. Vcrum>inquit 
idem Doifior d. epifl. Sy.nune IJ7. num. 22. quamquam noluerit de origi- 
nali peccato aliquid exprejfius dicere , tamen ipfo redemtionis nomine non _» 
partim fili pntfcripjìt . 'Vnfe enim redimendi ejfent , nifi a diaboli poteflate % 
in qua effe non pojfenr , rifi originalis ebligatione peccati ? 

( b ) Vocem Criminibus hic fupplendam erte ex epifìola 7-n.i.ubi memo- 
ratur Cafteftius in priore Romano judicio qua in fe crimina per rumorem 
falfo dicebat illata condannane . Hinc Scjacìatit, prò jacìantibus,ie6ìeGorner . 
( c ) Aug. libr. de pecc.orig.cap 7. òbfervat. Ctlefitus velut phreneticus , 
ut requiefeeret , t aiti quatti leni ter fotus , a vinculis tamen excommunica- 
tionis non ejì creditus effe folvendus : fed interpofito duorum menfium — » 
tempore , donec referiberetur -ex. Africa , refipifeendi ei locus fub qua- 
dam medicinali fententia lenitate conceffus efl. Harc Zelimi fentenria — » 
accommodata eft ad conftiturionem Cod. Theod. libr. ii.tit.33.Ug. unic. 
qua; cognitiones omnes, etiam qnoties confenfu partium differuntur , ultra 
duos menfes dijferendi potefìatem negat . Ibid. tamen libr 2. tit- 7 - Ug • 4 - no- 
vero conceduntur menfes , ubi inftrumcuta vel perfena tranfmarina 
poicuntur . 
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& inepta certamina , qua: non aedi- 
ficant , fed magis deftruunt , ex 
illacurioGtatiscontagione proflue- 
re ; dum unufquifque ingeuio Tuo 
& intemperanti eloquentia ( a ) fu- 
prafcripta abutitur : cum in hoc 
etiam magnorum virorum nonnum- 
quana cum ipGs audoribus fcripta 
periclitentur poli multam tempo- 
rum feriem * interpretantis arbi- 
trio ; ut divine praedidum Gt , ex 
multiloquio non vitari peccatum ; 
Se fandus David meritò ( b ) po- 
ftuiaxit circumftantiam Jabiisfuis, 
orique cuftodiam • 



Caritatem veftram tam apolto- 
licae Sedis audoritate , quam mu- 
tua amoris affezione commoneo, 
ut jam ingenia veftra fe fandarum 
omnium Scripturarum, qua: fecun- 
dum traditionem Patrum , atque 
majorum ( c ) percepì» funt , prae- 
ceptis obfervationibulque fubji- 
ciant . Quid illic non abundans ? 
quid non Dei Spiritu & vocibus 
plenum Gt ? niG libet unumquem- 
que plus Gbi credere , fuoque de 

le uti judicio ( d ) . Data 

Honorio Aug. XI. & Flavio Conft. 

coir 



( a ) Garner. Seu fcriptura . Non difpliceret fpreta fcriptura , idque_* 
poltulare videtur feries orationis . 

* r Baron. temporis miferiam . 

( b ) Vocem meritò hic reftituimus audoritate MSS. Vatic. 

(c) Harem omiflb fuperius fe , legitur hic pracepta , & infra fuffi- 
ciant prò fubjiciant . Garner. praferipu, & infra fefubjiciant . Certe do- 
cet ZoGmus , unicuique Scripturis non ex fuo fenfu , fed ex Patrum 
traditane & majorum interpretatione intelledis obfequendum efse. 
Quod dum Pelagiani quantum vis ingenioG non obfervant , fed eas 
( Scripturas ) fecundum funm fenfum legunt , prefetto il li reftituit hic; in- 
quit Auguft.Jibr. de Grat. Chr.c. 42. Nec aperta contuentur . 

( d ) InV aie. MSS. haec nota corruptc exprimitur ; Data exempla- 
ria ave toris habita Honoris ire. In fequent. epili, , qua data XI. K al. 
Oclobris notatur memoratur irta. Undeillam non XXI. Septembri* 
fcriptam , fed eam ab Afris ante Odobrem acceptam non elfe ex eo 
colligere eft , quod Augultinus Vili. Kal. Oiìobris ad populum concio- 
nans ferm. 1 51. num. 10. dixit: Duo concilia miffa funt ad apoflolicatrL-i 
Sjdem , inde etiam referipta venerunt : caufa finita eli , utinam alt quandi 
finiatur error . In rehquis vide Caujìant. pag. 948. annoi. Ut. g. 
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Tempo goduto da Celeflio per ravvederli , 
mentre fi afpettavano le rifpoftedaH’ Afri- 
ca , ed intanto riceve Zofimo la lettera 
di Prailio , e confèfsione della Fede di Pe- 
lagio mandata ad Innocenzio Tuo Ante- 
ccllòre . 

CAPITOLO XVI. 

F Ece però ffudiofamente Zofimo la fòpra efpofìa 
lettera , perché Icorgendo in Celeltio qualche per- 
pleffità nella totale rifoluzione di condannare tutto ciò, 
che venivagli oppofio , e la fama avea divulgato , e 
avendolo dall’ altra parte , quali come frenetico , legato 
con la promefla di Ilare , e lòttoporfi intieramente al 
giudizio della fanta Sede , volle perciò darli tempo a 
ravvederfi , finatantoche giungefse la fua lettera alli 
vefcovi dell’ Affrica , e ne ricevefse rifalla , loche do- 
vea feguire nel termine di due mefi ( a ) . 

Intanto però che fi afpettavano le lettere rifponfi- 
ve dall’ Affrica , non perdeva tempo Celeflio a farfi più 
forte e numerolò il partito a fe favorevole , e ad acqui- 
flarfi nuovi amici per le file urgenze , necelsarj ancora 
a condurre a fine il filo dilegno . Gli riulcì in fatti di 
efigere cortei! efibizioni , e protezione di molti , a 
motivo , che elsendo confiderato come calunniato a tor- 
to e per invidia , maggior credito fi acauiffò,malfima- 
mente allorché pervenne in mano del s. Pontefice Zofi- 
mo la confeflione , o fia libello della Fede di Pelagio 
maeffro diCeleff io, ch’era flatofpedito,e accompagnato di 
una lettera da Prailio velcovo di Gerufalemme, diretta a 

Pa- 

(a) Aug.l.de pecc.orig.c. 7 .n. 8. t. io. refcriberctur , relìpifcendi ei locus 
de Citlejìio . Interposto duorum_j fub quadam medicinali Sententi* le- 
menfium tempore , donec ex Africa nitate ( a ZjJìhiì ) conceflus eli . 
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PapaInnocenzio,effendo in quel tempo ignota nellaPale- 
Itinaladi Ini morte.La lettera diPrailio informava il detto 
Pontefice di tutto ciò ,che erafi Itabilito nel finododi 
Diofpoli nella caufa dello Itefso Pelagio ; e perchè 
quelli nella lua confellìone di Fede era in tutto uni- 
forme a quella di Celeltio , fpiegando tutto ciò che 
Pentiva fopra lafantiflìma Trinità , e lòpra tutti gli al- 
tri articoli del Simbolo , sii quali dove più , dove meno 
fi diffondeva a fpiegarli con maliziolò artifizio , perciò 
quella accreditò Celeltio come dilcepolo di Pelagio 
nella Itefsa guila , che la confellìone di Celeltio accredi- 
tato aveva Pelagio Ilio maeltro . Per moltrare ad ogn’ 
uno P artifiziolìi teflìtura di quella confellìone , nella 
quale fotto il buono e cattolico afpetto fi nalcondeva il 
malvagio , ed eretico fenlo , le ne tralcrive qui ap- 
preso f intero tenore . 

(a) Libellus fidei Pelagii ad Innocentium cum 
epiltola- tranfmilsus . 



C Redimus in Deum Patrem 
omnipotentem.cunftorum vi- 
fibilium & invifibilium condito- 
rem. Credimus & in Dominum no- 
ltrum Jefum Chriilum , per quem 
creata funt omnia » verum Dei uni- 
genitum , & verum Dei Filium , 
non faftum , aut adoptivum , fed 
genitum , unjuscum Patre fubftan- 
tiae , quod Greci dicunt c/Mbrtov , 
atque ita per omnia aequaiem Deo 
Patri, ut nec tempore , nec gra- 
du , nec potevate poffit effe infe- 
rrar : tantumque effe confitemur 
illum , qui elt genitus , quantus 
eli ille, qui genuit. Non autem, 
quia dicimus genitum a Patre Fi- 



lium, divina: & ineffabili generatio- 
ni aliquod tempus adfcribimus ; 
fed nec Patrem dicimus aliquando 
caepiffè , nec filium . Non enim pof- 
fumus aliter confiteri aeternum_» 
Patrem , nifi confiteamur edam 
& Filium coatternum : ex ilio enim 
Pater dicitur, & qui femper Pa- 
ter fuit, femper Filium habuit. 

Credimus & in Spiritum fan- 
ghini , verum Deum, ex Patre pro- 
cedentem , scqualem per omnia—* 
Patri & Filio , voluntate , pote- 
vate, a:ternitate , fubftantia . Nec 
eft prorfus aliquis in Trinitate-* 
gradus , nihil quod inferius fu- 
periufve dici poffit ; fed tota dei- 
Gg 2 tas 



(a) Garner. diff. j. de libelli s bidet editti a 'Pelagùm. in App. Ali gufi. 
f a g> 214. edit. Antuerp. 1703. 
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tas fui perfezione ajquaJis eft , 
ut exceptis vocabulis , qua: pro- 
prietatem Perfonarum indicant , 
quidquid de unaPerfona dicitur , de 
tribus digniflìme poflìt intelligi . 

Atque ut confundentes Arium, 
unam eamdemque dicimus Tri- 
nitatiseflè fubliantiam , & unum 
in tribus Perfonis fatemurDeum: 
ita impietatem Sabellii declinantes 
tres Perfonas expreffas fub proprie- 
tate diftinguimus ; non ipfum fibi 
Patré,ipfum fibi Filium , ipfum fibi 
Spiritum fanZum effe dicentes , fed 
aliaPatris,a]iam Filii, aliam Spiritus 
lanZi effe Perfonam : non enim no- 
mina tantummodo , fed edam no- 
minum proprietates , ideft, Perfo- 
nas , vtl, ut Gntci exprimunt , hypo- 
ftafes, hocefì,fubJiJ}entias, coafiteanxr. 

Nec Pater Filii > aut Spi- 
ritus fànZi Perfonam afiquando ex- 
eludit , nec rurfus Filius aut 
Spiritus fanZus Patris nomenPer- 
fonamque recipit ; fed Pater fem- 
per Pater eft , Filius femper Filius 
eft , Spiritus fanZus femper Spiri- 
tus fanZus eft . Itaque fubllancia 
unum fune , Perfonis ac nominibus 
diftinguuntur . 

Ipfum autem Dei Filium , qui 
abfque initio dtrmitatem cum Pa- 
tte & Spiritu fanZo poffidet , di- 
cimus in fine fxculorum perfeZum 
naturae noftra: hominem fufeepiflè 
ex Maria femper Virgine, & Yer- 
bum cameni effe faZum , affumen- 
do hominem , non permutando 
deitatem : nec ut quidam fcele- 
ratidìmè opinantur , Spiritum fan- 
Zum dicimus prò femine , fed 



potentia ac virtute creatoris ope- „ 
ratum . 

Sic autem confitemur in Ch ri- 
do unam Filii die Perfonam , ut 
dicamus duas effe perfeZas atque 
integras fubftantias, ideft, deitatis 
& humanitatis , qua: ex animai 
continctur & corpore . Atque ut 
condemnamus Photinum , qui fo- 
lum & nudum in Chrifto homi- 
nem confitetur , ita anathematiza- 
mus Apollinarem , & ejus fimiles, 
qui dicunt Dei Filium minus ali- 
quid de humana fufeepiffe natura, 

& vel in carne , vel in anima, vel 
in fenfu affumptum hominem, his, 
propter quos affumptus eft , fuiflè 
diftimilem , quem abfque fola pec- 
cati macula , qua: naturalis non 
eft.nobis confitemur fuiffe confor- 
mem . 

Illorum quoque fimiliter exe- 
cramur blafphemiam , qui novx» 
lènfu afferere conantur , a tempo- 
re fufeeptat carnis omnia , quat 
erant deitatis , in hominem demi- 
graffe , & rurfum qux erant hu- 
manitati» , in Deum effe transfufa: 
ut quod nulla umquam haerefi a 
dicere aufa eft, videatur hac con- 
fufione utraque exinanita fubftan- 
tia , deitatis feilieet & humani- 
tatis , & a proprio ftatu in alium 
efse mutata , ut qui tam Deum im- 
perfeZum m Filio , quam homi- 
nem confitentur nec Deum_* 
verum , nec hominem tenere cre- 
dantur . Nos autem dicimus , fuf- 
ceptum ita a Dei Filio paflìbile-* 
noftrum , ut deitas impalTìbilis per- 
manerei : pafsus eft enim Dei Fi- 
lius 



1 
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lius non putative, fed vere om- 
nia ,quae Scriptura teftatur, ideft , 
efuriem , fitim , lalfitudinem , do- 
lorem , mortem , & estera hujuf- 
modi . 

Sccundum illud pàffus eft , 
quod pati poterat , ideft , fe- 
cundum illam fubftantiam , quae 
afllunpta eft : ipfeenim Dei Filius 
fecundii fuam deitatem impaffibilis 
eft ut Pater , incomprehenfibilis 
ut Pater , invifibilis ut Patir , in- 
convertibilis ut Pater . Et quam- 
vis propria perfona Filii , ideft , 
Dei Verbum fufeepit paffibilem 
hominem , ita tamen ejus habita- 
tione fecundum fuam fubftantiam 
deitas Verbi nihil paffa eft , ut tota 
Trinità* , quam impaftibilem effe 
necedè eft . Mortuus eft ergo 
Dei Filius , fecunduin Scriptum! , 
juxta illud quod mori poterat , 
refurrexit tertia die , afeendit in-> 
Calum , Jedet ad dexteram Dei Pa- 
tri!, manente eadem natura carnis, 
in qua natns & paffus eft , in_j 
qua etiam refurrexit . Non enira 
exinanita eft humanitatis fubftan- 
tia , fed glorificata , & r in sternuto 
cum deitate manfura . Accepta 
ergo a Tatre omnium potevate , 
qua in Calo funi & in Terra , ven- 
turus eft ad judicium vivorum & 
mortuorum , ut , & juftos remu- 
neret, & puniat peccatores. 

Refurreftionem etiam carni i con- 
Jìtemur & credimus » ut dicamus 
nos in eadem , in qua nunc fumus, 
veritate membrorum effe reparan- 
dos , qualefque femel poli refur- 
reiftionem fuerimus elfcdti , in per- 
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petuum permanfuros . Unam elfe 
vitam fan&orum omnium , fed pre- 
mia prò labore diverfa : e contra- 
rio prò modo delidtorum » pecca- 
torum quoque effe fupplicia . 

Baptifma unum tenemtis.quod iif- 
dem facramenti verbis in infan- 
tibus.quibus etiam in majoribus affé- 
rimus elTe celebrandum . 

Hominem , fi poft baptifmum la- 
pfus fuerit,perpoenitentia credimus 
poire falvari . Novum & vetus Te- 
llamentum recipimus in eo libro- 
rum numero , quem fandtoe Ecclefis 
catholics tradit au&oritas. 

Animas a Deo dari credimus.quas 
abipfo fadtas dicimus , anathemati- 
zantes eos , qui animam quali 
partem divins dicunt effe fubftan- 
tis : corum quoque condemnamus 
errorem , qui eas ante peccaffe , 
vel in Cadis converfatas fuiffe di- 
cunt.quamin corpora mittercntirr. 

Execramur etiam eorum blas- 
phemiam , qui dicunt imponìbile 
aliquid homini a Deo prsceptum 
effe , & mandata Dei non a hngu- 
lis , fed ab omnibus in commune 
poffe fervari. Vel qui primas nu- 
ptias cum Manichso , aut fecun- 
das cum Cataphrygis damnant . 

Anathematizamus etiam illos, 
qui Dei Filinm neceflìtate carnis 
mentitalo effe dicunt ,& eum pro- 
pter affumptum hominem non om- 
nia face re potutile , qus voluit. 

Joviniani quoque damnamus hs- 
refim , qui dicit nullam in futuro 
meritornm effe diftantiam : nolque 
eas ibi habituros effe virtutes, quas 
hic habere negleximus . 
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Liberum (le confitemurarbitrium, 
ut dicamus nos Temperi ndigere Dei 
auxilio : & tam illos errare , qui 
cum Manicheo dicunc , hominem 
peccatum vitate non pofle , quam 
illos . qui cum Joviniano aflerunt, 
hominem non pofle peccare : uter- 
que enim tollit arbitrii libertatem . 
Nos vero dicimus hominem fem- 
per & peccare, & non peccare poflè, 
ut femper nos liberi confiteamur 
efle arbitrii. Hkc Fides eft , Papa 
beatiflìme , quam in Ecclefia ca- 



tholica didicimus, quamque femper 
tenuimus & tenemus , in qua fi 
minus perite , aut parum caute 
aliquid. torte pofitum elt , emen- 
dati cupimus a te, qui Petri & Fi- 
dem & fedtm tenes ; fin autem 
hxc ncflra confeflio apcfiolatus 
tui judicio comprcbatur , quicum- 
que me maculare voluerit, fc impe- 
ritum , velmalevolum .veletiam 
non catholicum , non me haereti- 
cum comprobabit. 



Zolim.o ricevutoli libello di Pelagio, econo- 
fciutolo Umile a quello , che aveva pre- 
fentato Gelefh'o , riferive a favore 
d’amendue al li vefeovi Africani . 



CAPITOLO XVII. 

N On poteva invero effer più maliziofamente tefiii- 
ta da Pelagio quella profelfione di Fede , perchè 
egli, come ancora Cele dio , l’avevano fatta uniforme, 
con ampia, e piena dicitura: ma Pelagio dopoelferfi di- 
lungato fu gli articoli del Simbolo , che riguardano la 
Trinità, e l’ Incarnazione del Verbo , intorno ai quali 
ninno P aveva acculato d’ erefiajper quel che appartiene 
a due punti del peccato originale o del battefimo de fan- 
ciulli, e della necertità della grazia ; di palfagio dice „ Te- 
niamo quanto al primo punto , un fol battefimo , che af- 
fermiamo doverli celebrare colle flelfe parolene fanciul- 
li , e negli adulti „ e quanto al fecondo,, conferiamo in 
tal modo il libero arbitrio , che diciamo , aver noi bifo- 
gno dell’ aiuto di Dio „ . Poteva egli toccare più leggier- 
mente quelli due punti ? Niuno lo aveva accufato di am- 
miniltrare il Sacramento del battefimo con altre parole 

ai 
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ai fanciulli, e con altre agli adulti, ma la lua erefia con- 
fifteva in negare , che il battelìmo fia neceflario ai fan- 
ciulli perelfer liberi della fchiavitù del peccato , e della 
poteftà del demonio.Similmente i termini generali d’aju- 
to , e di grazia di Dio non ballavano a purgare l’ eretico 
della macchia dell’erefia , dopò aver tante volte dato a 
conolcere, che apprello di lui qualunque altra cola ligni- 
ficavano quelli termini , che la vera grazia di Gesù Cri- 
llo. Non di meno , come fe quelle parole folfero Hate ba- 
llanti a mettere in chiaro la lua credenza „ quella , con- 
chiufe Pelagio , beatilfimo Papa , e la fede che abbiamo 
apprela nella Chiefa cattolica, tenuta, e teniamo . In fatti 
quella profelfione diFede a chi non era informato de veri 
fentimenti, e degli equivochi di Pelagio ha pututo pare- 
re così cattolica, che talora è fiata attribuita a s.Girolamo, 
e talora a s. Agoftino.Tutta volta il s.Pontefice Zofimo in- 
clinato alla pietà , e credendo , che Pelagio avelfe fatto lo 
ftellò,che fitto aveaCelefiio nella fuaconfelfione di Fede, 
niente badando alla malizia d’ amendue , e Iperando 
d 1 aver ricuperato all 1 ovile di s. Gliela due pecorelle 
fmarrite , letto , e confìderato il libello di Pelagio , e 
la lettera di Prailio , che veramente faceva intenerire 
ogni di voto cuore , dice egli „ Folfe piaciuto a Dio, che 
alcun di voi folle intervenuto alla recita di quelle lette- 
re : quale fu il gaudio de 1 fanti uomini , che vi fi trova, 
rono prefenti .'quale l 1 ammirazione di cialcheduno! ap- 
pena potevano alcuni trattenerfi dal piangere, e tenere a 
freno le lacrime nelpenfare , che tali perlòne e d 1 una 
fede così allòluta , avelTero potuto ellèr lòggette all 1 in- 
famia, v’ha egli alcun luogo , nel quale fìa fiata omelia la 
grazia, oppur l’ajuto di Dio ? „ IlilcrilTe fotto li ventu- 
no del mele di Settembre all! velcovi dell 1 Affrica , ac- 
chiudendo nella lua e la confelfione diFedePelagio,e la let- 
tera di Prailio * Racconta il s. Pontefice in quella fua let- 
tera l' applaufo comune , col quale fu ricevuta , e letta la 

con- 
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confeflìone di Pelagio , e riconviene in certo modo que* 
fonti vefcovi Affricani , perchè avevano dato fi toflo fè- 
de alle lettere di Erote , e Lazzaro , eh’ eflò chiama 
procelle , e turbini di s. Chiefa , come calunniatori , bu- 
giardi , ed ambiziofi , e loliti a perfeguitare gl’ inno- 
centi . Non fono pur effi ( dice s. Zolìmo ) quelli , che 
con più falle impofture procurarono di attaccare , e de- 
nigrare 1 ’ integrità di s. Brizio vefoovo della città di 
Tours . Sebbene dovea ballare ( profiegue a que’ Pa- 
dri del finodo Cartaginefe ) perconofcerc il pelò delle 
loro rapprefentanze , il fàpere, eh’ erano coftoro per 
autorità apofiolica flati rimolfi , e feparati affatto dal 
conforzio della Chiefa cattolica . Oltre di che prima di 
formare compito giudizio di taluno , che di grave col- 
pa reo venga acculato , fa di meflieri di averlo prefèn- 
te per fentire le file difoolpe , ficcome in molti luoghi 
c’ inlègna la làgra Scrittura : che anzi un ifleffò Gentile 
Tribuno , chiamato Fello, allorché i principi de focerdo- 
ti chiedevano la condanna del s. Apoflolo Paolo adente, 
avvertì loro , che non tifavano di condannar li Romani 
alcuno adente , e lènzachè fodero predenti gli acculàto- 
ri , talché non avellerò campo gli acculati di difenderli 
dalle accufe . Alla perfine efortandoli alla pace, e ca- 
rità , gli avvertifee in quella dia lettera Zofimo , che fic- 
come nelle giudicature de’ laici fi framette molto tem- 
po , e dilazione per capire la verità , così molto più 
deve ciò farfi nelle caule degl’ ecclefiaflici,non potendoli 
alcuno guardare di non elfer forprefo , e ferito dalla 
maladicenza,e bugia di falfi teflimonj , dalle cui calunnie 
non fu immune riftefsonollro Salvatore (a), che è l’iflefla 
verità: perlocchèe più tollerabile trovar tardi un innocen- 
te, che condannarlo fubito per colpevole . Saremo tutti al 
tribunale di Dio, conchiude egli , per eflèr giudicati , non 
con terreno giudizio , e pieno di fallacie , ma con retta 
giuflizia . Zofi- 

( a )Seq. epijl. fi. 4. cum in ipsiì Dnm noflrum SaJvatoiemrotius mundi ho- 
ftià &c. falli telks infurrexeiunt,qui fe blafphemiàaudivifle oonfingerent. 
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Zojìmut epifcopus Aurelio & univerfis epifcopis per Africani con- 
Jlitutis, dileéìijftmis fratribus in Domino falutem . 



1. T)Oftquam a nobis Caeleftius 
X presbyter auditus eit , & quid 

de Fide fentiret evidenter expref- 
fit , eademque , qu* in libello con- 
tulerat , repetitis crebri» protellio- 
nibus roboravit , de ejus nomine 
plenius ad diledionem veftram feri- 
pta direximus . 

2. Ecce epiftolam Hierofolymitani 
epifeopi Pravlii , qui in locum 
quondam s. Joannis epifcopus eli 
ordinatus , accepimus , qui cauf* 



Pelagii enixius adftipulator (a) in- 
tervenit . Litteras quoque firn 
(b)idem Pelagius purgationem 
continentes abundantiffime mifit, 
quibus & profelfionis fu* Fidem, 
quid fequeretur , quidve damna- 
ret,fine aliquo fuco , ut ceflarent 
totius interpetrationis infidi*, cir- 
mulavit . Harum recitatio publica 
fuit : omnia quidem paria , & eo- 
dem fenfu fententiifque formata, 
qu* Caeleftius ( c ) ante protule- 

rat 



( a ) Pelagius infinodo Paleftina accufatus,(Marius Mercat.F4g.13f.) 
prìmoquidem tergiverfando ambiguis quibufdam fe profejjionibus tegens , & 
profequens dubiti vel refpondens , Uhm trine videtur epifeoporum audien- 
tiam delujijfe ; unde & abfolutus evafit . Huic fynodo cum Joannex 
Hierofolymitanus pr*fuifTet , ab ejus fuccefsore Praylio Pelagius in 
fui gratiam litteras facile impetravi : fed ne fùos ipfi errores dete- 
geret, diligenter cavit. Ab bis quantum abhorrueritPraylius , poftea 
manifeltum fecit , cum idem h*reticus , ut Mar. Mere. ibii. narrat 
poftmodum evidenter deprehenfus , infitìentibus accufatoribus, a po- 
fteriore fynodo .cuifand.mem.Teodotus Antiochi* pr*fedit epifcopus, 
atque detedus , a fandis ac venerabilibus Hierofolymorum locis eft 
deturbatus , ejufdemque fandi Teodoti ad reverendilfimum urbis Ro- 
m* epifeopum , & fand. recordat. Praylii Hierofolymitani epifeopi 
mifsa fcripta teftantur , quorum exemplaria ad documentum habemu* 
in manibus . Secundis igitur Jitteris poli obitum Zofimi Romana mif- 
fis •» ea revocavit Praylius , qu* in gratiam Pelagii , dura h*retico* 
tegeret lènfus , fefeque catholicura fingeret, fcripferat- 

( b ) De littcris illis , Se annexo eis libello Augultinus hbr. de 
Grafia Chrifti e. 30. h*cliabet : Ipfe Tclagius & litteras nuper & libtl- 
lum %omam Fideì fu mifit . fcribens ad beat. m. Tapam Innocentium , quent 
defuncìum effe nefiebat . Epiftol* hujus fragmenta ex Auguftini fcriptis 
colleda ad calcem epiftolarum Innoccntii exhibet Couflant. jag- gió. 
in tpift. Rom. Tontif. 

i c ) Qu# illa fiat > quorum recitarlo tant# catholicis l*titi# caufa 

H h fue- 
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ratcondnebant . Udnam ullus ve- 
frrum , dile&ilfimi fratres , recita- 
tioni litterarum intereflè potuiffet. 
Quod fanftorum virorum > qui ade- 
rant gaudium tuie ! qua; admira- 
tio Gngulorum ! Vix Hetu quidam 
fe & lacrjmis temperabant > tales 



T O L A 

etiam abfoluta: Fidei infamari po- 
tuilfe. EH ne ullus locus, in quo 
Dei grada , vel adjutorium prae- 
termiffum Gt ? quod quifquis po- 
tei! praeter eamdem vel mente con- 
cipere , nec ( a ) ille illi fupernas 
fentendsc fubjeftus , qua; de fan- 

£to 



fuerit , difeere licet ex bis Augufiin. libr. de peccat. orig. cap. i. Albi- 
nam , Pinianum ac Melaniam Gc alloquentis : Nempe ipfi a 'Pelagio vos 
preferite Jcripfiflis audijfe , recitante vobis de libello pio , qnnn etiam Romani pe 
tnifijfe afprebat, quod IISDEM SACRAMENTI VERBIS DICANT DEBE- 
RE BATTIZARl Il^ANTES,$Vl‘BZ>SETMA T jORES.Siqùppe hxc 
audientes eo gaudio , quo ZoGmus cum caetu fuo perfufus eft.fefeque atfe- 
étos fuiflè tellatifunt . Hinc ergo efl , addit Auguttin.cap.j. ,&illnd, quod 
fcripfiflis, fic voli 3 refpondiffe 'Pelagium , quod eifdem quibtts& majores Sacra- 
menti verbis baptizantur infanta ; vofq. fuiffe lutata id quod cupiebatis au- 
dijfe . Nempe, ut Auguftinus ibid. tradit.etiam in libello , quem Gadettius 
Roma; edidit , quique geftis ibi cccIeGafticis allcgatus eit , hsec fcripta 
«rant : Infantes antan baptizari in rcmtjfionem peccaterum, fecundum regu - 
larn univerfalis Ecclefia , & fecundum Evangelii fententiam confitemur . Et 
hanc quidem baptifini formarti , ut in remijfionem peccatorttm confer re- 
tur, in Africa ut &' Roma; ufu receptam fuiffe tum ex canone vulga- 
ti Melevitani II concilii , tum ex epiltola 5. GelaGiPapa: nwn. 6-, tum 
ex aliis locis eflè exploratum , tradidit idem Coujlant. pag. 9J0. in noti» 
Ut. C. Qui autem baptifmum infantibus in remiGionem peccatorum 
confcrendum concedebant , infante» non Gne peccato nafei , adeoque 
peccatum origini» fateri videbantur . Quo circa Augusìin. ibid. cap. 1. 
ilìud obfervat : @ui s pofl illa verba putarct eis de hac re ullam moven- 
dam effe quaefrionem ? am cum faceret , cui non calumniofiffimus videre - 
tur , fi non (aliunde ) etrum manìfefta verba legerentnr ? & quae illa Gnt 
xnanifefla eorum verba cap. 6. retegit in hunc modum ; Attendile ita - 
eque , quid CAefiins apcrtìffime dheerit , & ibi videbitit , quid Pelagius vo- 
bis occultaverit . Calefiim qttìppe adjungit & dieit , in remijfionem autent 
pecca forum baptizandot infanta non ideireo diximus , ut peccatum extra- 
duce firmare vide amur tpc. Unde, inquit vulgatum Melevitanum II. con- 
cilium can. a. fit confequens , ut in eis forma bxptipnatis in remijfionent 
peccatorum non vere , fed falfe intelligatitr . 

( a ) Ex MSS, Vat.UU. Proxime antea prò nec, mallemus extet . Hie quip. 

- pe 
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fio Spiritu lata eft , quod ncque 
hic , neque in futuro venia vel 
remiflione donetur . 

3. Video eciam huncPelagium.He- 
rote & Lazaro fcribendbus , in- 
famari . Itane , fratres dil&ftiffimi, 
ad aures veftras , qui fint ifti tur- 
bines ecclefias vel procella: , nec 
opinione pervenit ? Ita vero vos 
latuit vita horum atque damna- 
tio? Sed quamquam fpecialis illos 
apoftolicae Sedis auftoritas omni 
communione fubmoverit , difcite 
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& in hac epiftola , licet ftrùftim , 
hominum mores . Vetus Lazaro 
confuetudo eft innocentiam crimi- 
nandi . Per multa concilia in fan- 
tìumBritium coepifcopum noftrum 
Turonica: civitatis diabolicus ac- 
cufator(a)inventus eft . A Pro- 
culo Maffilienfi in fynodo Taurini 
oppidi fententiam calumniatoris 
excepit. Abeodem Pxoculo fit poli 
multos annos facerdos , tirannici 
judicii defenfor , civitatis Aquen- 
fium : cum contrairet ( b ) addica 

in 



pe notari vel repeti intelligimus ipfa verba Pelagli , quibus impre- 
cata Ut , quod fi quis ft putet , preter eamdem ( fcilicet gratiam ) aliqnii 
•vel mente concìpere , extet èlle illi fttperne. pententi.* fubjedus , quei de_» 
blafpbemo in Spiritum fanflum f Matth. ia. 31 )lata eft. Imprecationurtt 
hujufmodi ufum Pelagio famiìiareun fuiffefuadet id , quod Auguftin. libr. 
de Grada Chrifti cap. 2. ex Albinae , Piniani & Melania: teftimonio, 
eos ita alloquens refert: Scripfiflis mibi cum Telagio vos egiffe , ut que- 
cumque adverfits tum dicerentur , fcripto damnaret ; eumque dixiffe audien- 
tibus vobis , anathemo qui vel iicit , vel fentit Gratiam 'Dei , qua Chri- 
Jlus venit in hunc Mundtun peccatore s falvos fitcere , non folum per fingu- 
las horas aut fingula moment a , fed edam per fingulot aftus noftros non 
effe necejfariam ; & qui hanc conantur auferre , pocnas fortiantur eternai. 
At nullum menti commodum mtelleftura offert hxc Garnerii leétio: 
qui f quis poteft preterea dicere , vel mente concipere , nec illi fupernx fcn- 
tentix fubjeftus eflè , qux a s. Spiritu lata eft . 

( a ) S.Bridi vitam non ita inculpatam SulpitiusSeverus, reprefentat, 
ut omnera ejus accufandi , aut facerdotio ipfiui intercedendi caufam 
excluferit . Forte taraen accidit , ut licet vera Lazarus adverfus Bri- 
tium denuntiarit , quia tamen hoc non eft confecutus , ut is ab epi- 
fcopatu amoveretur , anfani hinc arripuerit Patroclus , unde eum ca- 
lumniatoris fententiam a Proculo excepiflè diceret , idque Zofimo per- 
fuaderet . Sane veri non videtur limile Proculum , fi fententiam hujufi- 
modi dixiflet , eum aliquando maxime urbi* epifeopum fuifTe ordi- 
naturum . De hac re nihil in Taurinenfi concilio nunc legitur. 
f b) Baron. afflitto . Garner. Ctimqiu contrairet afflila civitas , quod 
* H h 2 infra 
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m ipfum penetrale & facerdota- 
le lolium fanguine (a) innocenti 
pene refperfum irrupit : ftetitque 
in eo hadenus umbra facerdotii, 
dcnec in tyranno * imago ftaret 
imperii: quo loco poft internecio- 
nem patroni fpoDte fé exuit , & 



propria celfione damnavit . De He- 
rote vero omnia fimilia, idem ty- 
rannus, patronus , caedes, turbae, 
presbyterorum contradicentium-* 
vincula & cuftodiae , & totius ci- 
vitatis additio, (b)fimilis poeni- 
tentia de abdicatone facerdotii . 

Mi. 



infra, legimus totius civìutii additilo, etiam hic legendum effe perfua- 
fit addica , fcilicet civitas Aquenfium fub jugo Conllantini , qui an- 
no 407. a Britannicis militibus Imperator conclamatus , exindeque_» 
GiilKs , Biitannis & Hifpanis potitus , anno 41 1. apud Arelatenfe 
oppidum , quo fe receperat , ab Honorii ducibus Conftantio & Vlphila 
captus vittufque, haud multo poft interemtus fuit. Minus autem mi- 
rum eft La2arum , cum Conftantino favente > ac repugnante pcpulo 
Aquenfium conllitutus fuiflet epifcopus , eodem tyranno devilo at- 
que interfe&o a plebe fua fuiffe pulfum , eumque illi , cui rcfiftere 
non valeret, veluti fponte ceffiflè. 

(a) Tìllemont. tom. 13. pag. 677. Hic notari conje^at caedem Ve- 
reniani & Didymi propinquorum Honorii Imperatoris , quos Conllan- 
tinus tyrannus circa annum 409. jugulari juflerac , antequam eunu- 
chos ad Honorium mitteret , veniam pofcens , quod imperium dehtum ac- 
ctpiffet , ut Zofimus libr. y. pag. 818. loquicur . Quod fi ita eli , hic inm 
vocenti pene refperfus rellituendum eft:& ance a tyrannici judicii defenfor 
ideo diéìui eft Lazarus, quia hoc Conllantini adverfus infontes judi- 
cium approbafle cenfebatur . Inde autem quanta Lazaro conflarctur 
invidia, hinc conjicere licet , quod Jovius Conftanftini Jegatus , ut hoc 
fatfum purgaret, ipfius Conllantini voluntace commilAim negare com- 
pulfus fit , uti rurfum Zofimus initio libr. 6 ■ narrat . Prxterea quo 
tempore Lazarus Aquenfium epifcopatum fufceperit , ex eadem corje- 
dtura colligere eft. £x ea enim confequens eft, ut proxime poft Ve- 
feniani & Didymi caedem » adeoque circa initia anni 409. folium 
epifcopale confcenderit . 

* Conftantino. 

( b ) Garner. affliti io . Baron. & archetypo Valle. renitentibus . Cum 
Lune Herotem infontem ac nullis infimulationibus obnoxium , a popu- 
Jo fuo pulfum effe, Profper in chronico tradat, facile intelligiturhoc unum 
crimen illius extitilfe , quod Conftantinus illum fua benevolentia cflet 
profequutus . Hinc & Coaltantio , qui Honorii Imperatoris exerc iti- 

bus 
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Mirum eft fi ifti laicum virum(a) 
ad bonam frugem longa erga—» 
Deum fervitute nitentem , falfis 
litteris percellere noluerunt , qui 
in fratres & coepifcopos tanta ma- 
chinati funt , qui tot tempeftates 
Ecclefiae reddiderunt . Non decet 
epifcopalem auttoritatem , & prae- 
cipue prudentiam veftram , ad le- 
vium fufurronum fcripta pendere . 
Ecce Pelagius Caeleitiufque apo- 
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ftolicae Sedi in litteris fuis & con- 
fefiìonibus fuis prsellò funt : ubi 
Heros , ubi Lazarus , erubefcenda 
fatti s & tot ( b ) damnationibus no- 
mina l ubi illi adolefcentes , id eli 
Timafius & Jacobus , qui fcripta 
quaedam, ut aflerebatur ? (c)vos 
conjicite , fi qui talia in Sede apo- 
ftolica confitentur , illa quse de-* 
iifdem a pravis ac levibus autto- 
ribus (d) , ac dubio rumore ja- 

tta- 



bus prseerat , polt debellatum Conftantinum , fufpettus evafit , & Patroclo 
Conllantii hujus amico patuit aditus , quo in Herotis locum invade- 
rei, eumque ne forte revocaretur, quantum in fe erat , infamaret. 

( a ) Pelagium videlicet , quem edam Orofius laicum cognominat : 

S pia nullum clericatus gradum fufceperat . Monachi nomine donari 
olet in attis concilii Palellini Aug.hbr.de gejì. Pelagii c.23. & appalli fufpi- 
cionem, quae Zofimo Papa; de Herote & Lazaro inique inietta eft, Orofius 
in Commonitorio aperte ab illis amovet ,ubi ait: in Palejìina degebat Pela- 
gius. Inventi funt a quibufdam religiofis epifcopis{Hetote&. Lazaro) libri ejus, 
in qitibus multa & varia adverfus Fidem cathchcam confcripta effe vi- 
dentur . Hi cum litteris in Africam Patribus, & epifcopis miffi funt , ubi 
tribus conciliis memorati lecìi funt libri. Qui enim ipfos Pelagii libro* 
mittere curarunt , ex sequo & bono cum eo egide , non falfis litteris 
ipfum infamare voluifle convincuntur . Qui Zofimo fuggelferunt aliud » 
eos ipfi impofuiffe perfpicuum eft . 

(b) Verbum tot fupplct MSS. Vatic. 

( c ) Protulerunt Garner. de fuo adjecit : fed alterum defideratur , - 
quod fupplere licet ex epiflola quinque epifcoporfi apudlnnocentium 28. 
n.ó.ubi legitur de iifdem adolefcentibusdittum,prot///frw»r eumdem librum , 

* Pelagii effe dicentes . Integer igitur erit locus , fi poft verbum affereba~ 
tur , adjecerimus, Pelagii protulerunt. Exepiftola 28. liquet, primo librum 
fuiffe anonymum , fecundo traditum fuiffe Auguftino , non Palellinae 
fynodo , tertio Pelagium noluilfe eum fuum fateti . Unde quinque-* 
epifcopi in eadem epiltola num. 7 . Si autem hunc librum ejfe fuum ne- 
gat . Quod vero fub Innocentio fuum negavit, hoc eum & fu b Zoll- 
ino fuum negafle minus mirum eft . 

( d ) Auttores pravos Herotem ac Lazarum , leres vero aut eofdem» 
autjacobum & Timafiumprcpter adolefceatiam vocat. 



Digitized by Google 



246 E P I S 

«fiata funt , oporteat credi . 

4. Amate pacem , diligite caritaté, 
ftudete concordia: . Nam fcriptum 
eli : “Diliga proximum tuum tarn- 
qtiam teipfum . Qui magis alter al- 
teri proximi fumus , quam omnes 
qui in Chrilto unum effe debemus? 
Non omnis qui aures velìras ven- 
tus ingreditur , nuntius eli veri . 
Ideoque animo pra:fule & in ex- 
cubiis conftituto femper opus eli , 
ne totum fama», totum teitibus li- 
ceat. Recenfete facras litteras & 
divina tabularia : maximam par- 
tem fallì telìes occupa vere, ubi 
Sanftorum a ut acculàtioncm aut 
pericula reperimus : maximam di- 
co , imo totam , cum in ipfum_» 
Dominum nolìrum Salvatorem to- 
tius Mundi holliam & pontificem 
falutarem fallì telles * infuriexe- 
runt , qui fe ejus blafphemiam au- 
diflè confingerent . Aiftimate quid 
jam poffit preterire fallacia , quae 
in Deum Fidei , immo in ipfam Fi- 
dem ac veritatem , perjuriis impe- 
tum fecit. 



T O L A 

j. Hate ideo fcrlpllmus.ut de ce- 
tero , lì qui abfentes minufque_< 
noti de quolibet talia ex libidine 
mentientur , fixi fint pedes veltri 
adverfus arietem fraudolentias. Un- 
de & lucernam pedibus fuis ac lu- 
men femitis fuis vir fandtus exo- 
rat : feilieet ne inter fallaces te- 
nebra fint cieca nobi* & errabun- 
da velìigia. Et in evangelio: num- 
qnid lex noflra judicat hominem , ni- 
fi ab ipfo audierit prius , ( a ) & co - 
gnoveritì Etiam in veteri Teilamen- 
to : *Npn ( b ) creder auditui vano, 
(fi non conjcntics cum iniquo fieri te - 
Jìis injufius . Et ne forte multitu- 
dini detrahentium ante examina- 
tionem judicii crederetur , addit 
dicens : non tris cum plnribus in 
malitia , (fi non accipies per tos pec- 
catum. Etiterum alibi: Priufquam 
inttrroges , ne vituperes quemquam : 
(fi cum interrogaveris , corripe jufie , 
Et iterum ; fihu viderint oculi tui 
loquere . Et in a<flibus Apoltolorum 
adverfus Principes facerdotum & 
feniores Judaeorum pollulantes ab- 



* Garntr. infiirrexerint . 

( a ) In vulgatis , cogitaverit . Cum facro textu preferimus cognove- 
rìt , pratfertim confentiente libello Fidei ad apollolicam Sedem milfo , 

5 mi Pelagii damnationi fubfcribere detreflabant . In eo illi , quod fub- 
criptioneni fuam negent , primum lìc excufant : Iilud autem Sancisti - 
tem vefìram fpecialiter admonemus , ne ad vefiram rtprekenfioncm facitori 
putetis , quod fic abfentum damnationem oh Dei timorem fubfcribere non 
audemus , dodi per Scripturas humanam voluntatem preceptis Dei non debere 
praferri . Hic Zolìmus ab abfentibus judicandis abltinendù elfe demonlìrat, 
atque in his ponunt illud,nilì ab ipfo audierit & cognovcrit . Habetur hic li- 
bellus in appendice tom. io. u4uguflin.pag. no ad 11 3. ex ecque nonnulla 
fi tamen anterior eli , in hanc epiltolam a Zofimo translata opinamur t 
(b) Editi credat , , , , . confcntw . MSS. Vatic. credis conferititi. 

Re- 
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fentis Pauli Apoftoli damnationem, 
juitiflìmam fetitentiam Gentilis Fe- 
ftus tribunus protulit , quam con- 
venit edam nos in facie deden- 
dum objicere ad verecundiam, di- 
ccns ; efl confuetudo R omanis, 
damnare aliquem hominem priufquam 
is qui <tccu fatar , prxfentes habeat ac- 
eti fatores , locumque defendendi acci- 
piat ad abluenda crimina . Si hanc 
igitur moderadonem extra feptum 
Fidei noilr* pofitustenuit contra 
facerdotalem pudorem , ( a ) indi- 
gna omnino credulitas abfentibus 
in abfentes . Quotus enim quifque 
immunis invenietur a vulnere, fi 
ad omnem feriends iftum »credu- 
lum peftus aperitur? 

6. Doceat nos terrena moderano, 
qua: fiecularibus arbitriis & cau- 
fis primum de ipfis judicibus eli- 
gendis repudiandifque fit , & quan- 
ta cun&ado ; quot interpola» di- 
lationes ; quoties inhibita * com- 
perendinatio : etiam fub ipfo fine 
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certaminis ampliare judicia ( b ) 
cum innocenti reo . Confugitur ad 
mare ( c ) & trafmarina documen- 
ta, ut fides qu» in pr»fend ple- 
rumque arftioribus ftrangulatur 
anguftiis , faltem cminus veniat . 
H»c omnia mentior , nifi in pa- 
trocinium tuend» innocenti» re- 
perta fint . Tolerabilius eft enim 
innocentem quemlibet tardius in- 
veniri , quam cito prò noccnte-* 
damnare . 

7 . Grave fuitLazaro& Heroti lit- 
terarum fuarum pediflequos effe . 
An nefeiebant, dile&ionem veftram 
ad Sedem apoltolicam relaturam ? 
Huc certo calumni» compendio 
navigaflent . Ubi de epifeopatu am- 
biento ( d ) agitur , maria terraf- 
que luftrant > nec ulla fuffragia_* 
praetermittunt . Ubi vero innocen- 
tium fama percellitur , otiofi & 
delicati five accufatores, five teftes» 
( in utroque enim fallendbus no- 
men infame eft ) in cubilibus & le- 

<ftu- 



Rcftituendum duximus cum praedidlo libello credes confentics . 

( a ) Garner. inclinatio , credulitas de abfentibus in abfentes . 

* Cod. Th. libr. 2. tit. 6 . & 7. ibid. libr. 9. tit. 36. 

( b ) Pro particula cum Garner. fubftituic verbuna concefft , refragan- 
te archetypo. 

(c) Editi, & extramarina : corriguntur ex MSS. Vadc.Hic refpice- 
re videtur Zofimus ad id Cod. ^ufìin. libr. %.tit. njeg. i.'.Si ex ca pro- 
vincia, ubi lis agitur , perfona , vel infirumenta pefeantur , non amplius 
quam tres menfes indulgeantur . Si vero ex continentibus provinciis , fex 
mtnfcs cuftodiri jujìitia efl : In trafmarina a utem dilatìone novem menfes 
cufìodirì oportebit . Qu» lex a Diocletiano & Maximiano lata , po- 
, *» ea a b Arcadio ibid. leg. 7. fr Cod. Th. libr. 2. tit. 7. leg. 4. confirmata eft . 
(dj In vuJgads , abdicando , esemplar Yatic. ambiendo , 
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«fluii* ( a ) fuis litteris abutuntur ; 
& totam Africani , univerfumque 
tranquillum catbolica: ferenitatis 
innubilant ad libidines fuas duas 
pcftes . Ante tribunal Chrilti om- 
ncs ltabimus : nemo illic abelTc-, 
poterit , nec Domini , cujus im- 
mcnfitas omnibus locis ac rebus 
intervenit, declinare judicium. 

8 . SiDeonollro cordi fuit , prò* 
pter oyes perditas Yerbum carnem 
fieri , & ex Domino formam fer- 
vientfs induere, utdiuinterceptam 
redderet libertatem : fit vobis gau- 
dium , eos quos falli (b)judices 



criminabantur, agnofcere a nofiro 
corpore & catholica ventate num- 
quam fuifle divulfos. Certe hoc, 
quod ( c ) vefira expe&atio defide- 
bat , eluxit , ut damnanda dam- 
narent , & fequenda fequerentur . 
Si pater familias reditu filii gra- 
tulabatur , qui mertuus fuirat & 
revixit , perierat , & inventus ejì ; 
& jubebat in ufum ejus ftolam 
mundam , hoc eli inlìgne candid* 
mentis afferri , & vitulum fagina* 
tum ; quantum h<ec uberior exul- 
tatio elt Fidei , non mortuos elTe , 
nec periifle , de quibus falfa vul- 
gata 



(a) Cod.Th.libr i6.tìt.2. leg.4.1. Extat Honorii conftirutio anno 412. 
confignata , in qua praemittitur , clericos nonnilì apud epifeopos ac- 
cufari debere: ac deinde additur : Si qttis , Jìve ille fublimis honoris, 
Jìve ullius alterius dignitatis , circa hujufmodi perfino* ( hoc elt epifeo- 
pum , presbycerum aliofve clericos ) non probanda detulerit auttoritate 
ìmjns fanttioms intelligat fi iattura firn a propria fnbjacere . Quamlegem 
Jac. Gothofredus latam putat occafione inordinata: accufationis & in- 
juriofe abdicationis Herotis , quod cum infons elfet , fublimis Viri 
Conltantii aufloritate & pqpulari commotione ab Ecclefia fua pulfus 
Ct . Sed huic eruditi Viri conjettura: Jocum non permittit five ha:c , 
Cve fuperior epillola. Aliter enim in illis de Herote anno 417. locu- 
tus eflèt Zofimus, fi innocentiam illius ab anno 412. Honorius Impe- 
rator publico cellimonio combrobalfet . Vide Cod. Th. libr. 9. tit. 59. 
Ideo vero Heros & Lazarus nunc a Zolìmo reprefentantur , ut otiofi, 
& delicati, atque in cubilibiu & lecitili* jacentes , qui abfentiam fuam, 
ut Augultinus libr . de geftis Pelagli cap. 3J. num. 6». loquitur , de_» 
agritudine miu* torum excufabant . Et hanc quidem excufationem in 
eod. libr. cap. 1. num. 2. idem Dotìor verara ac legitimam probat hi* 
verbis : Tr oprar gravem , ficut pofiea probabtlius comperimus , unius torum 
agritudinem , prajentes effe minime potuerunt ,. Earndcm vero conxnenti- 
tiam nonnulli Zolìmo perfuaferant . 

(b) Si Heros & Lazarus hic notentur , non judiets , kitefitshìc le- 
gendum elt • 

(c) Editi 4 Nfirn . Coucinnius MS, vfflrs , 
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gata funt ? Mifimus igitur ad di- parituram effe vobis in Demmo 
le&ionem veftram exemplaria feri- de abfoluta ejus fide lrctitiam . 
pturarum , quas Pelagius mifit , Datimi XI. Kalend. Ociobris ( a), 
quarum le&ionem non ambigimus 

Li vefeovi AfTricani rifpondono a s. Zofimo , 
informandolo fopra la caufa dell’ erefia di 
Pelagio e Celeflio , condannata dal Tanto 
Pontefice Innocenzio; e Zofimo riferiveai 
medefimi di aver lafciato tutto nel primie- 
ro flato fino alla totale difeuffione , e Pao- 
lino manda il fuo libello . 

CAPITOLO XVIII. 

R icevuteli dalli vefeovi dell’ Affrica le lettere di 
Zofimo , e feorgendo da quelle , che avrebbe egli, 
forfè per l’ inclinazione che inoltrava , decifa la caufa a 
favore diPelagio,eCeleflio, tanto più che a fufhcienza ta- 
pe vano la naturai pietà di quello s.Pontefice da una par- 
te^ dall’ altra non erano loro ignote le afluzie di quegl’ 
iniquiflìmi ereflarchi , rifòlvè Aurelio a nome de’ tuoi 
colleghi lùbitodi rifondergli con fùa umile lettera, nella 
quale oneflainente,e colla dovuta fommeffione lagnava- 
li,che aveffe eflb di bel nuovo richiamata all’efame,ed alla 
difeuffione la caufa de’ due lòprammentovati erefiarchi , 
quandoché la medefima era già fiata difcullà, egiudicata 
non folamente nel concilio Affricano , e nel linodo di 
Milevi , gli atti de’ quali erano già flati trafmelfi a 
Roma i ma altresì dalla fleffa Sede apoflolica , e dai- 

li la 

(a) Conlules , qui hic deliderantur , tacile fuppientur e* e pillo la 
fuperiori . Neque enim obfcurum eli , hanc proximc poli fcriptam ef- 
fe. Forte edam utraque fimul eidem Bafilifco fubdiacono defeienda—» 
tradita eli . 
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la fan. mem.diPapalnnocenzio filo anteceflòre , talmente 
che non rePava alcun dubbio , che giuPamente folle 
emanata lentenza di (comunica contro li capi di tal 
erePa, e loro legnaci , fino a tantoché fi fòdero vera- 
mente ravveduti dalli loro elècrandi errori, mettendo 
inoltre in confiderazione a Zollino, che dopo un così lo- 
lenne giudizio il mettere Pelagio e CelePio a reclama- 
re contro i loro acculatori, e a giuPificare la loro condot- 
ta, non potea fé non ridondare in pregiudizio della Chie- 
de perciò lo pregavano di non procedere più oltre , ma 
di lafciare le cole nel medefimoPato , nel quale le avea 
lalciate Innocenzio , finché non gli avelie potuto lignifi- 
care i (entimemi di un altro maggior numero de’ lùoi col- 
leghi , che aveva determinato di chiamare ad uno più 
ampio concilio* 

Inviatali dunque immantinente daVelcoviAffricani 
quefia lettera con il libello del diacono Poalino, di cui fi 
c ira in apprefio,per Marcellino lùddiacona della Chiela 
di Cartagine , e pervenuta in mano di Zollino ; veden- 
do egli con quanto zelo , e calore s’ affaticavano quei 
fanti velco vi alla chiarezza della verità , fbfpefe ogn’ 
atto ulteriore , erilcriflè autorevolmente ai medefimi , 
dicendo loro * che quantunque la s. Sede abbia tanto di 
autorità » che può , volendo , precludere a tutti V adito 
di queflionare , per quella potePà, colla quale Icioglie , 
e lega ogni colà data da CriPo noPro Signore a s. Pie- 
tro , ed a tutti li fuoi fuccelfòri , nè può veruno dubi- 
tare,lènza proprio pericolo di ciò , che la Chiefa ha una 
volta Pabilitoj tuttavia non operando egli fe non per 
utilità della tanta Fede » e per pubblico bene , piuttouo- 
chè valerli di quefia fua afiòluta potePà , avea voluto 
apparire efemplare di perfetta unione nella Chiefa cat- 
tolica , e poiché (blamente da elfi , ed a loro iPanza era 
fiata promolfà , e prolèguita la caufa di Pelagio , e Ce- 
lePio y voleva perciò informarli di tutto , prima di 

ve- 
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venire aduna diffinitiva lentenza , come chiaramente 
fi legge nella ftefla lettera , eh’ è principalmente diretta 
ad Aurelio , uno de’ velcovi del concilio di Cartagine 
legnata in Marzo dell’ anno 418., edendo Onorio A u- 
gufto coniòle per la duodecima volta , e ricevuta da 
que’ Padri alli 29. di Aprile, del feguente tenore . 



Zcfimus Aurelio ac ceteris , qui in concilio Carthagìnenjì adfue- 
runt , dileftijfimis fratribus in Domino falutem . 



1. /'"'v Uamvis Patrum traditio 
\J apoftolicae Sedi audtori- 
tatem tantam tribuerit, 
ut de ejus judicio difeeptare nul- 
lus auderet , idque per canones 
femper regulafque * ferva verit , & 
currens adhuc fuis legibus eccle- 
fialtica difciplina Petri uomini , a 
quo ipfa quoque defeendit , reve- 
rentiam.quam debet.exfolvat : tan- 
tam enim huic Apoltolo canonica 
antiquitas ( a ) per fententias om- 
nium voluit effe potentiam , ex 
ipfa quoque Chrifti Dei nortri pro- 



miffìone , ut & ligata folveret > & 
foluta vinciret ; par poteftatis da- 
ta conditio in eos , qui fedis hae- 
reditatem , ìpfo annuente , meruif- 
fent: habet enim ipfe (b), cum 
omnium ecclefiarum , tum hujus 
maxime , ubi federat , curam ; nec 
patitur aliquid privilegii, aut ali- 
qua titubare aura fententias , cui 
ipfa fui nominìs ( c ) firma , & nul- 
lis hebetatamotibus conftituit fun- 
damenta, & qu* fine fuo pericu- 
lo temere nuilus inceflTat , Cum 
ergo tantae auftoritatis Petrus ca- 
I i 2 put 



* Supple , eadem Sedei . 

( a ) Garner. de fuo fubftituit fuper fententias ; ac mox , et ipfa quo- 
que Chrifli'Dei noFlripromiJJìo. Hic per fententias omnium, prò fummo confenfu 
omnium commode intelligitur diiftum, Is certe Zofimiicopus eli > utqux 
Sedi fuse canonica antiquitas tribuerit » vindicet . 

(b) Idem Garner. omiffo ipfe , fubdit infra fedit prò federat » & mox 
ante vocem privilegii addit amittere . Ibidem in altero MSS. Vatic. adji- 
citur fuftinere . Peripezia erit hujus fententiae integritas, fi conrtruatur 
in hunc modum ; nec patitur aliqua aura titubare aliquid privilegii aut 
fententia . 

( c ) Garner. cui vi ipfa fui nominìs firma & nullis haflenus afta motibus. 
Romanae Sedi fundamenta funt Petri nomine infignita , quatenus ab 
hoc A porto] o apofiolica Sedei nuncupatur : eoque firmior videri debet 
Sedis hujus fcncentia , quod Petri fencentia cenfeatur . Hoc itaque fi- 

bi 
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put fic , & fequentia omnium ma- 
jorum (ludia (a) firmaverit , ut 
tam humanis quàm divinis legi- 
bus & difciplinis omnibus firmetur 
Romana Ecclefia , cujus locum nos 
regere ( b ) , & potcllatem ipfius 
quoque nominis obtinere non la* 
tet vos ; fed noftis , fratres carif- 
fimi,& »quemadmodum facerdotes» 
fcire debetis : tamen cum tantum 
nobis elfet audloritatis , ut nullus 
de aoftra poflèt retradlare fenten- 
tia ; nihil egimus , quod non ad 
veferam nocitiam nollris ultra lit- 
teris referromus ; dantes hasc fra- 
ternitati , ut in commune confu- 
lentes , non quia quid deberet be- 



ri nefciremus , aut faceremus ali- 
quid , quod contra utilitatem Ec- 
clefia: venieus difpliceret ; fed pa- 
riter vobifcum voluimus habere 
tradlatum de ilio * , qui apud vos > 
ficut ipfi per litteras dicitis.foe- 
rit àccufatus ; & ad nofìram , qui 
fe afiereret innocentem , non re- 
fugiens judicium ex appellatione 
priftina, venerit fedem ; accufa- 
tores fuos ultra depofcens > &qua: 
in fe crimina per rumorem falfo di- 
cebat illata condemnans . Omnem 
ejus petitionem prioribus (c) litte- 
ris, quas vobis mifimus , putavimus 
ac novimus explicatam ; fatifque 
illis fcriptis , qua: ad illa ( d ) rc- 

fcri- 



bì vult Zofimus : Petrus eli firma illa petra » cui velut fondamento 
Romana Sedes innititur , quamque nec diris inferni motibus fupe- 
randam elfe Chrillus promifit. 

( a ) Jllter JMSS. Vatk. Jìatuta , deinde legendum videtur ,&rd...i 
Jirmaverint prò firmaverit , fobllituit Garner. fervaverint . 

(b) Editi , érpoteflatem . Majorem babet emphafim ledilo , quam ex 
MSS. Vatic. revocamus , Zofimus habere fe dicit potellatem nomi- 
nis Petri, quia ut fupra obfervatur > ipfius Sedes apofìolica , hoc eli 
Petri Sedes appellatur. 

* Scilicet Ctleflh . 

( c ) Scilicet fuperiore epillola 3. cui & libellum fibi a Cacleftio ob» 
latum Zofimus anncdli curaverat . 

( d ) Legendum videtur : qiu de ilio : & bic notari exiftimamus » 
qua: Afri anno 416. ad innocentium de Cajlellio refcripferant . Sub- 
ftituit Garner. qn* ad illas . Is nempe , ex quo Afri fuperiorem Zofimi 
epiltalam 2. acccperunt , & antequam plenarium ilio anno 418. Kal. 
Maiis concilium inchoarent , duplex ab iis concilium Cartilagine ce- 
lebratum effe ponit , unum , ex quo ob tellationem cum inllrumentis 
de caufa Calcllii miferint , & alterum , ad cujus fyuodicam nunc Zo- 
fimus refpondeat . Sed cum hiltorica veritate opinio illius «gerrime 

com- 
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fcripferatis.credidimus (a) efleref- 
ponfum . 

a. Sed poft miflae per Marcelli- 
nam fubdiaconum vedrum e pillo- 
la omne volumen volvknus : quo 
aliquando perielio, ita totum lute- 
rani comprebendidis textum , qua- 
C nos Caeledio commodaverimus 
in omnibus fidem , verbifque ejus 



OSIMO. 

non difcuffis , ad omnem , ut ita 
dicam, fyllabam praebuerimus af- 
fenfum . Numquam temere , quae 
funt diù tramanda (b) fìnuntur; 
nec (ine magna deliberatione fta- 
tuendum eft , quod fummo debet 
difceptari judicio . Idcirco noveri t 
vedrà fraternitas ,nihil nos podil- 
las (c)quas fuperius vel litteras 

ve- 



componatur . Nam ftatim ut priores Zofimi epidolae (ècunda & tertia 
per Bafilifcum fubdiaconum anno 417. menfe Ortobri exeunte Afris red- 
dit* funt , hi litteris iilis e Carthaginenfi fynodo refcribentes , fcripta 
fua eidem Marcelliuo fubdiacono tradiderunt , qui fimul & Paulini li- 
bellum ortava die Novembris confignatum Romam perferendum fufce- 
pit . At qui fynodicis fcriptis fibi per Marcellinum redditis Zofimus 
nunc refpondet . Frudra igitur alia; Afrorum ad Zofimum epidola; 
excogitantur miflàe ante plenarium concilium Africae. 

( a ) In vulgatis , credimus , ubi credidimus redituendum edè » ut m 
M SS. Vatic. credidimus . Eo parto , fi antea legerimus qua de ilio refcri- 
fferatis, deinde ad Innocentium ; integra fiet ac perfpicua fentcntia—, 
Zofimi . Afri enim ad Innocentium epifi. 27.originale peccatum & grafia: 
auxilium a Pelagio atque Caeledio negari fcripferant, addiderantque 
fe eos in Ecclefia fanari malie , quarti ab Ecclefia refecari . His eorum 
fcriptis, in eo nominatim quod ad Cseledium attinet, fatis effe ref- 
ponfum hartenus credidiflè fe Zofimus fignificat, quippequi certiores 
eos fecerit illum Innocenti litteris , in quibus & gratiae adjutorium 
& peccatum originis aderuntur , confenfiflè . Augufìin. libr. 2. ad Bo- 
nifacium cap. 3. allatis Apodoli verbis : Si quid aliter fapitis , id quoque 
"Deus vobit revelabit , fubdit : hoc in ilio ( Caeledio ) faftum putabatur ( a 
Zollino ) quando fe litteris beat( mem. Innocenti , quibus de h»c re ( fci- 
licet de peccato originis ) dubitatio tota fublata eft , confentire refpondit . 

( b ) Garner . loco verbi finuntur, de fuo ponens finiunturfeateat'nm in- 
duxit a veritate atque a mente Zofimi alienam . Perinde intelligen- 
dus ed hic locus , ac fi vcrbum tramanda repeteretur in hunc modura: 
qua funt diu tramanda, numquam temere tramanda finuntur. Ita probat 
Zofimus nil a fe temere fartum , cum dilationem huic negotio permi- 
fit , nec finem ei imponere fedinavit . 

( c ) Rurfum Gamer. ex prsejudicata opinione de duplici Carthagi- 

nen- 
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veltras accepimus immutaflè , fed nos miffaerat, obteftatio( a) fer- 
in eodem cunfta reliquiflè ftatu , varetur . Subfcrìpfi . Bene valete . 
in quo dudum ’fuerant, cumhoc Data XII. Kalend-Aprilis. Hono- 
noftris litteris veltra: indicavimus rio A uguito XII. Confale, Accepta 
fanftitati , ut illa , qua: a vobis ad * tertio Kalend. Majas. 



Intanto però che Zofimo (criife l’efpofta lettera, fu- 
rono folleciti i ve (covi A Africani a convocare il nuovo 
concilio , acciò meglio appianate le cole le avellerò po- 
tute trafinettere con maggior lume , e chiarezza al lan- 
to Pontefice Zofimo , per ottener poi, eh’ egli fecondafle 
il loro parere in ciò, che era di giufto , come aveagià 
fatto il Pontefice Innocenzio di lui anteceflòre , furo- 
no 



nenfi concilio , a quo iterata: ad Zofimum lìtterae mifTac fint , quod 
hic deell ita fupplevit : quas vel fuperius vel mine . Sed Zofimum alias 
ab iis, ad quas nunc referibit , Afrorum litteras accepilTe nullo mo- 
nimento habemus . Nullum certe apud Augullin. aut Marium Merca- 
torem deprehenditur hujus rei veftigium . ò’uperiores vero Zofimi In- 
tera: id unum nos docent , ab ipfo , antequam ulljs ab Afris litteras 
accepiflèt , Cxlellii atque Pelagii caufam fuiflè cognitam , cognitio- 
nis hujus getta per Bafilifcum in Africani fuilTe tranfmifsa -, hunc fub- 
diaconum a. Novembris , ftatim , uti probabile omnino eli , ab adven- 
tu fuo,Paulinum Caelellii accufatorem convenifse, ac fexto poftdie- 
a Paulinoper Marcellinum Romam mifsum efse libellum feu fapcrio- 
rem epiftolam 8. tum vero primum Afros ad Zofimum fcripfifsc, at- 
que eidem Marcellino fubdiacono eas tradidifse litteras , quibus modo 
Zofimus refpondet . Huic gellorum ordini confentaneum magis foret : 
pojì Mas quas fcripfimus , vel litteras veflras quas accepimus . Docet au- 
tem Zofimus res in eo ilatu , in quo erant antequam Caelellii & Pe- 
lagii caufa a fe cognofceretur , remanere ; adeoqae illis communionem 
ecclefiafticam , qua privati fuerant , nec dum redditam efse . 

* 5cilicet fub Innocentio . 

( a ) Ita MSS. Vatic. At alii libri remaneret . Porro olteHationis no- 
mine idi quod Innocentium rogarant , intelligere licet, Nam illud ad 
nos perinde atque ad nojìram Sedetti interpretari nihil repugnat . 

* 29 -Aprilis. 
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no quindi formate tutte le neceflarie fcritture , e pofcia 
quelle trafìnefle (a) a s.Zofimo con la foftanza di tutta la 
caufa , e le gefte di quel nuovo concilio con i canoni ori- 
ginali quivi ftabiliti in confutazione di tutte le eretiche 
propofizioni di Pelagio , e Celeftio , i quali canoni fo- 
no riportati dal Cardinal Noris ( b ) nella fua iftoria Pe- 
lagiana : perlochè Zolìmo lette , e confiderate le fcrit- 
ture rifòlvette di richiamare Celeftio ad una piena udien- 
za , affinchè adempiffe fòllecitamente ciò, che avea pro- 
meflb, cioè, che condannaflè di propria bocca li capi- 
toli della fila erelìa difcuffi e riprovati già nel concilio 
di Cartagine , e nel finodo di Milevi , per indi eflere 
afloluto dalla temenza pronunziata dalli vefcovi Affri- 
cani , colla quale era egli flato privata dalla comunio- 
ne de' Fedeli » 

Ritornando ora a Paolino, a alierà flato intimato 
da Bafihlco fuddiacono della Chiefa Romana 1 * ordine 
pontificio, che fra il termine di due meli doveffe onnina- 
mente portarfi in Roma per fòftenere ciocché avea fcrit- 
to contro Celeftio cinque o fei anni prima in un fino- 
do di Cartagine ,.avenuo egli veduto in fine condannati 
Celeftio, e Pelagio , e le loro propofizioni, come ere- 
tiche ,s’ indufle perciò a fcrivere a s. Zofìmo , ed a man- 
dargli un libello in forma di lettera , fcritto in data 
degliotto diNovembre dell'anno4i 7. inali fbiegava non 
fblo la giuftizia , che a lui alfifteva , e che difendeva la 
fama Chiefa cattolica , ma eziandio lo ringraziava , che 

aven- 



(a) M ar. Mcrcat. itt Commonit . 
Epifcopis vcrò> ex Africa referi- 
bentibus » omnemque caufam , quae 
apud eos fafla fuerat » exponenti- 
bus , roilfis etiam geftis ► exinde- 
que fuerant tunc cumiJlo, vel de 
ilio confetta, vocacur ad audien- 



tiam pleniorem , ut quae promi- 
ferat , feftinanter impleret , ideft 
ut damnatis praedittis capitulis » 
fententia Afrorum Pontificum.qua 
fuerat communione privatus > ab- 
folveretur . 

(b) 7 ^oris hiJÌ.Ptlagian.libr.ì.cap. 1 3* 
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avendo il Tanto Pontefice conofciuto la verità aveva giu- 
ftificatantente dichiarato eretico non già lui , ma Cele- 
ftio , ficcome Celeftio pretendeva , ricriminando con 
tanta arroganza 1* accufatore nella ftefla maniera , che 
avea fatto nel filo fallo libello Pelagio , fidati amendue 
nelle loro aftuzie , per le quali fi lufingavano di aver in 
lor favore la fentenza , come quelli , che credevano 
morta , o almeno oppreflà la verità dalle loro falle , e 
maliziofe dimofirazioni . Quindi il diacono Paolino 
fcrivendo al s. Pontefice Zofimo , fiipplicavalo che gli 
fofse renduta quella giuftizia , che meritava dalla &. Se- 
de apoftolica , la quale fa ben confutare , e punire 
li falli dottori , che con erronea dottrina perturbano la 
vera luce della s. Fede „ Tu , o s. Pontefice, hai inter- 
rogato Celeftio, diceva nel fuo libello , e l’ hai intefb nel- 
la bafilica di s. Clemente, eglidicefti: Condanni tutte 
quelle cofe , che fono contenute nel libello di Paolino ? 
ed altronde rCondanni tutte quelle cofè , che Paolino 
efpofe di te nel fuo libello ? cioè intorno alle quiftioni , 
o opporti capitoli , ed altrove „ Hai conofciuto quelle 
lettere , che mandò la Sede apoftolica alli fratelli , e ve- 
fcovi Afìf icani j inoltre: Condanni ciocché abbiamo con- 
dannato , e credi tutto auello , che noi crediamo ; e di 
più condanni tutte quelle cofe , che fono fiate divulga- 
te a nome tuo? alche rifpofe Celeftio : E come poffo 
io efière condannato di quelle cofe , che fono fiate oppo- 
fle a Paolino ? Tu ripieno di Spirito Tanto , e di apoflo- 
lica autorità figettafti , e reprimerti lo ftolto calunnia- 
tore , e proferirti fentenza tale , colla quale io fono fla- 
to approvato cattolico , ed egli eretico j perchè Temen- 
do dire : Condanna tutte quelle cofe a te da Paolino op- 
pofte , egli non folo non le condannava , ma inoltre cer- 
cava con raggiri di foftenerle . Io poi ringrazio Iddio , 
che ha voluto trattata quella caufada due fommi Ponte- 
fici , li quali amendue han’condannato gli eretici, e le lo- 
ro 
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ro propofizioni , ed hanno approvato tutte le mie . Non 
perciò defidero il male di Celeltio e Pelagio ; benché 
in più maniere medicata la loro infermità con varj reme- 
dj abbiano fatto dilperare della loro fallite j ma gli deri- 
derò l’ emenda degli errori , e la làlute delle loro ani- 
me : ed alla perfine (applico il tuo fanto apoftolato , af- 
finchè venga ricevuto quello mio umile libello , col qua- 
le ringrazio l’ apollolica Sede per tante fentenze date 
per mia parte , benché il fuddiacono Bafilifco , quando 
m’ intimò la venuta in Roma, mi delle da fblpettare, che 
non a mio favore , ma contro di me farebbe flato il tuo 
giudizio : io làrei volontieri venuto, ma me ne aflenni, 
perchè ha mancato chi m’ aveva provocato j mentre non 
più potevo ottenere , con la mia venuta in Roma , di 
quello ottenni in alTenza dalla tua giullizia , che con la 
tagliente fpadadi s.Pietro recidelli il capo a quelli inoltri 
d’ inferno , che con ferini denti offèndevano il gregge 
di Gesù Grillo nollro Signore , confidati nelli loro (oli- 
ti raggiri, ed inganni come più diffùla mente fi racco- 
glie dallo fleflo libello, che fi tralcrive . 

Libellus Paulini diaconi adverfiis Caeleltium 
Zofimo epilcopo datus. 

1 . T> Latitudini* tu* juflìtiam gant , quod male conceperant & 
_£3 obfecro , Domine Zofime deterius pepererant; & in illis ve- 
Papa venerabili* . Numquam Fides ra fit Fides, quam A portoli docue- 
vera turbarur , & maximè in Ec- runt, óc Romana cum omnibus ca- 
clefia apollolica , in qua pravae Fi- tholicse Fidei dodloribus tenet Ec- 
dei dodtores ut deprehenduntur delia . Quod fi, ut ceteri audio- 
facile , ita vcracirer puniuntur : res haerefeos , qui jam dudum ab 

ut ( a ) moriatur in illis , fi corri- apollolica Sede vel a Patribus ju- 

K k dica- 



( a ) Baron. cum MSS. Vatic. ut moriantur. Lab. ut moriatur . Idem 
Lab. poli Baron. in illis , nifi correxerint , quod deterius perpetrarant , tti 
in illis vera fit Fides . Archetypi ledtionem , quas integrior eft, revocamus, 
vcrbum_/;f , quod in eo defideratur , ante vocem Fides fupplentes . 
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dicati, Se extra finum matris ca- rum: Illa omnia damnas .quajafta- 
tholicx Eccidi» effetti , perpetua ta funt de nomine tuo ? & iterum : 
morte perierunt , ( a ) etiam hi, qui vel ea qua in libello fuo expofuit 
nunc deprehenfi funt, vel depre- ‘ Paulintuì Se cum me diceretpof. 
henduntur , in perfidia Tua per- fe , ex iis , qu» illi objetta funt , 
manent , fpiritali gladio , quo in- haereticum approbari ; fantto re- 
terimantur , tradantur : ut nunc pletus Spiritu , apollolica auttori- 
Pelagius Cxleiliufque , qui a bea- tate refpuilti ( c) & repreflìfti infa- 
tx memori» preccffore tu» bea- nientis & calumniantisverba.hu- 
titudinis Papa Innocentio , fi re- jufmodi proferendo fententiam, qua 
ttam refpuant Fidem , & in fua__* ipfe catholicus approbarer , illum, 
perverfa dottrina perdurent, dam- fi fanari vellet, curares; qu» hu- 
nati funt . jufmodi eli : Nolo , nos circuitu du- 

2. Cujus fententiam fecuta bea- cas ; damnas ea omnia qua tibi ob- 
titudo tua , Cxleftio , cum a Sede jefta a Paulino , five per famam ja- 
apoilclica audiretur , inter cetera Hata funt ? Cui non fufficit ifla__* 
pr»cepit his verbis: Damnas ergo fententia?Quis hanc tam falubrem, 
illa omnia , qua in libello Paulini tam amplettibilem , tam piam ref- 
continentur ? hoc eli de quxftioni- pueret alius , nifi qui a Fide de- 
bus * & in alio: CognoviM qua - vius eft? & ille , qui fuperius pro- 
les littcras-dcdcrit Sedes ( b ) apojìa- felfus fuerat , fe quxeumque illi 
lica ad fratres & coepifctpos Afri- objetta fucrant , fi contra Fidem 
cana provincia ? Se adjettum elt : (d) judicares , effe damnaturum , 

Damnas illa omnia qii( damnavi - audit ( e ) , damna ; & non folum 
mus , & tenes , qua tenemus ? 8f ite- nondamnat, fed ad injuriam tan- 

t* 

( a ) In vulgatis pereunt . MSS. V arie . perierunt : hoc enim ad prxteri- 
tos h»refeos auttores refertur . Ex ejufd. MSS. mox reftituitur deprehen- 
duntur , ubi editum erat deprehendentur . 

* Seu Capitulis objettis . 

( b) In MSS. Yatic. defideratur apojìolica. Hìc memorantur litter» 
Innocenti ad duo concilia & ad quinque epifeopos . 

( c ) Verbi , & reprejjìjìi , in vulgat. prae termi ffa fuerant . 

( d ) Baron. , Se Lab. vindicares verbum judicares , rette a nobis refti- 
tutum non negabit , qui apud Augujì. libr. de pece. orig. c. 7. hxc ipfa 
legerit Cxleftii ad Zofimum verba : Si forte, ut hominibus , quifpiam igno- 
rantia error obrepferit , vefira fententia corrigatnr . 

(e) In vulgatis audi ; Se mox, tantam fedis . Sed feries textus po- 
ftulat audit, Se MSS. Vat. tanta fuadet id quod habetur infra, quogra- 
tiam veferam tanta fedi , qu» autem a Paulino hic narrantur , confir- 
mat Se Auguiiinus Lde pece. orig. c.7. nomination docet,Zofimù cum Cxleilio 

egif- 
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tx Scdis contendit . Unde jam non nes homines pcrtranfiit , & ufquc 
ignorat Ecclefia Romana reum_. ad fincm mundi tenet hxredita- 
fuum > qui tam audaci fpiritu au- tem Adx illius , qui primus pec- 
fus eli contradicere , & non dam- cavie : quod in infantibus , nifi per 
nare , qux beatitudo tua damnare Sacramentum baptifmi dimittatur, 
decrevit. vitam xternam & regnum xter- 

3. Ego tamen Deo & Chrifto Do- num habere non pofliint . Contra 
mino gratias ago > quod Ecclefix qux etiam magiller fuus iitigat 
fux caufam ita agi voluit , ut Se- Pelagius , qui illa ipfa damnavit 
des apoltolica , a qua oportuit ore ( c ) in judicio orientali 1 qux ifte 
duorum (a) fuorum Pontificum hx- in Sedis apollolicx coetu canatur 
refim condemnarì , ea damnanda adflruere. Habet ad verfurn fe etiam 
prxceperit , qux a me Cxleftio veteres Ecclefiarum Dodlores ca- 
fuerant objedta : cujus ego non— > tholicos plurimos .oricntales & oc- 
damnationem , fed correptionem cidentales , meridianx partir atque 
femper optavi àc opto ; cui nunc feptentrionalis , qui in libris fuis 
jam non mecum , fed cum univer- illum de originali peccato , fi fa- 
fa Dei Ecclefia , caufa eli , ficut nari defiderat , pofliint docere . Ha- 
data ad beatitudinem tuam (b) bet beatum Cyprianum martyrem. 
Afrorum epifeoporum fcripta te- beatum Ambrofium confelforem » 
llantur , cum contra apoliolicam Gregorium Nazianzenum , beatum 
fententiam venire nititur negando Papam Innocentium . Habet etiam, 
originale peccatum, quod inom- qui in corpore fibi colluólentur , 

Kk a fi 

egifle.nr ea.quf illi aPaulino fuerant objefta damnaret.atque ut Sedis dpofloli- 
c*. litteris.qua a fm.fuo predecejfore manaverant.praberet ajfenfum. At ille, in- 
qmt,noluit quidem diaconi objecìa damnarefed beatiPapa lnnocentii litteris non 
eflau fus obflflere.ìmmò fe omnia, qiuSedes illa datnnaret.damnaturu ejfepromifit. 

(a)ExMS Vat.hucrevocatur/won?,quod in prius vulg.fuerat prxtermifsu. 

(b) In editis omiflx erant voces dfrorum epifeoporum ; qux ex eo- 
dem MSS. reflituuntur . Illa autem Afrorum fcripta , qux per eum- 
dem Marccllinum, per quem & hic Paulini libellus perlatus eli, tranf- 
mifla tuerant , exciderunt. Sed horum meminit Zofimus epift. ja. 

(c) Iftud Auguflinns libr. 1. contr. fulìan. cap. $. num. 19. memorix 
mandavit bis verbis: T^ifi enim in eorum ( qui Diofpcli judices fede- 
runt ) confpeftu audituque damnajfet eos , qui dicunt , quod peccatum Ada 
ipfum folum Ifferitt & non genus kumanum , & quod infantes nuper nati 
in eo flatu fint , in quo ^dam fuit ante peccatum , tir infantes etiamfi non 
baptizentur , habere vitam ( temam ; nullo modo inde nifi damnatus exif- 
fet . Verba ipfa , quibus Pelagius hxc damnavit , idem Dcftor libr. 
de geli. Telagii cap. 11. num. 24 refert . Sed illius in hac re proieflìo- 
nem finceram non fuifle libr. de pece. orig. cap. 6 . monet. 
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fi tamen ( a ) fe tanto certamini 
habilem judicat ; aut certè quo* 
fequi debeat > lì vult magi* re<fta 
difcere , quàm prava docere . Ha- 
bet, quod primum eli , Beatitudi- 
nem tuam , cujus illum oportuerat 
obedire fententiae , cum audiret , 
'Damna . Habet poliremo ipfos la- 
diente* , quihus mifereri debeat, 
fi libi non vult ; quibus , ut ver- 
bi* martyris * utar, non propria , 
fed aliena dimi et un tur peccata . 

4. Unde oro beatum Apoltola- 
tum tuum , ut hunc meum libel- 
lum fufcipi jubeas , quo gratiam 



referam tanta: Sedi , & fententii* 
jultifiimis prò parte mea latis.quem 
idcirco direxi , quia me , licet fer- 
mone, Balìlifcus fubdiaconus a__» 
tua Beatitudine cum geltis Sedi* 
apollolica: diredlis * Carthagine 
convenit quarto nonas Novembri* 
die , ut adelTem ad apoflolicam Se- 
dera , & tuaejudicio landìitatis , ad 
quam ( b ) me fugiffe fuggellum eli, 
nec defuturum fiore promi t te re , fi 
adverfum me, & non prò me, fuif- 
fet lata fententia . Ubi tunc ( c ) 
ideo nihil agere potui , quia is qui 
ad Sedem apofiolicam provocave- 

rat 



(a) Editi , fi tamen hos tanto certamini habilet ; & mox aut certe qui 
vos fequi : emendantur ex M SS. Vatic. 

* Cyprian. epijl. cdie. Pamel. 59. ad Fidum « 

* Leg. direttiti. 

( b ) Verius ipfum Cadeltiom ad eam Sedem fugifiè fuggeftum efTet . 
Deinde iegendum nec me defuturum fore promitterem , tametfi fermone 
tantum, non fcripto conventum ac citatum , ad id nulla lex cogeret. 
Ad intelligentiam hujus loci aliqua hic adtexere juverit Marii Mer- 
catori* verba . Primo quidem narrat , quo padto in Africa anno 41 1 . ca- 
pitulis fex a Paulino objedlis commoti patres & epifcopi regioni} illius 
rtjìiterunt Caiefio , eir jujferunt , ut eadem damnaret , quia ejfent haretici 
fenfus . Deinde fubdit : Sed Cale flirt s nullo modo acquitfcem , quinimore- 
fiflens , attis iifdem , quibus frequenter anditus eft , ecclejiajlica communio- 
ne privatus ejì ; a qua fententia ad Romani epifcopi examen credidit appel- 
landum . Qua max idem appellatone negletta , Ephefum Afa ttrbem contett- 
dit , ibique aufus ett per obreptionem presbyterii locum petere ère. Unde li- 
quetprimòpro Paulino adverfus Caeleftium a Carthaginenfi concilio la- 
tam effe fententiam : fecundò Caeleftium ab hac fententia ad Rtmanum 
quidem provocaffe Pontificem , fed appellationi fuae intra tempus le- 
gibus praefinitum defuifse; caveturquippeCod. Th.libr.u.tit.30. 1.4$. «t 
appellatane} tranfmarin a intra anni fpatium agantur : Caeleltius autem tantu 
fexennio poli , Romanum Pontificem adiit. Poliremo julta Paulino ex- 
poftulandi caufa extitit , quod Caeleltius , fpretis canonibus , presby- 
terii gradum Ephefi prius appetierit, quamRomaefe purgafset , aut 
communioni,qua privatus erat.redditus fuifset . 

(c) In vulgati*, tunc igitur . InMSS. Vatic. tunc idei» 
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rat defuit : quem oportuerat uti- 
que merita fuae appellationis ad- 
ftruere , maxime cum nihil agente 
appellatore, fecundum etiam hu- 
manas leges , fuperior eft femper 
jlle qui vicit. Quid enimjam mea 
intererat , ut etiam apud veiiram 
reverentiam pravae ejus dcxftrinse 
adllipulator ( a ) exifterem, de quo 
congaudere poflem , fi damnatis iis, 
quae illi a me objefta fuerant(b) 
fic & apoltolicae Sedis judicium ro- 
boraret»ut meruilTet abfolvi ;nec 
prius fé ordinari , quam purgari 
pateretur . 

5. Scd vulpecula fraudibus fuit 
femper ftudens : ingenium fuum 



mutare nefcit . Non fe credidit 
polTe deprehendi : quoniam con- 
Hdentiam femper in foveis ha- 
buit , in quibus demerfum caput 
confcienti* fuse nititur occultare ; 
Quod jam diutius latere non po- 
tuit , fed manifeitius publicatum, 
fpiritali per tuam Beatitudinem 
gladio refecatur , ne amplius feri- 
nis dentibus grex Domini fecetur 
in partes , quem paftor bonus fol- 
licita & pervigili cauthela cufto- 
dis . Hunc autem libcllum direxi 
beatitudini tua: per Marcellinum 
fubdiaconum EcclefiseCarthaginen- 
fis . Datum VI. Idus Novembri^ 
ann. 417. 



Zofimo richiama all’ efame Celeflio , il qua- 
le avvertito, eh’ eran fiate feoperte le Tue 
malizie , prende la fuga . Zoflmo condan- 
na la di lui erefla infieme con quella di Pe- 
lagio, e trafmette una Trattoria a tutti li 
vefeovi deH’Univerfo . 



CAPITOLO XIX. 

C Eleflio come quegli , che flava fèmpre apparec- 
chiato maliziofamente adifeoprire tutto ciò che 
trat- 

(a) MS 8 . Vatican. exifìere Baron. exifìertt . Sedorationis feries exi- 
fìtrem , eamque le&ionem idem MSS. eo magis permittis, quod mox 
in eodem rurfum pojfe prò poffem , occurrit . Porro illic adfìipulator 
non confentientem , fed tefiem fonat . 

(b) Inarchetypo Vatic.^ìcut apofìolic{ Sedis judicium roborari meruijfe 
tam abfolvi . Baron. & Lab. Jìc e a per apojlolicd Sedis judicium rohorari 
meruijjet abfolvi . 
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trattavafi fòpra di lui , lentendo che li vefcovi dell’ Af- 
frica avevano trafmeflo a Zofimo tutti gli atti delli 
concilj di Cartagine, e di Milevi , e fapendo a baftan- 
za , quanto da quelli fòlle ferito , talché per efìmerlì da 
ima nuova condanna farebbe flato coftretto di condan- 
nare egli flelfo le file propofizioni , e quelle del filo 
maeftro Pelagio ; pensò di partirtene tolto da Roma , 
fe pur non vi fi nafcofe in modo di non elfere rinve- 
nuto , come dice Mario Mercatore , ( a ) forfè perchè 
fperava , che infegnando egli pofcia occultamente la fua 
dottrina , fi farebbe ella finalmente renduta pubblica, ed 
avrebbe quindi col tempo potuto incontrare tutta P ap- 
provazione , non come fua particolar fentenza , ma co- 
me univerfale „ Ed in fatti , eflèndo flato novamente 
egli ricercato da Zofimo con ordine , che folle fòttopo- 
fio a nuovo giudizio , non Rimai piùpoflibile di ritro- 
varlo . E tebbene Zofimo avelie avuta fufficiente infor- 
mazione delle occulte frodi tanto di lui , che di Pelagio 
da que 1 fanti vefcovi dell’ Affrica , ed in oltre , avelie 
concepito la diverfità del tenfò dalla femplice importan- 
za delle parole, colle quali erano colorite le loro ricet- 
tive confezioni di Fede , di maniera che fenza ulteriori 
riprove potefTe giuftamente procedere alla loro con- 
danna 5 niente di manco filabili di fòttoporre a nuovo 
efàme Celeflio , che a lui era ricorfò , perchè bramava 
non folamente fargli deteftare il Rio etecrando errore, e 
tutto ciò che di lui aveva udito contro i dogmi della 
fanta Chiefa cattolica , ma di più defiderava di fargli 
abbracciare la fentenza de’ fanti Padri -, del concilio 
Affricano , e fpecialmente del diacono Paolino , e di ve- 
derlo ritornato all’ ovile di Gesù Criflo. 

E quindi è che P elfer flato Zofimo fempre tardo a 

deci- 



( a ) Mar. Mercat. in fuo Com- fed edam ex Romana urbe profu. 
monitor. : Non folum non adfuit , git . 



Digitized by Google 




D I S. Z O S I M O 263 

decidere dell’ empietà di coftoro Celeftio e Pelagio, è un 
chiaro argomento così della di lui fomma prudenza nel 
proferire .i giudizj , che della di lui amabile pietà , la 
_quale non debbe mai andare fcompagnata dal carattere di 
un amoralò Padre , com’ egli era il s. Pontefice . Impe- 
rocché a buon conto s. Zofimo non ottante l 1 inclinazio- 
ne , che mottrava di aver per Celeftio , non fi determinò 
giammai a decidere in di lui favore , febbene ortodofla 
apparirti la di lui confelfione . Oltre a ciò le egli con 
tardo piede fi diportò in un affare di tanta delicatezza , 
fece quello , che fi conveniva ad un uomo làvio , cui 
dovea penfare , che dando loro tempo , potevano que’ 
perverfi erefiarchi , le tali erano feconda le accufe , co- 
me appunto furono ritrovati effère ; emendarli , e ri- 
tornare all’ ovile di s. Chiela , e liberati dall’ loro anti- 
co malore riunirli come membri rilànati al corpo mi- 
ftico di Giesù Critto . E fe all’ incontro averterò perfe- 
verato in tante dilazioni di tempo nella loro iniquità , 
avrebbero polcia colle più e varie dilucidazioni intanto 
frapporte , maggiormente comprelò la giurtizia della 
finale fentenza di Icomunica . In fatti perfuafo Zofi- 
mo del loro comune errore , non tanto per la condanna 
fattane dal finto Pontefice Innocenzio fuo anteceflòre, 
auanto e molto più dalla fuga prefa da Celettio per 
fottrarfi al nuovo giudi zio, dopo eflère flato citato due al- 
tre volte per procedere fecondo 1’ ordine giudiziale, 
e confermato maggiormente Zofimo dalle nuove ra- 
gioni de’ finti vefeovi dell’ Affrica , letti , e confi- 
derai li feriti da’ medefìmi fatti ne’ concilj di Car- 
tagine e di Milevi fòpra tal caufi ( a ) fulminò final- 
men - 

( a ) Idem Marine Mercat.in Comma- accufatus fuerat continentur , & 
nitor. .Atque ob hoc a bo.mem. prae- omnis caufa tam de Cadeftio.quam 
difto Zofimo epifeopo fcriptis lon- de Pelagio ejus magiaro praviore 
giflìmis perdamnatus eli , in qui- videtur effe narrata ( quorum fcri- 
bus & ipla capitula , de quibus ptorum & nos hic habemus exem- 

pla- 
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mente contro di effi la tremenda fentenza di Icomu- 
nica : ed a tal fine formò una lettera univerfale non 
lòlo alli velcovi dell’ Affrica e di tutto l’ occidente , 
ma altresì alle Gliele orientali e della Diocefi d’ Egitto , 
Collant inopoli , Teflàlonica , Gerulalemme e principal- 
mente a i Padri congregati a Cartagine da tutte lepro- 
vincie dell’ Affrica, ed a tutto ilMondo cattolico, nella qua- 
le elponendo le falle ed eretiche propofizioni di Pelagio 
e Celelìio, condanna quelli, e tutti i loro feguaci,ed e forca, 
e comanda a tutti uni verfalmente in nome del Signore , e 
che non ricevano fimili figli d’ iniquità nelle loro città , e 
diocefi , come membri putridi, ed inietti, fegregati , e re- 
cifi dal millico corpo diGesùCriffo,cioè dalla Gliela cat- 
tolica Romana fila Spola, della qual lettera enciclica o 
per megliodireTR attorìa, col qual nome intitolavanfi le 
lettere , e coftituzioni de’ Principi, eh’ erano a fpele pub- 
bliche inviate per le provincie dell’ Imperio jfebbene di 
un Icritto così celebre , così autentico , e tra fine fio con 
tanta cura , e lòllecitudine per tutto il Mondo, e ricevu- 
to da tutti i buoni con indicibile applaulò j non fono 
tuttavia a noi pervenuti , che pochi frammenti , i quali 
daremo in fine del prefente capitolo . Rilevafi da eflì 
aver riabilito Zolfino ( a ) che non per mera cerimonia , 
cui non corrilponda l’ effetto, ma veramente, erano bat- 
tezzati i fanciulli colla medefima forinola che gli adul- 
ti ; e quella elpreffàmente portava , darli il battefimo a 
gli uomini per la remifiione de’ peccati * . Sono ezian- 
dio riportate da un antico Scrittore ( b ) come proprie 
parole dello lleflb fanto Pontefice nella inedefnna fua 
, let- 

plaria ) & ad omnes orientales Ec- * Baptizo te in nomine Pa- 
clefias , Egypti dioecefim , &Con- tris , & Filii » & Spiritus fan&i in 
ftantinopolim , & TheiTalonicam, remiflionem peccatorum , ut ha- 
& Hierofolymam , Emilia eadem- beas vitam acternam . MiJJul.Gatb. 
que fcripta ad epifeopos tranfmif- GnUic. a pud ven. Thomaf. 
fa effe fuggerimus . (b) Gelefiin. epiR. ai. 

( a ) Apud Mg. epijl. 1 90. ». aj. 
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lettera le feguenti . „ Qual tempo vi è , nel quale non ab- 
„ biaino bifogno del fuo divino Ibccorfo ? adunque in 
„ tutte le azioni , e caufe , e penfieri , e movimenti fa 
„ di mertieri , che ricorriamo al liio ajuto , e alla fua 
„ protezione . Ed è un’ intollerabile fuperbia , che di le 
„ rtefià in alcuna cofa la natura umana prefiima „ Fu 
ancora altamente lodata dallo ftelfo Scrittore , e da 
s. Prolpero ( a _) , e prima di loro dagli ftertì Padri AfFri- 
cani quella elpreflione della medelima lettera,, Ma noi 
„ per P illinto di Dio ( concioflìachè tutti i beni riferir 
„ lì debbono al loro autore ) di tutte le cofe abbiamo 
„ fatta a i noltri fratelli, e colleghi una pieniflìma re- 
„ lazione „ Finalmente abbiamo ( b J che Zofimo in 
quello lunghiflimo Icritto inferifle i capitoli , che Pao- 
lino nel finodo di Cartagine opporti avea a Celertio , ed 
alcune propolìziont di Pelagio contro il peccato origi- 
nale tratte dà fuoi commentari lu le epirtole di s. Paolo , 
ed ivi efponelfe pienamente tutta la ferie de’ fatti Ipet- 
tanti alla Pelagiana , e Celertiana erefia , parlandovi 
del Crilòrtomo con elogio : nè fi vede in qual altro 
Icritto , filvo che in quello , la Sede aportolica potelfe 
aver già condannato 1 ’ anno feguente ( c ) i nuovi ereti- 
ciPelagiani, perchè ofa vano dare a i fanciulli non battez- 
zatiunluogodiquiete^ di falute fuori delRegnode’cieli. 

Un tal nuovo giudizio rendè chiaro, ed illurtreper tut- 
ti i fecoli Zofimo nel fuo breve pontificato,qualRida erto 
tenuto in Roma ai 21. di Marzo , allorché rella vano in 
foibe lò tutte le cofe , e prima della fine d’ Aprile Onorio 
pubblicò inR a venna contro i medefimi eretici quel fuofa- 
mofo relcritto,al quale alludendo s.Profpero nel fuoPoe- 
ma cantò, a ver l’Artrica decretato quel che Roma appro- 
vò . Allo Hello referitto mirò s. Agoftino quandodilfe,ef- 
ferfi giurtamente commofli e iconcilj e laSede aportolica, e 
ilRomano Imperio contro gli autori dellanefandaerefia. 
LJ Fra- 

fa) Profper. centra Collat.n. J7. ( c ) Augujìin. hbr.i.de an. & ej:is 

(b) JAlar. Mercat.ubi fupra . 0 rig. cap. 12. 
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Fragmenta Trattoria: Zofimi(a) 
FragmentumPrimum ( b ) . 

ldelis Dominus in verbis fuis, crucifigimur Mundo . Ipfius morte 



ejufque baptilmus re ac ver- 
bis ( c ) . ideft opere , confedìone 
& rcmiflìonc vera peccatorum , in 
omni fexu , aitate , conditione-< 
generis humani eamdem plenitu- 
dinem tenet . Nulius enim , nifi 
qui peccati fervus eft , liber effi- 
citur; nec redemptus dici poteft, 
nifi qui vcrè per peccatum fue- 
rit ante captivus ; ficut fcriptum 
eft:(i) Si vosFilius libera verit, verè 
liberi eritis . Per ipfum enim re- 
naicimur fpiritaliter , per ipfum_. 



mortis ab Adam omnibus nobis in- 
trodusse , atque tranfmiflae uni- 
verfa: anima: , illud propagine con- 
traSum chirographum rumpitur , 
in quo nulius omnino natorum > 
antequam perbaptifmum liberetur, 
non tenetur obnoxiu s.Quibue dicìis 
Aug.iftud ad pententi a hujue laudem & 
apofìoliae Sedie commendationem fub - 
jungit.ln his verbis apollolicasSedis 
tam antiqua atque fundata certa & 
clara eli catholicaFides, ut nefas fit 
de illa dubitare chriftiano . Fra- 



( a ) Couflant. epìtl.Romanor. Tantif.tom. i .ann.418 pag.gg 4. 

(b) £x Augnflin.epifl.igo.adOptat.c.6.n.23.tom.2.pag.s 38.edit Antuerpia . 

(c) Hinc colligitur cum in Romana tum in Africana Ecclefia eam 
tunc temporis ufitatam fuifle baptifmi formam , qualis in antiquo Mif- 
fali Gothico-Gallicano , quod Thomafius vulgavit . praifcribitur his 
verbis : ‘Baptizo te in nomine Patrie & Filii & Spinine pandi in re- 
niiffionem peccatorum , ut habeae vitam aternam . Hinc, ut Auguftinus/iir. 
de peccat. orig. cap. 5. fcribit , coaSus eft Cadeftius confiteri , infantee 
debere baptizari in remìjponem peccatorum pecundum regulam univerpalie 
Ecclefia . Idem & profiteri compulfus eft Pelagius : quem quidem Pi- 
nianus , Albina, & Melania cum audiftent refpondentem , quodeifdem, 
qtiibue & majoree , Sacramenti verbie ( adcoque in remijfionem peccatorum ) 
baptizantur infantee , non mediocriter- fe lattatosene, tefte Auguftino 
libr. de pece. orig. c. 1. fcripferunt . Veruna fubinde idem DoSor cap. 21. 
obfervat hoc eum fallacitcr refpondiflè , tamquam infantibue remiffio pec- 
catorum verborum fonitu diceretur , non rerum ageretur effedu . Cui fal- 
lacia: Carthaginenfe concilium , Milevitani 11 . nomine vulgatum , cujus 
decreta , uti jam obfervavimus, Zolimus approbavit , in Cod. Quefnell. 
cap. 1 3. fic occurrit . Tlacuit ut quicumque parvuloe recentee ab uterie 
ntatrum baptizandoe negai , aut dicit l'F^l^MISSIOT^EM quidem PEC- 
CATO RUM eoe baptizari , fed nibil eoe ex Adam trabere originalie pec- 
cati , quod lavacro regenerationie expietur;unde fit conpeqnene ut in eie forma 
baptifmatie, IN RE MISSIONE M TECCATO'RVM.non vere fed falee in tei- 
ligatur yanathetna fit. Eidé fallacia: nunc quoqueZofimus omné aditù claudit. 

CiD c johan. 8. 36. 
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Q Uod ergo tempus intervenir, 
quo ejus non egeamus au- 
- xilio ? In omnibus igitur 
aftibus , caufis , cogitationibus , 
motibus adjutor & protedlor oran- 
dus eft . Superbum eft enim , ut 
quidquam (ibi humana natura prse- 
fumat.clamanteApoftolo : (i)Non 
eft nobis colluétatio adverfus car- 
nem & fanguinem , fed contra 
principes & poteftates aèris hujus , 
contra fpiritualia nequitix in Cx- 
leftibus. Et ficut ipi'e iterum di- 
cit : £aj Infelix ego homo , quis me 



liberabit de corpore mortis hujus ? 
(3) Grafia Dei per Jefum Chriftum 
Dominum noftrum. Et iterum:Gra- 
tiaDei fum id quod sù,& gratia Dei 
in me vacua non fuit , fed plus illis 
omnibus laboravi.Non ego auté, fed 
gratia Dei mecum . Illud etiam , 
quod intra Carthaginenfis fynodi 
decreta conftitutum eft ,quafi pro- 
prium apoftolicae Sedis amplefti- 
mur , quod feilieet tertio capitu- 
lo definitum . His adjieiuntur ejuf- 
dem fynodi cap. 4. & J. velut ejuf- 
dem apottolica Sedis propria . 



Fragmentum Tertium . (b) 

N Os autem inftinftu Dei ( om- rum noftrorum confcientias univer- 
nia enim bona ad auftorem fa retuhmus. Qua fententia, quantum 
fuum referenda funt undenafeun- Afri: placuerit , eadem epijìola Ca- 
tur ) ad fratrum & coepifcopo- lettini 2 1 . ibidem tettificatur . 



(a) Idem Couflant.epitt.T{oman.Pontif.pag. 99$. lom. i.Edit. Paris. Ubi 
hoc fragmentum in epittol. ai. Calottini cap. 9 nobis ajfcrvatum ett , ubi 
idem dottor [ Zcjìmus ] cum ad totius Orbis epifeopos de divina gratia opi- 
tulatione loqueretur , memoratur fcripjìjfe . 

( b) Profper. libr. contra Collat.cap. y . num. iy. & idem Couttant.pag. 
99J- & 1191. ac Cseleftini epift. 21 . cap, 9. ad epifeopos Galliarunu» 
anni 431. 

( 1 ) Ephef. 6 . 12. 

( 2 ) Roman. 7. 24. 

(3) 1. Cor. ij. io. 



L 1 2 Zo- 
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COMMONITORIO 



Zofimo dopo Ja Tua Trattoria manda un com- 
monitorio alli preti , e diaconi di Raven- 
na . Gl* Imperatori Onorio , e Teodofìo 
per la condanna dell* erefia di Pelagio, e Cele- 
ftio promulgano un editto contro i Pelagia- 
ni , e lo mandano a Palladio Prefètto del Pre- 
torio d’ Italia . 

✓ 

CAPITOLO XX. 

A Bbatuti , eh’ ebbe Zofimo li oflinati eretici con 
la fentenza di {comunica contro di effi fulmina- 
ta , cercò con indefefla , ed inflancabile cura di preclu- 
der ogni Brada , e toglier loro ogni mezzo , col quale 
avellerò in avvenire potuto rilòrgere. Unì egli pertanto 
al fuo, il braccio de’ Principi fecolari, quantunque , pare 
verilìmile , che ancor prima di pubblicare la dia Tratto- 
ria , informalle 6on private lettere l’Imperadore Onorio 
della feguita condanna, e gli facelfe pre lente la necelfità, 
che v’ era di reprimere colla forza del fuo potere P in- 
folenza de’ Novatori , perchè trovandofi eglino colpi- 
ti da’ fulmini del Vaticano non follerò di nuovo montati 
in furore , e non avellerò con nuovi efecrandi eccelli 
turbato lo flato della repubblica , e della Chiefa . E que- 
llo può eller la ragione , per cui Onorio non fa menzio- 
ne nel filo referitto di alcun folenne giudizio della Sede 
apoltolica contro gli eretici e loro errori . Trafmife dun- 
queZolìmo la fuaTrattoria,e tutti gli atti del concilioAf- 
fricano fatti nella caufa contro Pelagio , e Celeftio all’ 
Imperatore Onorio , che prefedeva in Ravenna fa) 
> elor- 

( a ) Frane. Pag. tireviar. gtjl. “Ponti/, toni. i.edit.Luctn.fl.ópag- 8 1 • 



Digitized by Google 



D I S. Z O S 1 M O . 269 

Portandolo avoleranche fecondare il defiderio della 
Sede apoflolica , e difendere con la fila autorità il dirit- 
to della fanta Chiefa , non {blamente con la conferma di 
quanto era flato dalla s. Sede fin’ allora riabilito , e de- 
cretato contro Pelagio , eCeleflio, ma eziandio colla 
promulgazione di un fpecial editto e di predanti ordini 
a’ fìioi miniftri , acciò unita la potenza fpirituale alla 
temporale reftafie , fenza fperanza di ritòrta, abbattuta , 
e vinta la Pelagiana , e Celefliana ere Ila . Tutto ciò fe- 
ce il s. Pontefice Zofimo non fòlamente per troncare 
la tefla a quell’ erelìa con la fpada fpirituale , e tempo- 
rale ; ma perchè aveva ancora intefò , che alcuni del 
filo clero erano feguaci degli empj Pelagio, eCeleflio, 
e quel eh’ è più , venivano fomentati da Giuliano , come 
fi dirà in appreflò , allora vefeovo di Eclana $ il quale 
degenerando dalla pia educazione avuta da’ fuoi fanti 
genitori , fi era dato ad una licenziofa vita , e unito 
agli altri maligni feguaci degli empj erefiarchi , creden- 
do trovare protezione apprefTo P Imperatore Onorio , 
o di potere almeno turbare la pace tra il Pontefice Ro- 
mano , ed il Monarca fecolare , avea fatte non poche 
iflanze preflò il raedefimo , foflenendo favorevole la 

par- 



si. Zofimus Trattoriam fuam & 
gefta fynodi Africana: ad Honorium 
Imperatorem Ravcnnae agentem-/ 
mifit , petens , utCelellius , om- 
nefquePelagiani Urbe pcllerentur, 
& roto chriftiano Orbe tanquam, 
heretici haberentur . lis acceptis 
Honorius referiptum emifit , quod 
Baronius ex Cod. monafterii s. Va- 
dalli anno 418. annalibus inferuit. 
In eo referipto ad Palladium Pre- 
fettura Pretorio Italie diretto Ho- 
norius ait : Mulini tua aufloritas 



viflura in on.nem ttvum &c. Hono- 
rii referiptum dicitur datum pri- 
die Kal.Majas Ravenne DD. N. N. 
Honorio XII. &Theod. VIII.A.A. 
CC. ideoque anno 41 8. poli men- 
fem feilieet , & aliquot dies, quam 
Zofimus tertiam ad Afros epillo- 
lam die ai. Martii fcripfilTet , qui 
ideò intra illud tempus & Cele- 
llium poliremo ad judicium voca- 
vit , & Trattoriam fuam adver- 
fus Pelagianos ad univerfos Orbis 
epifeopos dedit . 
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parte di Pelagio, e Celeflio , e feminando da per tutto le 
maledicenze , che elio Celeflio andava pubblicando con- 
tro il s. Pontefice Zofimo , niente minori dell’ altre pub- 
blicate contro il fito anteceffòrelnnocenzio, nelle quali no- 
tavalodi parziale conlivefcovi dell’Affrica, e gliaddoflà- 
va la taccia d’ imprudente, ed iffantaneo nel giudicare la 
di lui caufà.come fe non capiffe la forza, e l’efficacia delle 
fue dottrine } artificiofamente maledicendolo filila fi- 
ducia di efigere dall’ ignorante popolo quella pietà , 
che non aveva faputo meritarfi , ed affinchè pubblican- 
do tali impofture col mezzo de’ protettori , che egli 
aveva , e che fi compromettevanodella grazia dell’ Im- 
peratore , fi poteflero intorbidare le cole , e difiinire 
il Monarca dallaChiefa, e perciò s.Zofimo oltre di aver , 
come fi è detto , richiedo l’Imperatore ad tifare della fila 
autorità contro Pelagio, e Celeflio, ed i Puoi feguaci, colla 
loro perfecuzione, edefclufione da tutti i luoghi cattolici, 
in conformità , che fatto aveva la Sede apoftolica, fcrifle 
di vantaggio una lettera , o fia monitorio affi preti , e 
diaconi di Ravenna in data delli tre d’ Ottobre del 41 8. , 
che fi aggiunge al prefente capitolo , dove faceva 
loro intendere , aver egli avuto relazione , e notizia 
certa , che efli avevano ricevuto contro lo flabili- 
mento dei canoni i nemici della Chiefa cattolica ; che 
però faceva loro nota la fentenza promulgata dalla Se- 
de apoftolica contro quelli , che non aveano voluto re- 
flare nella comunione de’ Fedeli j ed indi gli avverti- 
va della maniera , colla quale doveano effer trattati co- 
loro, che aveano favorito , ed acconfentito a tanta enor- 
mità. 




Epi- 
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Epiftola, feu£ a ) commonitorium Zofimi Papae 
presbyteris & diaconibus fuis ( b) . 

Ravenna conftitutis . 

De presbyteris quibufdam rebellibus , & iis qui fe eorum 
focietati adjunxerant . 

E X relatione fratris noftri (c ) cepti funt , qui contra canones ad- 
Archidami presbiteri .quali- verfumnos ad Comitatum, nefcio 
ter fufcepti fitis vel quid egeritis, qua audentes temeritate , ire vo- 
cognovimus , vel qualiter illi fuf- luerunt . Ad quos h*c , qua: nunc 

mi- 



(a) Extat inMSS. hujus colleZionis, Adrian. Hyfpan & Ilici, qui- 
dam crediderunt hoc commonitorium , feu epiftolam in Dionyfio ex- 
titifle uti ipfam protulit Juftellus in Dionifii editione . At duo Codd. 
puri Dionyfii , qui fuperfunt, nimirum Reg. & Vat. 5845. eamdem_» 
Dionyfio adjudicant : Reg enim ea caret ; Vat. vero in Appendi- 
ce illam producit quemadmodum & epiftolam Leonis ad epifcopos 
Mauritania: , ut afleritur in admonitione ad epifi.12 s. Leonis tom ì.coll. 
651 .num. 11. Ex hac vero Appendice in Adrianea collezione fubjeZa 
fuit ei epiftola: Zofimi ad Eficium, quam unam Dionyfius produxerat. 
ColleZio Crefconiana , cui ha:c epiftola in editione Romana tribuitur, 
eli Codex Valliceli. A. S. qui Adrianeam colleZionem cum additioni- 
bus Dionyfianis compleZitur . 

(b) Vocem fuis habent exemplaria hujus colleZionis.quibus Quefnell. 
&' Couftant. Vind. vero fic habet commonitorium presbyteris & diaconis qui 
Ravenna funt. In Vat. j84f. qui additiones Dionyfii exhibet , duo ti- 
tuli .leguntur . x. epifl. Zofimi ad presbyteros Ravenna diretta . 2. Zo fi- 
mi commonitorium presbyteris & diaconibus qui Ravenna funt . Adrianei 
Codd. ad presbyteros "Ravenna , vel apud Juftell. Ravennatium » &dein 
Zofimi epifcopi commonitorium presbyteris & diaconibus , qui Ravenna funt. 
Hifpan. & Ifid. Mò’S. Ad clerum Ravennenfem : & poftea Zofimus epifco- 
pus urbis Roma presbyteris & diaconibus , qui Ravenna funt . Vox autem 
fuis ex contextu epillolac necelfaria videtur : neque enim ad Raveq- 
nates presbyteros , & diaconos , fed ad Romanos , quos quidam in-» 
Comìtitu fufceptos initio prxfert , ha:c epiftola direZa Fuit . 

(c) Codd. alii cum caeteris editis Archidami mox Quefnell. fufcepti 
efìis, & poftea fufcepti funt, potiores Codd. fequimur. 
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mifimus ( a ) oliai {cripta fecera- 
mus , eorum quas injuriosè mife- 
rant refpondcntes epiftolis . Sed 

S |uoniam ( b ) non potuerunt rei in 
ua , hoc eft , in noftra ecclefia—. 
Romana , cum noftris compresby- 
teris commorari , has ad vos illis 
tradendas litteras deftinavimus, in 
quibus decreto noftro fanximus , 
memoratos perturbatores omnium 
ab apoftolica: noftra: Sedis com- 
munione alienos fuifle , atque no- 
ftra fubfcriptione prolatam fenten- 
tiam fufcepilfe.Illos etiam.qui effre- 
nato (c) huic fafto conGlioque-* 
aftcnfum commodare voluerunt , 
veftre caritatis eft xftimare qua- 



Jiter habeantur . Quibus hoc(d) 
objicere vos debetis,quod juxta ca- 
nonum precepta fortiter incurre- 
re , & qualiter presbyteros non 
decebat, rebelles extiterc ( e ) ten- 
taverunt. Vos autem monemus in 
fpeculis effe debere ne quò eorum 
prorumpat audacia ( f ), quos ana- 
thematizatos fcit fan<fta , & apo- 
ftolica Ecclelìa . De his vero , qui 
eorum fe focietati junxerunt , quid 
agere dcbeamus , cum rcvcrfi fue- 
ritis > confilio meliori traftabimus. 
( g ) Data V. nonas Oftobres Ho- 
norio XII. , & Theodofio Vili. 
Auguft. confu ribus . 



(a) Solus Quefnell. omiftt olim. 

( b ) Cod. Oxon. non poterunt mox voces rei in fua , hoc eft , in no - 
Jira Ecclefia Romana, defunt in Vat. y 845. , & in'Colhfì. Adrianea . 

( c ) Coufiant. cum pluribus Codd. lllos etiam qui ejfrenato huic faclo : 
Juftell. hujus faclo . 

(d) Addidimus hoc cum optimo Cod. Vind. fuffragantibus caeteris 
vulgatis . Dein Quefnell. & qualiter qnod presbyteros : delevimus , quod 
cum Codd. & editis . 

(e) Cum Codd. Adrian. , & Vat. J84J. omittant tentaverunt. Coufìant. 
preterito tempore extulit anteriore verba incurrere , & obfiflere . Mox 
idem Vat. cum quibufdam vulgat: Vos tamen monemus . 

( f ) Codd. hujus colleftionis varie , & mendosè hunc locum exhibcnt 
Thuan. de quorum prorupta audacia , quos anathematizatos fcifcitet apofìo- 
lica Ecclefia : unus Regius, ut Thuaneus , niG quod habet de Coeorum—> 
Quefnell. ex his le&ionem compegit , nefcimus an Codice Oxon. ful- 
tam , ne aliquorum prarupta audacia , quos anathematizatos effe conjìat fu f- 
citet fcandalnm apofiolic a Ecclefi * . Hinc leflionem vu lg. Codd. Vatic.aliif- 
que Adrian. Hifpan., & iGd. approbatam recepimus . Couftant. cum uno 
Colb. ne quo quali ne aliquo prò ne qua pretulit . 

( g ) Vat: & t diti Codd. ex Adrian. Hifpan. , ac Ifid. Se alia manu . 
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Giunto dunque ad Onorio tutto ciò che avea tral- 
mefiò Zofimo , e confiderato da elio con quanta caute- 
la , ed accuratezza fi era portato in quella caufà il s. Pa- 
llore , di cui non minore era la dottrina 1* apoltolico 
zelo, e la fantità,fece lìibito generale editto, e lo mandò a 
Palladio Prefetto del Pretorio d’ Italia , dell’ Affrica , e 
dell’ Illirico , fìccome eziandio a Monalìo , ed Agri- 
cola amendue Prefetti del Pretorio, il primo dell’Orien- 
te , ed il fecondo delle Gallie , in cui a fomiglianza 
della Trattoria di s. Zolimo, pofe in chiaro P enormi- 
tà dell’ erefia di Pelagio , e Celefiio , e confermò quan- 
to lìdia medefima era fiato fiabilito , e decretato dall* 
apofiolica Sede . Oltre di che rendè a notizia de’ mede- 
fimi elfere fua mente , che ficcome avea intelò ,che nel- 
le città, e ne’paefi fpettanti al loro governo eralì.diffìilo 
quello pefiifero veleno j onde capricciofamente Ipiega- 
vafi con divifione di pareri la nuova quifiione di Pela- 
gio , e Celefiio , concitandofi con ciò grave Icandalo , e 
pregiudizio alla Chiefa di Dio j così dovefièro tofio di- 
fcacciarfi principalmente li medelìmi erefiarchi da tutti 
i luoghi di Ilio dominio , e per P avvenire , trovandoli 
alcun loro facrilego feguace dovefie efière da qualfivo- 
glia Giudice , ed a relazione di chiunque acculatore con- 
dannato a vergognofo efilio , e ad ogni altra convenien- 
te pena , anche della confilcazione de beni , nella gui- 
fa , che apparilce dall’ iftefiò editto , eh’ è in data 
de’ 30. Aprile dell’ anno 41 8. Ipedito in Ravenna ( a ) e 
riportato da varj Scrittori ecclefiafiici , nella forma 
feguente , 

M m Im- 



( a ) Baron. annui, ad ann. 41 8 . 'Balut. in append. ad Salviamoti . 
'Ojjer. libr.de 'Bri t un. ecclef primord. Chrijl. Lup. tom. 1 1. Antiqua ecclef. 
Garner. partim collefl. editor. » par- decreta in Pelug. harefìm Typ. veneu 
tiro. ÀISS. in dijprt. 3. de conflit. pag. 1 80. 
bnperator.cdit. incaufa Pelagianor. 
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EDITTO 



Imperatores Honorius , & Theodofius Augufli 
Palladio Pncfeóìo Pratorii . 



t 

A D conturbandam cattolica: 
fimplicitatis lucem puro 
fcmper fpiendore radiantem do- 
lol'a: arti's ingenio novam fubitò 
emicuiFe (a) verfutiam pervul- 
gata opinione cognovimus , quae 
lallaciis fcientia: obumbrata men- 
daciis, & furiofo tantum ( b )de- 
baccahataluftamine.llabilem quie- 
tcm coeleftis conatur attredìare-» 
fidei,(c)dum novi acuminis com- 
mendata vento , infignem notam 
plebeke seftimat vilitatis , fentire 
cum cunftis , ac prudentia: fingu- 
laris palmam fore , communiter 



approbata dcftruere ( d ) ; Cujus 
impia: commentationis audtoresPe- 
lagium , Caelcltiumque percrebuit 
extitiflè. Hi parenti cun£tarum_* 
rerum Deo , praecipuaeque fem- 
per majeflati (e) interminatione 
potenti omne ultra principium 
tranfeunti tam trucem inclemen- 
tiam( f ) fcevae voluntatis aflìgnant, 
ut cum formandi mundi (g)opi- 
ficem curam fumeret , qualitatem- 
que hominis firuendi profondai 
fpiritus conccptione librarct, fun- 
dati muneris ( h ) in finem antefer- 
retexordio , & mortem prsemit- 

teret 



( a ) MSS. Thuan . & Vinden . aliifque vulgati*' Baroni! , Harduini , 
& ‘ Baiati i . Quefnell. cum Oxon. emerfifle . 

( b ) Quefn. cum Hard debacchata eli lufìamine , ut flabilem quietem 
c."deftis attreftaret Fidei . Vinden. & attreStare. 

(c) SalmaJìuj cum Thtian MSS. notante Quefndlo , Sr fimiliter Ba- 

lutius dmn novi crimini s Commentatores afìimant . Aliàs cum Ba- 

ronio dum novi crimini s commendata vento infgnem ..... aflimat : quam 
ledtionem tamquam elegantiorem pra:fert Garner. Ipfi autem Quefnell. 
magis arrifit letflio MSS Oxon. dum novi crimini* commenta invenit , ni- 
fi» inquit, prò crimini s poni velis acumini* . Hanc Harduinus recepit . 
Sinceriorem verò putamus » quam ex MSS. Vind. 

( d ) MSS. Tbuan addit conantur , prò quo Salmafius fubftituit arbi- 
trantur Quefn 

( e ) Garn. interminante potenti . Balutius cum Thuan Cod. intennina- 
tione potenti . Baron. ter armipotenti ultra . 

( f ) Al. fava . 

(g) Quefnell. notai ita Oxon , alii omittunt mundi . Baron. Balut. & 
Harduin. non omittunt , (icutnec Cod. Vind. 

(h) Ita Oxon. *41. Thuan, cui Baron.» Balut. , & Magdeburgenfes 
concinunt: Fidei anteferret exordium . Garner. ex Salmafio, qui Thuan 
correxit de fuo fnem anteferret exordio . 
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teret nafcituro ; non hanc inGdiis 
vetiti Huxifle peccati , fed (a) exe- 
gilfe penitus legem immutabilis 
coniiituti : (b) ad declinandum le- 
thi exitialis incurfum nihil prodef- 
fe ablbnentiam delinquendi , cujus 
ita vis putaretur adltritfa , ut non 
poffit aboleri deinceps . Primitivi 
hominis errorem, in quem captae 
mentis inops rationis coecitas ir- 
ruilfet , dilapfum ad pofteros non 
fuiflè, tantumque apud eum , quem 
mal* fuad* grati* infelix rapuif- 
fet illecebra , tranrgrelIionem_« 
interdici extitilTe difcriminis , 
cum evidens catholic* legis om- 
nifaria teftetur authoritas , illum 
interitus omnium Griffe veftibulum, 
( c ) quem divin* prxceptionis fe- 
dulum liquet corrupuifle manda- 



talo : Aliaque quamplurima.qux 
fermo refpuit , lex refutat , qu* 

( d ) pert*fum Gt recordari , etiam 
fub difpofìtione pleftendi . Qu* 

( e ) maturato remedio , & celeri- 
tate tellina oportet intercipi , uè 
corroborato ufu nequiti* ( f ) ado- 
lefcentes vix valeant coerccri . Si- 
quidem aures manfuetudinis no- 
llrx recensfama (g) perflrinxerat, 
intra facratiffimam Urbem noltra . 
aliaque loca ita pefliferum virus 
quorumdam inoleviffe peòtoribus, 
ut interrupto direòt* crudulitatis 
tramite . fcifTìs in partes ftudiis 
aflerendi , materia impacata; dif- 
fentionis induca fit , novoque-» 
fcandali fomite concitato beatif- 
Gm* eccleG* (h )a<ffamutet , <5c 
attentata tranquillitas:(i)(aliis iter 
M m 2 aliud 



( a ) Ira MSS. Oxon. Thuan. Vind. alii exegijft , mox. Garn. incom- 
mutabilis . 

( b ; Garn. ut ad declinandum nihil prodejjet abjlinentia , &r de- 

inde cum Baron. & Harduin ajìrifla prò adfcripta. 

(c) "Balut. quod.... liqueat . Veibum liqueat legitur etiam apud 
"Baron. ir Harduin. 

( d ) Ita Quefn. & Harduin cum MSS. Oxon , medi* enim litterx ta 
in Verbo pertafum deletx videntur , ut fcriberetur perexofum . Gar- 
ner. , & Baron. qu* perpetua cum fint . Balut. qu* perpetuò fumjìt , 
alii abjìt prò fntnjit . 

( e ) Garn. ir "Balut. maturo . 

( f ) Gamer. cum Salmaf. adolefcentia , Balut. , Harduin , & alii adt- 
lefcentes . 

(g) Baron., & Balut. MSS. Vind. , & Quefn. perftrinxerit intra fan- 
tìiflimam . 

( h ) Baron . , ir Balut. haélenus ; alii allu nutet Vind. alìus . Quefn. 
& Hard, utrumque òmiferunt . Mox prò attentata Baron. , & Balut. 
intentata . 

( i) Quffn. cum Oxon. aliis id , aliis aliud , Gamer. aliis nempe— » 
aliud , Baron. , & Balut. alia iter aliud . Vind. aliis id aliud . 
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aJiud ancipiti interpetratione fe- 
dantibus ) , & abfoluta Sando- 
rum apicum claritas , ac diluci- 
de,& quod fequi univerfitas debeat, 
expJanans , prò captu verfipellis 
ingenii ( a ) profanato novorum au- 
doru mo ventibus quadlionem , Pal- 
ladi parens carilfime , atque aman- 
tilfime . 

Ob quam rem illuftris au- 
doritas tua visura in omne sevum, 
lege nos llatuillè cognofcat , ut 
pulfis ex Urbe ( b ) primitus capi- 
tibus dogmatis execrandi Cade- 
llio , atque Pelagio , fi qua hujus 
de caetero facrilegii fcdatores qui- 
bufcumque locis potuerint ( c ) 
reperiri , aut de pravitate damna- 
ta aliquem rurfus profcrre fermo- 
ncm , a quocumque correpti ad 
compctentem judicem pertrahan- 
tur, (d)quos five clericus, live 
laicus fuerit , deferendi habeat 
poteftatem , & fine (e) pracfcriptio- 
ne aliqua perurgendi , quos relitta 
comunis fcientise luce novae difpu. 
tationis tenebras introferre depre- 
henderit , contra apoftolicam fci- 
licet difciplinam , evangelicamquc 
claram , & fine errore fententiam 



vafra rudis feda: callidi tate pu- 
gnantes , involventefque fplenden- 
tcm fidem veri ambagibus diffe- 
rendo . 

Hos ergo repertos ubicumque 
de hoc tam nefando federe con- 
ferentes , a quibufeumque jubemus 
corripi , dedudofque ad audien- 
tiam publicam promifeue ab om- 
nibus accufari : itaut probationem 
convidi criminis ftylus publicus 
infequatur , ipfis inexorati exilii 
deportatione damnatis. Decet enim 
originem vidi a conventu publi- 
co fequellrari , nec in communi 
eos celebritate confiflere , qui non 
folum fado nefario detellandi , ve- 
rum etiam exemplo veneuati fpi- 
ritus funt cavendi . Juvat autem 
per omnc(f) pene mundum, qua 
imperium noitrum extenditur , 
hujufmodi promulgata diffundi : 
ne feientiae fortalfe diflìmulatio pa- 
Uum prteftet errori , atque impu- 
ne fe quifque putet audire , quod 
condemnatum vigore publico fefe 
finxerit ignorare . Data ( g ) pri- 
die Kal Majas Ravenna: , DD.Ho- 
norioXII., &Theodofio VIJI. AA. 
ConlP Li 



(a) Haron. , frUalut. novorum more anferum . Harduin. novorum 
audorum . Garn. novorum commentorum . 

(b ) Garn. primis . 

( c ) Rurfus a Que fieli. ex MSS. Vinden . 

( d ) Garner. quiìque . 

( e ) Quefnell. proferiptione , mox fententix prò fetenti x . 

(f) Pene Vind. , & nlii . Garner. , & Hard, per omne pene mun- 
dum , qua imperium nollrum extenditur. Partum prò pajhrn in JMSS. 
Oxcn. 

( g ) Cod. Thuan. IL Kal. 
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Li vefcovi dell’ Affrica tofto ricevuta la Trat- 
toria di Zofimo fi rallegrano , e ne ren- 
dono ringraziamenti per la condanna 
dell* erefia Pelagiana, e Celefbiana . 

CAPITOLO XXI. 

L A degniffima lettera univerfale , o fia Trattoria del 
fanto Pontefice Zofimo aliai opportuna giunle alli 
Veicovi dell’ Affrica adunati per il concilio di Carta- 
gine portata da Leone accolito della Chiefa Roma- 
na , che fi crede effere quello Iteffo , che di poi tenne 
la cattedra di s. Pietro , e che per 1’ eccellenza della 
fua dottrina , e per la grandezza delle file gefte meritò 
il lòpranome di Grande . L’ arrivo di Leone con le 
lettere , una di Siilo prete ,* che fii dipoi immediato 
liiccellore di Celeltino primo Icritta ad Aurelio ( a ) a fi- 
ne di renderlo confapevole d’ effer egli fiato il primo a 
pronunziare in Roma P anatema contro i Pelagiani , i 
quali aveano divulgato efier lui il protettore della loro 
caufa, e 1’ altra è 1’ enciclica di s. Zolìmo a tutti li vef- 
covi dell’ Univerlò , fu preceduto dalla voce pubblica 
della famaje il rumore di quella voce può aver tratto a 
Cartagine un buon numerodi velcovi di quelle vicine cit- 
tà piamente lolleciti d’intendere la conferma di così grate 
novelle.Con qual giubbilo de’deputati delle provincie 
dell’Affrica, e degli altri velcovi, che vi fi trovarono pre- 
lènti , folle intefa la lezione delle lettere pontificie , fi 
può argomentare da quello, che dice s. Agouino della let- 
tera del prete Siilo, che era di molto minore importanza} 
la fama della lua confelfione avea dileguata ( b) dagli 
animi la mitezza, che vi aveva cagionata il rumore , che 
fi era Iparlò di effer lui uno de’fautori de’ capi dell’ ere- 
fia , tantoché la di lui lettera fu tralcritta , e mandatone 
in giro le copie . Con quanto maggiore applaulò avrann’ 

egli- 

(a) Augujtinus tftfì. ipi. (b) Idem AuguJÌ. epijt. 194. 
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eglino ricevuto la lettera dogmatica di s. Zofimo , in cui 
raccoglievano il frutto di tante loro fòllecitudini , e 
di tanti finodi , e vedeano il trionfo della cattolica Fe- 
de, ed il fatai colpo della nefanda erefia?Li vefcovi tutti, 
che erano a Cartagine la fottofcriflero , ed avendolo 
fatto come deputati del finodo , potè Aurelio 1’ anno te- 
gnente terivere in una fua lettera a i vefcovi delle pro- 
vincie Bizzacena ed Arzugitana,cheera fiata fottoteritta 
da tutti quegli, i quali erano intervenuti al concilio plena- 
rio.Enel medefimo fenfo può ancora s.Profpero avere in- 
diflintamente attribuito (a) a i vefcovi Africani la lette- 
ra che Aurelio con i mede fimi deputati terilte allo fleflb 
s.'Zofimo , a fin di rendergli grazie e di atteflargli la loro 
pronta fòmmiflione a i fuoi faluberrimi decreti , e di feco 
congratularfi del filo trionfo : „ Errarono dunque „ dice 
s.Profpero, i vefcovi Affricani, quando refcrivendo al me- 
defimoPapa Zofìmojdopo aver trateritto le feguenti paro- 
le della fila enciclica a tutte le provincie dell’ LJniverfo, 
ma con (b) iflinto diDio( concioffiachè fad’uopo di rife- 
rir tutti i beni al loro autore, onde tutti derivano) volem- 
mo di tutto l’affare rendere confapevoli a’ noflri fratelli 
e colleghi.in commendazione diquerta falutevol fentenza 
foggiunfero, aver elfi confiderato quello filo detto come 
una fpada, colla quale avea voluto trafiggere di paffaggio 
quei, che contro l’ajuto di Dio inalzavano la libertà dell’ 
arbitrio . Concioffiachè qual cofa hai tu fatto più libera- 
mente di quella, qual è fiata col rendere la noftra umiltà 
confape voile di tutto quello negozio?Enondi meno fedel- 
mente e fapientemente vederti, e veracemente e fiducial- 
mente dicefti,non efier ciò flato fatto fenza l’irtintodiDio. 
Perchè egli è, che prepara la volontàje affinchè ei facciano 
alcu- 
na) Libr. cantra Collat. c. j. ». jS. rem fuum referenda funt undenaf- 
(b) Frane. Pagi 'Breviar. gefl. Ro- cunturj ad fratrum , & coépifco- 
man."Pontif. in vita s. Zofimi pag.,8 1. porum noftrorum confeientias uni- 
& feqq. $. 7. Nos autem inftinftu verfa retuiimus . 

Dei Q omnia cnim bona ad au< 5 to- 
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alcuna cola di buono, egli è parimente, che tocca colle fue 
paterne ilpirazionii cuori de’luoi figliuoli.Poichèquei che 
fono molli dallo Ipirito diDio,efsi lòno i figliuoli di Dio : 
onde nè crediamo mancare il noftro libero arbitrio, nè du- 
bitiamo, che in tutti i buoni movimenti del umano volere 
non abbia la principal parte la forza del luo divino lòccor- 
fò.,,Quefto è l’unico frammento, che ci è reftato di quella 
lettera de’vefcoviAffricani a s. Zollino, alla cuiTrattoria 
ritornandogli quella parimenti trafmefsa alli velcovi del- 
laChiefa or iemale, ove nel linodo diDiolnoli efiendo fiata 
dilcullà la caufa diPelagio,fi erano dimofirati piu ttofio fa- 
vorevoli quelliPadri, e molto più Prailio,come fi è detto, 
vefcovodiGerufalemme, che come uomofemplice, e pio 
non aveva bencomprelò le afiuzie di Pelagio, ma folo li 
era appagato della fua fraudolente confedìone di Fede, 
piena d’ipocrilìa,e falfìtàjper il che aveva Icritto al s.Pa- 
paInnocenzio,in occafione però della morte di quello lan- 
toPontefice.Giunlè la di lui lettera in mano del luo luccel- 
lòreZofimo, nella quale Prailio favoriva la caulà di Pela- 
gio per quanto la iua fama femplicità era capacejquindi fu 
per quello motivo (a) ed ancora perchè non era ftabilita 
l’unione, nè era pacificata laChiefaOrientaleconlaRoma- 
na,febbene non vi era Icifina tra l’una, e 1’ altra, ma tutta- 
via durava tra le medefime Chiefe una lòlpenfione di 
comunicare tra loro (b) con lettere , che feguì poi la pa- 
ce lotto il pontificato di Bonifacio fucceflòre a Zolfino . 

Pareva in quello fiato di cofe , che medi in fuga gli 
eretici , e predilla a loro ogni occafione di nuovo di- 
fturbo , ora che erano e dilcacciati dalla potenza Im- 
periale colle pene minacciate nel generai editto degl’ 
Imperatori Onorio , e Teodofio, come fi è anteceden- 
temente accennato j e fulminati colla lentenza della 
fcomunica dal tento pallore Zolfino , il quale fatta la lùa 
Tr at- 

(a) Frane. Pagi ibid.iniirevtar ge- (b ) Marin. in exercttat. ecclefiajì. 

Jìor. Romanor. Tontif. in vita Zofitni libri 2. cap. 17., & fiquen. 

TP. pag. 81. & feqq. $. 8. 
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2$o I VESCOVI AFFRICANI 
Trattoria , volle che quella fofTe fòttofcritta da tutti li 
vefcovi cattolici , reputando come eretici , e feguaci di 
Pelagio , e Celefìio coloro , che fodero flati renitenti 
a fòttofcriverla ; non mancarono però di moflrarfi 
renitenti ad una tal fòttofcrizzione diciotto vefcovi 
parte d’ Italia , e parte della Sicilia , i quali furono poi 
da Zofimo anatematizzati , come li dirà in appreflò, e 
deporti dalle loro fedi . Il Capo di elfi fu il perfido 
Giuliano , nativo fecondo la comune d’ Atella ( a ) , il 
quale , benché vivendo s. Innocenzio , da cui era flato 
poco prima della fila morte ordinato vefcovod’ Eclana. 
o altrove ( b ) , non aveffe ofato deporre la mafchera 
contro della cattolica Fede , di cui facea profeffione ; 
tuttavia non mancano ragioni di credere , che fin da quel 
tempo avelie bevuto il veleno dell’ erefia , e cominciato 
ad aver fegreto commercio coi difcepoli di Celeflio. La 
provvidenza, la Natura, e la Grazia parevano aver gareg- 
giato nel compartire aGiuliano i loro favori, per far di lui 
un uomo , il quale fe non foffe flato ingratillìmo alla lo- 
ro beneficenza , nè avelie abufato della copia de’ loro 
doni , averebbe potuto rifplendere come un aflro lumi- 
nofiffimo nella Chiefà . Egli ebbe primieramente la fòr- 
te di avere per genitori due perfone non meno ili uflri 
per la chiarezza de’ coflumi , che per lo fplendore de’ 
natali . Memore , o fia Memorio , che fu poi vefcovo 

fe- 

{ ìi)ObferAn priordSNpr.hifìor.Tela- non ilJud Profperi cum ait inepi- 
gian. l.i c 9. pag. 89 c.&Jeqq.edit.Ve- gramolate contra s. Auguft. detra- 
roncn. Atella Apuliae Juliani patria, óìorem, ait: 

( b) Idem ibid.pag. 881. cum vero <Aut hnncfrtige fui equorei pavere 

Julianus fuerit Eclani epìfcopus in Britanni , 

Campania: proculdubio Apulia Ju- Aut buie Campano gramine corda— > 

liani provincia a Mario Marcat.di- tument . 

fta fuit.quatenus in ea ortum atque Hac ratione Julianus a Gennad. 
parriam habuit . Hinc porrò illud in perantiquo Codice capituliVero- 
Bcd*,ciijulianum Eclanenfem epi- nenfis epilcopus Campanus dicitur, 
feopum uominans.Campaniam, non non Copuanus , ut in nonnullis vul- 
Apuliaro provinciacn memorat;nec- gatis libris&c. 
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SCRIVONO A S. ZOSIMO. 2S1 
fecondo alcuni di Capila , fu filo padre , ed è celebre 
per la (lima , che di lui fecero , e per la famigliare ami- 
cizia , che con lui vollero avere i due più grandi , e fan- 
ti uomini dell’ Italia , e dell’ Affrica, Paolino, ed Aga- 
llino, e fii appellato da un autore contemporaneo ves- 
covo di fanta , e beatilfima ricordanza. La madre di lui 
fu Giuliana di nobililfima ftirpe , e fpecchio di crifliana 
oneltà . Si fludiarono ipii genitori di dare a Giuliano 
una educazione degna della fua nafcita , e della loro 
pietà i e non fòlamente lì affrettarono di farlo rinafcere 
in Crifto , ma altresì di applicarlo ancor fanciullo al fer- 
vizio della Chiefa nell’ ordine de’ Lettori , i quali ve- 
nivano aflretti o a prendere moglie , o a profefTare 
la continenza giungendo agli anni della pubertà( a).Chia- 
mato allo flato del matrimonio , ebbe in ifpofa una ver- 
gine Confòlare per nome la della profapia chiariirima 
degli Emilj j e fan Paolino fi degnò onorare le loro noz- 
ze con un facro epitalamio,(bJ nel quale efortò i due fpo- 
fi , amendue da eflò chiamati vergini , e fanciulli , a da- 
re P efempio , sì nella fteilà fòlennità delle nozze , sì in 
tutto il rimanente della loro vita, d’una modeflia de- 
gna di una cafa epifcopale j e fece de’ voti , onde o con- 
fervaflèro in tutto il fior della loro verginità , o almeno 
il loro matrimonio folle una temenza di vergini . * 

Furono in parte efauditi i Tuoi voti , perchè l’ anno 
408. quando s. Agoflino inviò per mezzo di s. Pollìdio 
una lettera ( c ) , ed il fello filo libro della Mufica a Me- 
morio fuo padre , eflèndo ancora Giuliano nel fior de- 
gli anni , era già flato promoflb all’ ordine del diacona- 
N n to , 

(a) T^r. hijìor. Pelag. libr. i. cogantur aut uxores ducere , aut con- 
ca?. 1 8. Ledtores in plerifqueEccle- tinentiam profteri . 
fiis uxorcm ducebant , utpatetex (b) Poem. 24. 
can. 14 fynodi CaJchedoncnfis , de * Aut fit in ambobus concordia _> 
qua re in concilio Carthaginenfi ce- virginitatis . 

lebrato C se fa reo & Attico Con IT. Aut fint ambo facris [emina 'y/r- 
cap. 19. extat hic canon. : Leciores • ginibus . 

cum ad annos pubertatis venerint , (c) Aug. Epifl. 101. 
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282 DELLE QUALITÀ’ DI GIULIANO 
to . La qual cola non avea potuto accadere , (è non mor- 
tagli già la conlòrte , o fatta infieme con ella profefìione 
di continenza . Quanto lo amafle s. Agoftino , lo (pie- 
ga il lanto nella medefima lettera : nè può negarfi aver 
egli avuto molto di Ipirito , ed una grande eloquenza , 
ed avere coltivato i lìioi talenti naturali collo Ru- 
dio delle fcienze , e maffimamente profane . Non fi la 
in qual tempo cominciafle a corromperà la lua Fede , e 
con ella il candore de’ lìioi collumi ; avendovi per ordi- 
nario un’ ìntima conneiRone tra lo Regolamento dello 
Ipirito , e la corruzione del cuore , e quello e quella 
comunemente nafcendo in così fatte perlòne dal me- 
defìmo fonte ; cioè dalla gonfiezza dell’ animo , dalla 
prelìinzione di fe medefimo , e da Ipirito di fuperbia ; 
dalle quali pa(Roni chi vuol vedere quanto folle inebria- 
to lo Ipirito di Giuliano , balla che legga i lìioi Icritti . 
Finalmente degenerò in tal modo daMemoreoMemorio, 
e da Giuliana , che Remavano gli uomini a riconolcerlo 
per loro figliuolo, e fi Iparfe voce,elfer lui Rato RippoRo. 

Siccome dilfimulò Giuliano , vivendo Innocenzio , 
li fuoi perverlì (entimemi circa laFede, cosi pure RRudiò 
di coprire le fue male inclinazioni con una apparen- 
te pietà , forfè per efiere promollò alla dignità velcovile, 
come gli accadde j ma dopo la morte d’ Innocenzio co- 
minciò talmente a Ipargere i lìioi errori , onde è , che 
con tutta ragione potè egli nominarli il fecondo CeleRio, 
e Pelagio . Eflendo però il reo vicino , ben prefìo per- 
venne a Roma la notizia del di lui fallo, e tolto ne rica- 
vò dal fommo Pontefice s. Zofimo il tremendo fulmine 
della (comunica j ma burlandofi elio della medefima , 
fi gloriava (ìiperare il maeflro nell’ erefia , e malvagi- 
tà, e di fatto gli riulcì fuperarlo nella mordacità del di- 
re , nell’ irreverenza degli Icritti , e nell’ impietà delle 
beRemmie . Scrifie egli due lettere ( a ) a s, Zofimo , 

una 

( a ) Apuà Auguft . Op. imptrf. cap. 1 8. 
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una delle quali fi è confervata,e fembraelsere Icrittaano- 
me di tutti li diciotto velcovi congiurati contro la Fede, 
e la tranquillità della Chiefa , e l’ altra, della quale non 
abbiamo le non che pochi frammenti ( a ) , pare , che 
dallo Hello Giuliano fia Hata Icritta a luo nome . La pri- 
ma , che è in forma di libello, e di profedione di Fede , 
è come una Ipecie di manifello per dimoltrare la con- 
venienza , e la necelRtà dell’ appello , il cui efempla- 
re per comodo del Lettore qui fi tralcrive . 

LibellusFidei(b) ajuliano Eclanenfi millus * ad Sedem 
apoltolicam nomine 18. epifcoporum detrefrantium 
lìiblcribere damnationi Pelagii atque Cadellii . 

PARS PRIMA. 

De SanfìiJJìma Trinitate , incarnatone Verbi , & aliis 
Symboli articulis . 

1. A'""'Redimus in Deum Patrem Deus fine ullo fibi patre Pater eli ; 
V_J omnipotentem , omnium idcirc6Filius.de hoc Patre progeni- 

vifibilium & invifibilium condito- tus , Patre inferior effe non potuit ; 
rem'. non habens initium Filius , quia 

2. Et in Dominum noftrum Je- nec Pater profettum . 

fum Chriilum Filium Dei vivi, per 3. Credimus & in Spiritum San- 
quem creata funt omnia ; non ex- ttum , Deum verum , ex Patrt-« 
trinfecus natum aut fattura , fcd procedentem , ajqualem per omnia 
de Patris fubftantia generatum.ex Patri & Filio , voluntate , opera- 
Deo vero Deum verum ; ut hoc tiene , perpetuitate , fubllantia . 
fit ille , qui genituseft , quod eli 4. Et diltinguentes Perfonas in 
ille , qui genuit ; & quia Pater proprietatibusnominum,deitatem 
N n 2 ta- 

(a) iApud JMercat.libr-fubn.cap. 6. & 9. 

(b) In Veronenjt Cod. , unde libellum Sirmondus eruit , nihil fupe- 
rerat tituli loco , prseter quafdam evanefeentium litterarum figuras , 
quas ille fic expreifit IVL1. forte prò incipit libellus Fidei : quando qui- 
dem in fine legebatur ; explicit libellus Fidei S. e J. C. Hofce vero tres cha- 
ratteres poltremos Garnerius interpretatur , Siculorum : forte melius 
interpreteris/<ic«vfiiKj ^efuChriSli . Haud quaquam enim ciederepar 
eli, Pelagianos antillites , quorum princeps Julianus fuiflct , Italus ni- 
mirum epifeopus , Siculus le dixiffe. 

* Forte fub Jinem anni 418. 
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tamen Trinitatis infeparabilem_> 
confitemur ; nihilque e(Te inTri- 
nitate credimus , quod fuperius, 
infcriufvc dicatur , quia tota Tri- 
nità! potevate deitatis , & fubllan- 
tix unitate conjuntfa e fi . 

5. In plenitudine vcrò tempo- 
rum miffus Filius Dei , non majo- 
ris imperio potcftatis , fed com- 
munìone voluntatis , fit Verbnm—i 
caro : non ut per converfionem 
Deus effe defineret, fed per affum- 
ptionem carnis inciperct homo effe, 
quod non erat; & ut adfcenderec 
ad Deum homo , Deus defcendit 
ad hominem . 

6. Nafcitur ergonobis ex Spiri- 
to fan&o & Maria femper Virgi- 
ne , qui fecundum dmnitatem_» 
numquam defuit Patri . Ex duabus 
igitur fubftantiis pleniflimis atque 
perfeftis, Dei & hominis , JESUM 
CHR 1 STUM Filiù Dei accepimus , 
quem tam fecundum deitatem Pa- 
tri , quam fecundum humanitatem 
nobis confitemur fuiffe conformem, 
abfque fola peccati macula , quae 
naturai» non eli . 

7. illa videlicet ratione , ut uni- 
verfum Mundum a peccatis , & * 
exemplo revocaret , & patiendo 
redimeret : dum peccatum , & qua- 
li Deus ignofcendo aufert ,& qua- 
li homo » per naturae Gmilitudi- 



L L O 

nem, quemadmodum de cetero vin- 
ci polTìt , oftendit . 

8. Incipicns a baptifmate Johan- 
nis , quo baptizatus elt , dandi 
exempli gratia , non fui , ( ficut 

uidam * volunt ) caufa peccati , 

cut ipfe ait ad Johannem : ( a ) 
Sine modo , fic enim oportet implere 
tmnem juJUtiam ; fubjecit. fe omni- 
bus paflionibus carnis , ferendo 
efuriem , fitim , IalTitudinem , do- 
lorem , mortem , Se cetera hujuf- 
modi : ( b ) Faflus obediens ufque 
ad mortem , mortem autem crucis . 
Secundum quod nos beatus Petrus 
cdocuit, dicens : (c jChriJìus paf- 
fus ejl prò nobis , nobis relinquens 
exemplum, ut fequamur vefligia ejus, 
qui peccatum non fecit , nec dolus in- 
ventile eft in ore ejns . 

9. Hunc igitur credimus ob no- 
itram falutem fecundum carnem 
palfum & fepultum , tertia die_» 
refurrexiffe, & ut mortem deftrue- 
ret , & ut nobis viam refurre&io- 
nis aperiret . 

10. Afcendens in Caelos fedetad 
dexteram Patris , humanitatis ma- 
nente fubftantia , qua: non ellexi- 
nanita , fed glorificata, &inxter- 
num cum deitate manfura. 

i x. Qucm venturum credimus 
ad vivos Se mortuos judicandos . 

ia. Cujus virtute & exemplo om- 

netn 



4 ’/id. libr. de grat. Chrtfli cap. 2. 2 J. 37. & 38. 

4 Vid. libr. cantra duas epift. Te lag. cap. 13. Matth. 3. 15. 
( a ) Matth. 3. verf 1 5, 

( b ) Philipp. 3. verf. 8 . 

(c) I. Tetr. 3,3i. 33 . 
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nem humanam carnem in eadem 
membrorum veritate , qua a Deo 
fatta eft , credimus fufcitandam , 
ut & peccatores poenas , & jufti 
gloriam confequantur . 

1 3. Unam vitam Santtorum om- 
nium fore ; fed praemia prò labo- 
re diverfa , & è contrario prò mo- 
do delittorum , peccantium quo- 
que effe fupplicia. 

14. Baptifma fecundum exem- 
plum ecclefia: , & praeceptum Dei, 
unum fatemur, quod omnibus fi- 
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mul aetatibus neceffarium vcraci- 
ter, &tradimus , & tenemus ; & 
veniam peccatorum , ac regnum 
caelorum dicimus invenire nemi- 
nem polle, nifi qui baptifmum fue- 
rit confecutus . 

r S. Eum , qui poft baptifmum 
pecca verit , per poenitentiam cre- 
dimus polfe falvari . 

16. Novum & vetus Teftamen- 
tum recipimus in ilio librorum 
numero, quem cattolica: ecclefias 
tradit auttoritas. 



PARS SECUNDA. 

De Gratin Dei, & libero human* voluntatis arbitrio , denatura hominis, 
nuptiartim injìitutione , peccato originali , & fanclis veteris Tejlamenti . 



I. T'Vlvinas legis mandata, ob 
I J Dei juftitiam , polfibi- 
lia dicimus ; & fatemur univerfa 
polfe compleri per gratiam Cim- 
iti , qua: omnibus bonis attibus ad- 
jutrix femper & comes eli , & per 
iiberum arbitrium hominis , quod 
& ipfum donum Dei eft . 
a. Quam tamen gratiam Dei ita 
accipimus , ut nec léquatur nolen- 
tem , nec deftituat obfequentem. 

3. Ut verò alter fit jultus, alter 
injuftus, hoc non divina volunta- 
te , fed vitio fieri arbitramur hu- 
mano : diverfitatcm enim hanc ne- 
gavit ex Deo effe , qui dixit , quia 
(a) Deus omnes homtnes vult fial- 
vos fieri , ér ad agnitionem verita- 
tis venire . Si ergo Deus vult om- 



nes falvare , ( b ) & non e fi perfo - 
narum acceptio apud Deum ; juftif- 
fime per Iiberum arbitrium- impu- 
tabitur unicuiquc peccatum , fe- 
cundum quod fcriptum eft : ( c ) 
Ante hominem bonum & malum » 
vita & mors ; quod placuerit ei , da - 
bitur illi . 

4. Confequens ergo eft, ut con- 
fiteamur , quod peccatores ideò 
fumus , non quia non valemus , 
fed quia negligimus vitare pecca- 
tum . ideòque ftatuta judicii dies 
eft , ut Jc bonus de labore prae- 
mium capiat , & de contemptu 
malus fupplicium non evadat. 

5. Naturam hominis bonam , & 
integram , utpote a bono Deo la- 
ttato , effe tcllamur . 

6 . Et 



(a) 1. Timoth. 2. ver fi 4. (c) Eccle fi 15. 18. 

(b) Ttyn. 2. 11* 
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6. Et omn^m hominem a Dco non debet velare caput , quonianv-» 
fieri eoifirrmur , dicente Patriar- imago et gloria 'Dei ejl ; Jacobo 
cha : ( a ) Nuniqtiid prò Deo ego fnm, quoque Apolide proclamante: (h) 
ut dem tilt filios ? &' fic Proplieta In ipfa lingua benedicimus Deum , 
niliilcminus cor teli ante : ( b ) & et in ipfa maledicimus bomines , qui 
nunc. Domine Abraham , nefeimns; ad imaginem & Jìmilitudinem Dei 
tu enim es 'Pater nofter & opera fa eli flint. 

tnanuum tuarum nos omnes . Unde 8. Napcias Deo auftore dicimus 
& Deus ad Jeremiam dicit : (c) elTe conditas atque conjunftas,di- 
Priufquam te formarem in utero ma- cente Deo ad Noè : ( i ) Vos au- 
trij tuanovi te . Item in libro Ma- tem crefcite , et multipli camini , et 
chabamrum : (d^Nefcio , inquit, implete tcrram . Et ne quis allego- 
qualiter in utero rato apparuijìis ; ne- ria: nebulis fimplicem obumbrare 
que enim ego fpiritum donavi vobis, velit hitloriam , adjecit : & mul- 
fed et fingulorum. membraturam non ti efìote fuper eam . 
ipfa cempegi . Job quoque & ipfum 9. Unde & Dominus in evange- 
concepti hominis exerdium ad lio Judads de repudio interrogan- 
Deumrefert, & fic ait : ( e ) Nonne tibus refpondit : (k) Moyfes pro- 
Jìcut lac me muljìfli , et Jìcut cafetim pter duritiem cordis vefìri fcripjìt 
me coagulagli ? off bus et nervis in- vobis praceptum hoc : ab initio au- 
feruijìi me , cute defuper operuifìi tem non ftiit fic . Qui enimfecit, ma- 
rne , vitam et mifericordiam dedifli fculwn & feminam fecit eos , & 
mihi ? Sed & omnes divinxScriptu- dixit : 'Propter hoc relinquet ho- 
ix hujufmodi teltimoniis funi re- mo patrem & matrem , & adha- 
fertae > qux nunc caufa brevitatis rebit uxori Jua , & erunt duo in car - 
omifimus . ne una . 

7. Ad imaginem quoque Dei non 10. Et ne quis errantinm dice- 
folum fadlum hominem, fed & fie- ret ufurpandum : id prxdixit po- 
ri confitemur , dicente Domino ad tius , quam prxcepit ; addidit: ( 1 ) 
Noè :(!)£)[» effuderit fanguinem homi- Qttod ergo Deus conjunxit , homo non 
nis , prò fanguine illius ejfundetur feparet . San&us quoque A poltolus 1 
fanguis ejus , quia ad imaginem Dei Ch riiti magilterium fequens dicit: 
fecit hominem ; & Paulo Apollolo ( m ) Honorabile connubium, & thorus 
fimiliter afferente : ( g ) Pir autem immaculatus ; fornicatores autem & 

aditi - 



(a) Gene fi 30. a. 
( b ) Ifa.6 4 8. 

(c) Jer. 1.5. 

( d ) 2 Mach. 7. 22. 
(e) Job. 10. io. 
(f ) Genef. 9. 6. 



(g) 1. Cor. 1 1.7. 

(h) ‘Jacob. 3. 9. 

(i) Genef. 9.7. 

( k ) Matth. 19.8. Marc. io. J. 
( 1 ) Ibidem 6- 
(m) Hebr. 13. 4. 
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adulterai judicabit Dominili . Et ali- 
bi : ( a ) Qui dat virginem fu am 
nuptum , bene facit ; & qui non dat, 
melius facit . Hinc enim laudanda 
virginitas eft , quia nuptiis , quje 
bonae funt , praefertur : propria—* 
enim dignitate caret , quidquid 
mali comparatione laudatur . 

ir. Quouiam igitur praemifimus 
de bono natura; , & benedizione, 
& honore conjugii , confequenter 
renuimus naturale peccatum , vel 
fi quo alio vocabulo nuncupatur ; 
ne Creatori Deo omnium irrogemus 
injuriam , dum aliquid ab ilio cum 
peccato fieri potuifle contendimus ; 
&tellimoniaScripturarum cjusfal- 
ficatis arguamus . 

12. Quae dicuut in veteri Tefta- 
mento ; Non ( b ) moriemur patrei 
prò filiti , & filii non morientur prò 
patribui , fingali prò fuo delirio mo- 
rientur . Et alius Propheta: (c) 
Quid vobii parabola ijla in terra-* 
lfrael dicentibui : Patrei manduca - 
verunt uvam acerbam , & dentei fi- 
liorum obfiupuerunt?[djVivo ego dicit 
Dominui , fi amplila dicetur parabo- 
la hoc in lfrael , quoniam omnei ani- 
ma me a funt ; quemadmodum anima 
patrii , ita & anima filii , omnei 
mea funt ; anima , qua peccaverit , 
ipfa morie tur . Item illic : ( e ) Fi- 
lius non accipiet injujìitiam patrii 



(ili. Cor. 7. 38. 
(b) Hierem. 31.30, 
( c ) Ezech. 18. 2 3. 
( d ) Idem ibid. 4. 

( e ) Idem ibid. 20. 

( f ) Idem ibid. 30. 
t§ ) 2. Cor. $. io. 
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fui , nec pater injujìitiam filii fui ; 
ffiifìitia jufli fuper ipfum erit. ( f ) 
ltem illic : 'Vnumquemque fecundum 
viam ipfiui judicabo voi , domiti If- . 
rael , dicit Dominili . 

13. Et Apoftolus : ( g ) Omnei noi 
manifefiari oportet ante tribunal 
Chrifii , ut referat unufquifque pro- 
pria corporii prout geffit , five bo- 
num , five malum . j Item idem ; 

‘ Unufquifque nofirum prò fe rationem 
reddet "Deo . Et alibi : CO 'Onuf- 
quifque nofirum fuum onta portabit . 

14. SanZos autem veteris Tefta- 
menti a Deo juftificatos , &' ejus 
judicio fiepe laudatos.accufare non 
pofiumus , dicente Apoftolo: (k) 
Quii accufabit adverfui eletto: Deiì 
Deui qui jujìificat ; quii efi qui con- 
demnat ? & Domino in evangelio 
conteftante : (1 ) Exquiretur a vo- 
bii omnis fanguii jufita qui ejfufa 
efi fuper terram , a fanguine Abel 
Cm Jjufii ufque ad fanguinem Zacba- 
ria , 

iS- Unde & in alio loco ipftv 
Dominus, cumprophetarum exem- 
plo Apoftolos ad patientiam robo- 
raret : Gaudete , ait , ( n ) , & exul- 
tate , quia merce 1 veflra magna efi 
in Codi 1 : Sic enim perfecuti funt & 

‘ Prophetai , qui fuerunt ante voi. 

16. Quodque bis majus eli, deos 
illos a David Propheta diZos fuo 

te- 

(h)Rowj. 14. 12. 

( i ) Gal. 6. j. 

( k ) Rom. 8. 33. & 34. 

( I ) Matth. 23. 35. 

( m ) Luca 11. 50. 

(n) Matth. 5. 12. 
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tellimonio comprobavit , dicens : 19. Unde & alius Apollolus:(e ) 

Ergo (z) fililo! dixit deoi.adquoi fer- De qua , inquit , fallite * inquifierunt, 
tno fiebat Dei : & non potejl folvi qui ante nos fuerunt , qua Tropketa 
Serratura . Quem Pater fanfiificavit, jcriitantei , in qttod , vel quale tent- 
ar mijìt in hunc rnundum , voi pus * annuntiaret eis Spiritus Chrijìi, 
dicitii : blafphemai ; quia dixi : Filius eas , qua in Chrijìo funt , paffonei , 

* Dei fum . & pojìeriorei gloriai . 

17. Conftat namque eos , perla- 20. Regnum quoque illos adeptu- 
borem proprium, & Chrifti Fidem, ros Caelorum , ipfe Dominus pro- 
jullificatos , fi quidem pratviderunt bat, cum dicit: (J ) Multi veniunt ab 
Deum in carne eflè venturum , fi- Oriente & Occidente, & recumbent 
cut Dominus ipfe aflerit dicens ; cum Abraham , Ifaac , & acob in . _» 

( b) Abraham pater vefìer exulta~ regno Calorum ; filii autem T(egni 
vit , ut videret diem meum , & vi- hujus mittentur in tenebrai exterio- 
dit , & gavifui eli. rei . 

18. £c Apollolus ait:(c) Et hi ora- 21. Igitur eligemus dicere cum 
net tejlimonio Fidei probati flint . Et Propheta : (g )Mihi antem nimii 
iterum : (d) Fide Moyfei grandii honorati funt amici tui , 'Deut ; 
fMtts negavi t ,fe effe filili * Pharao- nimii * confortati funt principati!! co- 
nti , tligeni affiigi cum populo Dei , rum ; quam cum errantibus , & 
quam temporali 1 peccati habere fu- Sanftorum meritis , & teltimonio 
cunditatem.majorei exijlimam divitiai Dei, ore temerario derogare . 

thè fa uroJEgyptiont improperiìi Chrijìi ; 
afpiciebat enim in remnnerationem . 

PARS TERTIA. 

Reprobatio alienormn dogmatum . 

1. T T Is omnibus fecunduno 2. Arianos divinam fubllantiatn 
JlL regulam Fidei catholi- impie dividentes . 
ca: , & auftoritatem divinarum 3. Sabellianos Perfonarum prò- ' 
Scripturarum , rite confeffis , con- prietatem feeleratius confundentcs. 
lèquenter omnes hxreticos ccn- 4. Eunomianos filium Dei fadlum 
demnamus; & precipue , qui apud ex non extantibus aflercntcs . 

Latinos tam nomine proprio, quam 5. Macedonianos deitatem fan- 
errore comperti funt , quofque im- tto Spiritui denegantes . 
pietate fu* aflertionis horremus , 6. Apollinarilhs , eorumque fi- 

idelh miles , qui dicunt Dei Filium mi- 

nus 

* Alti exquilierunt . 

* Alii prsenuntiens . 

(f ) JMatth. 8 il. 12. 

(g ) TJalm. 1 3§. 17 . 

* Al.i ccnfortatus eli , 
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(2) Joan. 10.35. 

( b) foan. S. 50. 

( c) Flcbr. 1 1. 39. 
(d) Ibid. 24. 25.26. 

* Alii fili* . 

( e ) Ti fr. 1. io. 1 1. 
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nr aliquid human* fufcepiflfe na- inpeccatumneceffitateprscipitari. 
t( *. 16. Sed & il Jud Amili ter execra- 

/. Novatianos lapfis poenitentiam mur , Salvatorem * necellìtate car- 
enegantes. nis fuiflè mentitum , & quod pro- 

8. Jovinianiltas , qui dicunt ho- pter impedimentum carnis non—» 

minem poli baptifmum nullo mo- omnia pocuerit facere,qu*volebat . 
do pofle peccare . 17. Quique primas nuptias cura 

9. Manichxos etiam duo princi- Manichxts , fecundas cum Cata- 

f »ia aflerentes , ideft , boni & ma- phrygis damnant . 
i, quique ex bono dicunt effe-, 18. Qui etiam, nec cum gratia 
animam , ex malo verò carnem , Dei dicunt peccata poife vitari < 
& ob hoc compugnantia femper Sed & fi quis dicit , homines fine 
effe in utramque naturam . Dei gratia , rei adjutorio poflc^» 

io. forum quoque fimiles , qui peccata vitare,graviter deteftamur. 
fub affertione naturali* peccati af- 18. Vel qui negat parrulos ba- 
ferunt , nuptias ab aurore diabo- ptifmo indigere , aut aliis Sacra- 
lo extitiile , & illarum filios dia- menti verbis atfèrit , quam in ma. 
bolicx effe arboris fru&us . joribus, debere celebrari. 

il. Quique dicunt ufque ad paf- 19. Si quis etiam dicit, de duo- 
fionem Domini omnes , propter id, bus baptizatis natum , vel de mu- 
quod matrimoni! voluntate * fuf- liere baptizata pronatum , baptifi. 
cepti funt, a diabolo jure xquif- matis Gratia non egere . 
fimo effe poflèfibs . 20. Vel quicunque aflerit , quod 

12. Vel qui Filium Dei a tem- neque per Adam omne genus ho- 
pore paflìonis tantummodo gene- minum moriatur , neque per Chri- 
ri humano dicunt coepiflè prodefle. ftum omne genus refurgat. 

13. Quique aflerunt , in baptif- 21. Vel fi qux funt alia , qu* 
mo non penitus peccata deieri . vel contra Fidem catholicam ve. 

14. Vel fanélos veteris Tellamen- niant , vel ad indifciplinatas pet- 
ti cum peccato de hac luce mi- tineant quxftiones , fintili execra- 
grafie confirmant. tione damnamus . 

ij. Qui etiam dicunt , hominem 

PARS QJJ A R T A . 

Excufatìo Pelagìanorum, provocatiti adplenariam fynodum, pratextus non 
fubfchbendi, reprehenfio fummi Pontificie, detortum s. Chryfojìomi tcjìi- 
moniwn adverfus peccatum originale, & epilogus . 

*• II -^ c autem omnia , de^» qu* in fine damnavimus.ipfi etiam, 
XXquibusnunc agitur.ideft, de quibus irta jaflantur , falsòfi- 

Oo bi 

* Alti voluptate . * Vid. libr. 3. contra duai epifl. Pclagianor. c. 6 . 
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bi objetta teftantes , libelli* pro- 
pria damnaverunt. 

2. Hxc , ut nobis fecundum re- 
gulam catholicam vifum eft , ve- 
(trx Sancitati confcripta tranfmi- 
fimus ; qux fi aliter putatis tencn- 
da , refcribitc . Sin autem contra- 
dici iltis non potei! , Se tamen ali- 
quis voluerit contra nos fcanda- 
lum concitare , certa fit Santti- 
tas vellra , nos ad * audientiam 
plenari* fynodi provocaflè . 

3. Illud autem Santtitatem ve- 
ftram fpecialiter admonemus , ne 
ad veltram reprehenfionem fattum 
putetis ; quod fic abfentum dam- 
nationem , ob Dei timorem , fub- 
fcribere non audemus , dotti per 
Scripturas , humanam voluntatem 
prxceptis Dei non debere prxfer- 
ri , dicentis : ( a ) Non credes auli- 
tili vano , nec confienties cum iniquo 
fieri teflis injujlus . Et ne multitu- 
dini quis credendum putaret , ad- 
junxit : ( b ) Non tris cum pluri- 
bus in malitia . Et iterum ( c ) 1 
Priufquam ìnterroges , nc vitupera 
quemquam .Et iterum. Quod vìde- 
runt acuii tui loquere . 

4. Item in Evangelio fdjNo/iff in- 
dicare , ut non judicemini ; noiirc_. 
condemnare , ut non condemnemini : 
In quo enim juiicio judicaveritis , 
judicabitur de vobis ; & qua menfiu- 
ra menfi fueritis , remetietur vobis . 
Item in alio Evangelica etiamju- 



dei fàtentur , quod f e 3 

non judicet hominem , nifi ab ipf»n- 

dierit, & cognovcrit, quid fiaciat . 

y. Et in Àttibus Apolloiorum |V 
gentiles Felli fimiles prolata e 
fententia.quod Qf 3 non fit confinando 
T{omanis damnare aliquem , priufi- 
quam qui accufiatur , prafientes ha- 
beat accufiitores , locumque defenden- 
di accipiat,ad abluendum crimina . 

6. Unde &s. Apollolus Paulusju- 
dicandi regulam epifeopis lànciens 
ait:[g3 Adverfius presbyteru accufiatio- 
nem noli recipert , nifi fiub dttobus , 
aut tribus tejìibus . 

7. His igitur , & exteris teftimo- 
niis confirmati , metuimus in ab- 
fentum , Se nobis inauditorum ca- 
pita dittare lententiam , nifi cum 
prxfcntes fuerint confutati . 

8. Quamvis igitur facerdotalis of- 
ficii fit . & chrillianx caritatis , eos, 
qui fe libellis purgant , catholicos 
confitentur , & damnabilia libi ob- 
jefla condemnant, libera auttori- 
tate defendere, & in dubiis rebus 
de unoquoque meliore fentire; ta- 
men dudum promifiam xqualita- 
tis libram mediam inter utrumque 
fervantes.nec damnamusinauditos, 
nec defenfamus abfcntes . 

9. Certum fit igitur apud Santti- 
tatem vellram , quia quantumlibet 
hoc mare ventis Hantibus intume- 
fcat , & amaris in nos fluttibus cf- 
feratur , numquam integri judicii 



' Vide libr. 4. contra dtias epifil. Pelagian. cap. ult. 

"a) Exod. 23. i.juxta fieptuag. ( e ) *]chan. 7. yi. 

' b ) Ibid. 23. 2. (f) Ml.2i.16. 

^c) Scclrfi. li. 7. (g) i.Tim.5.19. 

[ d ) Alarti). 7. 1 . 2. 
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domum , quae fupra juièitiam diri- 
tti fundata eli, poterit commovere . 

10. Illud eciam , fanéle ac vene- 
rabllis frater & Pater * Augurine, 
necelTario refpondendum putavi- 
mus , quod beatae memoria epifco- 
pum Johannem in epillola Sancfli- 
tatis tuat redliflìmè collaudalli , 
non folum non deftruxiife Eccle- 
fias , fed etiam confirmalTe . Is 
namque ad neophytos in libello , 
quid de baptifmate infantium fen- 
tiret , ipfius verbis fubdidimus , ut 
etiam vos , o * Sanile frater , prse- 
diili viri fuper hacre fententiam 
cognofcatis. * 

1 1 . BenedLlus Deus , inquit , ite- 
rum dicamus , qui fecit mirabilia fo- 
lus ; qui fecit univerfi , & conver- 
tit univerfa ■ Ecce libertatis fereni- 
tate perfruuntur , qui tenebantur 
pmilo ante captivi ; & cives eccle- 
fia funi ; qui fuerant in peregrina- 
tionis errore ; & juJìitU in forte— > 
verfantur , qui fuerant * in confnfio- 
ne peccati . Non enim tantum flint 
liberi , fed & fanali ; non tantum _> 
fanali , fed & jufli ; non folum ju- 
Jli, fed & filii; non folum Jiliiyfed 



291 

& haredes ; non folum baredes ,fed 
& fratres Chrijli ; non tantum fra- 
tres Chrijli , fed & coharedes ; non 
tantum coharedes , fed & membra ; 
non membra tantum, fed & templum ; 
non tantum templum , Jed & orga- 
na Spirirus . BenediRus Deus, qui 
fecit mirabilia folus . Vides quot fint 
baptifmatis largitates ? Et nonnullit 
quidem videtur cqltflcm Gratiam in 
peccatorum tantum remijfione confi - 
fiere . Nos autem honores computa - 
mus decem : Hac de caufa etiam in- 
fantulos baptizamus , cum non fint 
coinquinati peccatis , ut eis addatur 
fanflitas , jufiitia , adoptio , haredi- 
tas , fraternit a s Chrijli, ut ejus mem- 
bra fint, & fpiritus inhabitatio fiant . 

12. Hate igitur divinis , & facer- 
dotalibus exemplis edotti, veftras 
fuggedìmus Sancitati. Veltrum eli, 
conliderato judicio Dei. omnia di- 
ligenti examinatione perpendere , 
ut pax , quam nos a Chrifto Do- 
mino commendatam fervare fufee- 
pimus , nullo fcandalo intervenien- 
te folvatur . Explicit libellus Fidei 

s. 7. C. 



Quello libello fi può dividere in quattro parti .Nella 
prima efpongono la loro credenza (òpra i principali arti- 
coli della criftiana dottrina contenuti nel fimbolo della 
Fede. Nella feconda profeguono a dichiarare la loroFede 
intorno a quei dogmi, che fuppongono eflère (lati il log- 
getto della controverfia tra i Cattolici , che infamava- 

Oo 2 no 

* Videtur corrig. Zofime . 

* Al. 0 fanali fratres 

* ^ohan.ChryfoR. homil.adTfeophit. tom. j. 

* Al- confejfione. 
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no d’ edere infetti degli errori de’ Manichei ; e quei che 
fotte ne vano , fecondo il loro linguaggio, le pretefè ere- 
tte di Pelagio . Così eglino confettano in primo luogo 
la pofsibilità de’ divini comandamenti , e la necefsità 
della Grazia j ma in modo che quella Grazia nè feguiti 
quegli che la rigettano , nè abbandoni quei che la 
feguono j nè tt dica, che dal voler divino dipenda , che 
un uomo tta giufto , e l’ altro ingiufto ; avendo negato , 
venir da Dio una tale diverfità , chi ditte : Volere Dio 
la falute di tutti gli uomini , nè etter lui accettator di per- 
fòne . Confettano , eflèr 1’ umana natura buona e per- 
fetta . Ettère ogni uomo flato creato da Dio j e non fo- 
lamente eflere flato fatto da principio , ma efsere anco- 
ra tuttavia fatto ad imagine e fòmiglianza di Dio . Ef- 
fere parimente lo ftefso Dio autor delle nozze. Ed efsere 
lecito il matrimonio j nè la virginità preferirfegli fe non 
come un maggiore ad un minor bene . Onde conchiudo- 
no, doverli rigettare il peccato naturale , o qualunque al- 
tro vocabolo gli tta dato , per non fare al Creatore l 1 in- 
giuria di credere , aver lui creato alcuna cola infetta di 
peccato , e di acculare di fallita i teftimonj delle lue di- 
vine Scritture , Profetano finalmente di credere , che 
i Santi del vecchio teflamento fiano flati giuftificati da 
Dio sì per la loro propria fatica , e sì per la Fede in Ge- 
sù Crifto . Onde conchiudono di volergli piuttofto lo- 
dare ed onorare colle voci del Salmo , ( a ) che deroga- 
re con bocca facrilega a i meriti de’ medefimi Santi , e al 
teftimonio di Dio . Indi procedono a condannare un 

§ ran numero d’ eretici , e d’ erefie , che tt pofsono ri- 
urre a tre capi . Sotto il primo capo fi comprendono 
quegli eretici , che ugualmente condannavano e i catto- 
'ttcie iPelagiani, Nel fecondo capo fono accennati gli 
errori , che i Pelagiani attribuivano a i Cattolici, dan- 
do- 

(a) Tfal. 138. 17. Milii autem Deus: nimis cooforutus eft pria* 
nimis honorificatì fune amici tui, cipatus eorum , 
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dogli per infetti del veleno de’ Manichei . Onde profei- 
fano di condannare quei che infognando il peccato na- 
turale , confeguentemente afserifcono , efsere il diavolo 
autore del matrimonio , e i figliuoli che ne nalcono , 
frutti d’ albero appartenente al demonio . E quei che di- 
cono , che il Figliuolo di Dio non ha cominciato a giova- 
re al genere umano fe non dopo la fua pafsione . E quei 
che affermano , che i Santi del vecchio teflamento fono 
ufciti da queflo Mondo folto la fchiavitù del peccato . E 
quei che negano , che il battefimo cancelli tutti i pecca- 
ti . E quei che tengono , che l’ uomo fia necefsitato a 
peccare ; o eh’ ei non fi pofsa guardare da ogni peccato 
nè pure colla Grazia di Dio . In terzo luogo profefsano 
di condannare gli errori , che i Cattolici attribuivano a i 
Pelagiani : cioè le alcuno dice, che gli uomini fi pofso- 
no guardare da’ peccati fenza la Grazia , o lenza l’ ajuto 
di Dio . Che i fanciulli o non abbiano bifògno del bat- 
tefimo , o che in efsi debba celebrarfi con altre parole 
che negli adulti : che non muoja tutto il genere degli 
uomini per Adamo , nè tutto rifòrga per Gesù Criflo . 
Venendo alla quarta ed ultima parte di quella loro 
memoria , dicono primieramente , che quei medefimi , 
de’ quali correva voce , che infegnafsero quelli ultimi 
articoli, avevano proteflato , che falfamente gli erano 
attribuiti , e gli avevano condannati nelle loro profef- 
fioni di Fede . Di poi fòggiungono : „ Abbiamo inviato 
a voflra Santità queflo fcritto , che ci è paruto confor- 
me alla regola della cattolica verità . Se ne giudicate al- 
trimenti , abbiate la bontà di avvitarcene . Ma fe nulla 
ci fi può opporre , e nondimeno vorrà taluno eccitare 
contro di noi qualche fcandalo ; fappia la Santità voflra, 
aver noi già provocato ad un concilio plenario . Voglia- 
mo inoltre la Santità voflra avvertire di non aferivere a 
mancanza di rifpetto , fe ritenuti dal timor di Dio , non 
ofiamo fòttoferivere alla condanna di perfone afsenti j 

. efsen- 
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efsendo ammaeflrati per le divine Scritture , non do- 
veri! preferire gli ordini degli uomini a i comandamen- 
ti di Dio : il quale vieta di unirli colla moltitudine nella 
malizia, e di giudicare chi non è flato giuridicamente in- 
terrogato , e non è flato intelò in giudizio . Sù che allega- 
no divertì luoghi de’ facri libri , che lo Ilei») s. Zosimo 
avea allegati nelle lue prime lettere a gli AfFricani , co- 
me per rinfacciargli il fuo cambiamento . Indi profeguo- 
no a dire : Iflrutti da quelli , e altri fimili teflimonj delle 
fcritture , abbiamo avuto ribrezzo a condannar gli affen- 
ti , fenza prima avergli Tentiti , e confutato , fè errano , i 
loro errori . Pertanto benché faremmo tenuti sì per lo 
comune dovere della crifliana carità , e sì per l’ obligo 
particolare del fàcerdotal minilìerio , a difendere libera- 
mente quei che lì giullificano co’ loro fcritti,e fanno pro- 
feffione d’elfer cattolici, e condannano uitte le prave 
opinioni , che fono loro fattamente imputate j contutto- 
ciò vogliamo tuttavia mantenerci neutrali , come già ab- 
biamo promeflò , e tener la bilancia in equilibrio tra due 
partiti , lenza condannare chi non abbiamo intefi , e fen- 
za difender gli afTenti . Tenga per certo voflra Santità , 
che qualunque tempefla fi ecciti contro di noi , ella non 
potrà commuover la cala del retto giudizio fondata sii la 
pietra della giuflizia , che è Gesù Criflo . „ 

Oltre quella lettera fcritta da Giuliano anche a no- 
me de’ 1 7. ve (covi fuoi compagni , ne fcrifse un’ altra a 
ilio nome ; avendo parlato nella medefima in fingolare *j 
e perciò forfè di ella fòla , come fùa propria , ha Mario 
Mercatore fatta menzione nelle lue note contro i fuoi 
Icritti . Prima di farla capitare nelle mani di Zofimo , la 
fece divulgare per opera de’ fuoi amici , quali per tutta 
1 ’ Italia . E affinché ella fofse letta da molti, e le fofTe fat- 
ta una favorevole accoglienza , ebbero i medefìmi P at- 
tenzione di altamente magnificarla : quantunque il fuo 
■ prin- 

4 I ter indifciplinatas reputo qutjhonet . 
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prlncipal merito con lì fi e Ile nell’ avervi dittìmulato fino 
a tal legno i fuoi {entimemi , che vi avea condannati i 
principali articoli dell’ erefìa di Celettio : ma intendendo 
nel fnp cuore di far cader la condanna {òpra alcuni lènfi 
pollicele riferbandofi a {ottenergli nel loro proprio na- 
turale lignificato . Onde meritava di elsere propofta da 
fuoi panegirirti piuttotto come un modello di finzione e 
d’ ipocrifia , che di dottrina e d’ eloquenza . 

Zofimo , cui non mancava nè animo , nè coraggio , e 
che inoltre aveva apprefò per la fila propria efperienza 
a non fidarli delle ciarle de’novatori, nè li lafciò intimo- 
rire per lo parlar rifòluto di Giuliano e de’ fiioi colleghi, 
nè circonvenire dalle file frodi. Ma fermo e collante nel- 
la rilbluzione di procedere all’efecuzione delle pene ful- 
minate nella fua coftituzione , ( a ) dichiarò incorfi nelle 
cenfiire,e depofe i vefeovi contumaci dalle lor fedi.Euna 
tal fentenza pronunziò in un finodo di diverfi prelati, nel 
quale condannò di nuovo Pelagio e Celettio , e con elfi 
ancora Giuliano come colpevole de’ medefimi errori . 
L’ appello da efso,e da’ fiioi aderenti interporto al futuro 
concilio, fvi per elfi uno feudo inutile , e che non valle a 
difendergli da’ fulmini del Vaticano, edallafpada di 
Pietro} onde Zofimo aveva armato la mano di tutti i ves- 
covi per troncare a gli empj la tetta . Siccome Zofimo 
non ebbe riguardo all’appello per fulminargli di nuovo} 
così non ne fecero verun conto nè i vefeovi di tutto il 
Mondo , che gli trattarono come legittimamente anate- 
matizzati e deporti, e gli cacciarono da per tutto come 
ribelli al fòvrano principe de’ partori } nè l’ Imperatore 
Onorio ( b ) , al quale invano ricorfero , per indurlo a 
a dar opera , perchè fi adunatte il concilio , ove ad onta 
della fentenza definitiva della fede Apoftolica efaminata 
fotte di nuovo la loro caufa . ( c } Pe- 

( a ) Mercat. libr. fubn. cap 9. ( c ) Orfi ifìor.eccl. tom. 1 1. libr. 

Augufl libr. 1. centra Q julianum c. 4. 26. ann. 418. jf. 23. & fej. 

( b ) Aug. 1 . 1. Op, imp. c. lo. 
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COLLOQUIO DI PELAGIO 

Pelagio s* introduce con Melania , Piniano , 
ed Albina in Gerufalemme, e manifèfta loro 
ciocché condannò intorno alle Tue propofi- 
zioni,e dichiarazioni fopra il libero arbitrio. 
Grazia di Dio , e peccato originale . 

CAPITOLO XXII. 

"^TOnera flato da per tutto ancora fcoperto l’empioPe- 
T\| lagio per sfacciato eretico, ma colle Aie reftrizioni 
lempre piùtergiverfavail fenfo delle file eretiche propo- 
rzioni, per le quali non era flato fcacciato daGerufalemme 
da quel fanto innocente vefcovo Prailio , e da T eodoto d* 
Antiochia , che con facilità credettero alle lufinghe dell* 
attuto eretico maggiormente efièndo flato decretato a 
luo favore dalli Padri convocati nel finodo di Diofpo- 
li : per il che il ve fcovo Prailio , come s 1 è accennato , 
s’induffe a fcrivere a favor di Pelagio al finto Pontefi- 
ce Innocenzio . Accadde in quel tempo , che Melania 
( a ) moglie di Piniano , Albina fua madre , e Piniano 
medefimo,perfònaggi quanto chiari ed illuflri per eflè- 
re del più cofpicuo làngue Romano , altrettanto pii , ed 
onefti olfervanti della legge di Dio , e zelanti dell’ 
anime del proffimo , e che oltre d’ efiere continuamen- 
te occupati nell’ orazioni , fpendevano le loro facoltà, 
delle quali abbondavano tanto nelle vicinanze di Ro- 
ma , ecl in diverfi luoghi d’ Italia , quanto nell’ ifòla di 
Sicilia , nelle Spagne , nella Brettagna, nell’ Aquitania, 
nelle Gallie eziandio e nell’Affrica , in fòvvenimento 
de’ poveri , e per edifizio di nuove chiefe , e confèrva- 
torj deftinati alla ficurezza delle vergini defiderofe di 
de- 

.(a) Orjt ijlar. tcclef. am. 418. toni. 11. libr. 26. $. *4. & feq. 
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CON MELANIA IN GERUSALEMME . 297 
dedicarli a Dio , accadde , dilli , che deliberarono edl 
di pellegrinare divotamente , e vilitare i più cofpicui 
fantuarj , e fpecialmente quei fanti luoghi confagrati 
colli mifterj nella noflra redenzione , e col preziolìffi- 
mo fangue di Gesù Grillo . Dopo varie fatiche , e viag- 
gi inflancabilmente fatti da Roma , e per la Italia, e per 
la Sicilia ,e peri’ Affrica, dove diedero faggio della 
loro oneflà, e morigerata vita accompagnàta da una 
prodiga diflribuzione de’ loro beni per fervigio di Dio, 
e del proffimo ; giunfero finalmente in Gerufalemme . 
Pelagio , che nel tempo , in cui fece dimora in Roma s 1 
era guadagnato 1’ amore de’ medefimi ( che anch’ 
elfi ingannati dalla fiia ipocrilìa lo confìderavano come 
uomo di buona cofcienza , e di grande letteratura ), non 
mancò, fubito che intefe 1’ arrivo di quelli in Gerufalem- 
me , di onorare con oflequiofa vifita i pellegrini , e 
rifpettofamente offrirfi ad elfi , forfè fperando , che 
non confapevoli ancora della fua erefia , fbffero per 
feguitare il di lui finto coflume , e provvederlo lau- 
tamente di quanto il fuo Infogno richiedeva . Mela- 
nia però la giovane , e Piniano lùo fpofò , ed Albina fua 
focera nel paffar che fecero dall’Affrica , erano flati già 
bene iflruiti della flrepitofa erefia di Pelagio e Cele- 
flio , e l’ abbonavano come fcomunicato , ed eretico , e 
maggiormente Melania , a cui , benché non mancaffe 
nè dottrina , nè prudenza , e fofTe capace di difputare 
con qualunque eretica perfona per l’ ardore della fua 
Fede , e per la frequente lezione de’ migliori interpe- 
tri , e dell’ opere de’ Padri Greci , e Latini , tutta volta 
aborriva cofloro , ed aveva in grand’ orrore il fentirli 
nominare , non che trattarli . Stimolata ciò non oflante 
dall’ amicizia , che aveva contratta in Roma con il me- 
delìmo Pelagio, dalla fperanza, e confidenza in Dio, 
che forfè quelli folle per ravvederli de’ fiioi abominevo- 
li errori , fece qualche motto con Pelagio circa la fua 

P p ' ere- 
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2 9 S COLLOQUIO DI PELAGIO 
erefia ; ma egli molto fi lagnò della condanna di s. Zo- 
fimo fatta a compiacenza de’velcovi Affricani , e d’ efler 
tenuto nell’Occidente per eretico , allorché egli era cat- 
tolico , e profedava credere tutto ciò , che laChiefa 
credeva . Parve a Melania, Albina , e Piniano , che que- 
lle parole dette da Pelagio fòdero nate da cuore verace, 
nè Capevano affatto perfuaderfi , che poteffè edere ere- 
tico uno , che confidava di credere ciò , che crede la 
s. Chiefà: Lo richiefero pertanto di porre in ifcritto la 
condanna de’ fuoi errori , e ciocché egli credeva , e fen- 
’ iva delle fue propofizioni . Pelagio a quello modrodi 
Cubito pronto j ed anatematizzo, didèloro, chiunque 
nega edere la grazia di Dio , colla quale Crifto è venu- 
to nel Mondo a falvare i peccatori , necedaria non fola- 
mente in ciafcun’ora , e in ciafcun momento , ma altresì 
in ciafcuna delle noff re azioni (a) . E quanto al pec- 
cato originale profefsò di tenere un fòloBattefimo ( b ) 
da celebrarfi colla fteda forma di parole , e co’ naedelì- 
mi riti così ne’ fanciulli , come negli adulti : e llretto 
dalle loro interrogazioni , eziandio confelsò , che i fan- 
ciulli ricevono ilBattefimo per laremidìon de’ peccati 
( c ) . Lede anche loro il libello , che aveva trafmedò a 
Roma per dia giuffificazione a s.Tnnocenzio: fi lamentò 
(d_) d’ edere flato compre fò da’ vefcovi Affricani ne 

due 



vel dicit.gratiam Dei , qua i. bis in infantibus , quibus etiam in 
ad Timot. c. i. vtrf. ij. ) Chritìus majoribus dicimus effe celebran- 
•venir in hunc Mundum peccatore! dum . 

filvos facere , non foliun per fingu- ( c ) Ibidem Auguffin. Jnfantes in 
lashoras, aut per lìngula momen- remiflìonem peccatorum percipe- 
ta , fed edam per fingulos a&us re Bapdfmum. Non enim & hic 
nollros non elle neceffariam : & dixit in verbis remiflìonis pecca- 
qui hanc conantur auferre , poe- torum : fed eos bapdzari in ipfam 
nas fortiantur aetcrnas ( alti for- remiflìonem confeffus eli . 
tiuntur). (d) Augujlin. de peccai. cri%. 

( b ) Idem de grat. Chrifì. cap.32. cap. 8 . 
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S. Auguflin. de grat. Chrijìi 
Anathema , qui vel fendt 



Kc Bapdlma ( inquit ) unum tene- 
mus , -quod iifdem Sacramenti ver- 




CON MELANIA IN GERUSALEMME . 299 
due (modi di Cartagine e di Milevi , e da quello Tanto 
Pontefice nella fieffa fentenza , che portato avevano di 
Celeftio : e per P oppolto fi gloriò dell 1 effere fiata ri- 
conofciuta da’ vefcovi Palefiini nel finodo di Diofpoli 
la fila innocenza . Le fante donne , e Piniano fi rallegra- 
rono al fommo nell’udire da Pelagio una tale confelììone 
del peccato originale , e della necefiità della Grazia , e 
molto più, che i fanciulli , e gli adulti ricevono il Batte- 
finio per la remilfion de’ peccati , non potendo altro 
defiderare per afficurarfi della fiia Fede in ordine al pec- 
cato originale , di cui lòlo i fanciulli prima dell’ ufo 
della ragione poflòno avere la macchia , il debito, ed il 
reato . Similmente udendogli confeffare la necefiità del- 
la Grazia di Gesù Crifio per tutte le opere della falute , 
intefero quello linguaggio fecondo 1’ ufo univerfale del 
criflianefimo,fondato nelle Pigre Scritture , e nella tradi- 
zione de’ fanti Padri, fecondo i quali la Grazia di Gesti 
Crifio con fi Ile in un interna ifpirazione,einun pio movi- 
mento dell’ animo fupernalmente ifpiratoci , e onde 
procedono come da ima viva fòrgente tutti i Pinti pen- 
fieri , e tutte l’ opere della crifliana pietà . Contutto- 
ciò non vollero fidarli de’ loro lumi j ed efpofio con 
una comune lettera a s. Agoftino il loro colloquio con 
Pelagio , il richiefero del fuo parere fòpra il libero arbi- 
trio , e la Grazia di Dio . 

Mente di Pelagio intorno al libero arbitrio , 
e Grazia di Dio pofta in ifcritto , c man- 
data a s. Agoftino da Melania * 

L 

L A mente diPelagio intorno al libero arbitrio elaGra- 
zia di Dio era quella: Avvertiva doverli diflinguere 
attentamente quelle tre cofe , (a) cioè il potere, il volere, 
e l’efTere o Poperare.il potere,fbggiunge va, lo collochia- 

P p 2 mo 

( a ) S. Augujìin. dtgrat. CbriJÌ. cap. 4.verba ipfa Pclagii ex libro 3. 

prò 
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3 oo MENTE DI PELAGIO 
ilio nella naturaci volere nell’ arbitrio, l’eflère nell’ effèt- 
to. La prima cola, cioè il potere propriamente appartiene 
aDio,che lo diede alla Tua creatura, ma il volere,e l’e flò- 
re lì debbono riferire all’ uomo, perchè procedono dalla 
fòrgente del fuo libero arbitrio . Pertanto nella volontà, 
e nell’ opera buona confile la propria lode dell’ uomo j 
anzi e dell’ uomo , e di Dio , che diede la poflìbilità 
dello Hello volere, e dell’ opera, e quella poflìbilità Tem- 
pre ajuta col lòccorlò della fua Grazia .... Che pollia- 
mo fare,o dire , o penlare qualche cofa di buono , è dono 
di colui , che ci ha dotati di un tal potere , e allo ftef- 
Io potere porge il fuo ajuto : ma che in effètto ope- 

ria- 



pro libero arbitrio defcribuntur . 

Nos , inquit , Jtc tri a ifla diflin- 
guivius , & certum vtlut in ordincm 
digefìa partitnur . Primo loco poffe 
ftatuimus , fecundo velie , tertio 
elle . Poffe in natura , velie in ar- 
bitrio , effe in effetìu locamus . 
Primum illud , ideft poiTe , ad 
Deum propriè pertinet, qui illud 
creatur* fu* contulit : duo verò 
reliqua , hoc eli velie & effe , ad 
hominem referenda funt ; quia de 
arbitrii fonte defcendunt . Ergo in 
voluntate & opere bono laus ho- 
minis eli , imò & hominis Se Dei , 
qui ipljus voluntatis & operis 
poflìbilitatem dedit , quique ipfam 
poflìbilitatem Grati* fu* adjuvat 
femper auxilio. Quod vero homo 
poteft velie bonum atque perfi- 
cere , folius Dei eli . Poteft itaque 
illud unum elle , etiam lì duo ifta 
non fuerint, ifta vero fine ilio ef- 
fe non poffunt . Itaque liberum 
mihi eft.nec voi untate bonà habere, 
nec aftionem : nullo autem modo 
poffum non habere podìbilitatem 



boni ; ineft mihi etiam fi noluero , 
nec ocium fui aliquando in hoc 
natura rec>pit; quem nobis ferfum 
exempla aliqua faciant * clariorem. 
Quod poffumus videre oculis.noftrii 
non eli, quod vero bene aut male vi- 
demus , hoc noftrum eli . Et ut ge- 
neraliter univerfa completar, quod 
poffumus omne bonum facere, di- 
cere , cogitare , illius eli , qui hoc 
polle donavit , qui hoc poffe ad- 
juvat . Quod verò bene vel agi- 
mus, vel lcquimur , vel cogitamus, 
noftrum eli, quia h*c omnia ver- 
tere etiam ih malum poffumus . 
Unde quod propter calumniam ve- 
ftram i*pe repetendum eli , cum 
dicimus hominem poffe effe fine-/ 
peccato , & confellione poffibilita- 
tis accept* laudamus Deum j qui 
nobis hoc polle largitus eli , nec 
eli ibi ulla laudandi hominis oc- 
cafio , ubi folius Dei caufa traèla- 
tur : non enim de velie , nec de 
effe , fed tantummodo de eo.quod 
poteft effe , difseritur . 

* Al. facient. 
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SOP. IL LIBER. ARB.,E GRAZIA DI DIO . 301 
riamo , o parliamo, o penfiamo bene , appartiene a noi , 
che tutto quello polliamo rivolgere in male . Quella 
Grazia, lòggiugnePelagio(a), non confille fecondo noi, co- 
me tu penli,lòlamente nella legge, ma in un vero ajuto di 
Dio. E fpiegando più dillintamente la natura di quello 
ajuto , lèguita a aire : Iddio ci ajuta quando per mezzo 
della Èia dottrina e rivelazione apre gli occhi del nollro 
cuorejquando cidimoltra i beni fu turi, affinchè non ci oc- 
cupiamo ne’ prelenti j quando ci Icuopre le infidie del de- 
monio -, e quando in molti modi coll’ineffabile dono della 
Grazia celeftec’illumina.Ondeconchiude:chi dice talico- 
fe,ti par che neghi laGraziaPe non piutollo nello Hello tem- 
po confeffi e il l ibero arbitrio dell’uomo, e laGraziadiDio? 
Pelagio fotto il nome di legge non lòlamente intendeva i 
divini comandamenti, ma di vantaggio tutto quello che li 
trova Icritto ne’làgri libri, ove llamo abballanza illruiti e 
delle inlldiedel diavolo, e della grandezza de’beni eterni, e 
de Ila vanità de’prefenti,che però agg iungendo al la legge 1* 
ajuto dellaGrazia jchiara cofa è che quello ajuto egli do vea 
per necelsità far confillere in una luce interiore, onde 1* 
animo lupernalmente illullrato,mira con occhio più limpi- 
do , e penetra più altamente le verità rilevate . 

Rifpofta di s. Agoftino in due libri, uno 
fopra la Grazia di Dio , e 1* altra fo- 
pra il peccato originale . 

$. II. 

g Enchè s. Agollino,in quel tempo fi trattenefle inCar- 
tagine occupato e nelle dilculsioni dell’ erefie di 
tgio e Celellio , e molto più in quelle de’ Donati- 
Ili j nondimeno ricevute le lettere di Melania , Pinia- 
no , ed Albina , lafciando l’ altre ferie occupazioni , im~ 
prefe di propofito a rifondere , e dimoltrare qual fof- 

le 

( a ) S. Auguri, dt grat. Chrifì. cap. 7. 
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le la vera mente di Pelagio intorno ad amendue gli arti- 
coli, ed alla Grazia di Grillo, giacché il s. Dottore P ave- 
va ben e faminati, allorché l’ eretico gli aveva citati nella 
lìia lettera ad Innocenzio Papa per giuflificazione della 
liiaFede,ed indi circa il peccato originaledaonde avendo 
Icritto due libri di gran confiderazione appartenenti al li- 
bero arbitrio , ed alla Grazia di Crifto in uno , e fopra il 
peccato originale 1’ altro, trafmife amendue in rilpoflaa 
Piniano, Melania , ed Albina . II Revérendilsimo P. Or- 
fi Maeltra del Sacro Palazzo Apoftolico , uno de’ pili 
felici , ed illuflri Scrittori de’ nollri tempi , che ha me- 
ritato , mentre io flava Icrivendo , di elfere dalla Santi- 
tà di Clemente XIII. ora felicemente regnante , efalta- 
to alla fagra porpora, con fodi fondamenti di verità dice, 
(a) non ellère altra opera di s. Agoftino,onde fi polla rac- 
cogliere più di lume per in tendere, quale fòlle la vera men- 
te diPelagio intorno alla natura e alla qualità dellaGrazia, 
e qual folte l’idea, che ne aveva s. Agoflino . 

E ritornando a quanto fi è detto della diftinzio- 
ne , che 1’ eretico faceva , il Santo dimoftra che per 
mezzo di quello ajuto , col quale Dio , fecondo Pe- 
lagio, propriamente conforta la pofsibilità del volere , 
e deH’operare,lofteflò eretico non negava, che in qualche 
modo ancora non operalfe e lo Hello volere, e lo flelfo be- 
ne operare; cioè inquanto la volontà confortata da quell' 
ajuto più facilmente vuole il bene, e Io manda ad ef- 
fetto . Onde diceva (b) ; Iddio opera in noi il voler quel 
eh’ è buono , il voler quel che è lanto , allorché venen- 
doci dediti alle terrene cupidigie , e a guifa di muti ani- 
mali folamente vaghi delle cofe prefenti , ci accende col 
metterci dinnanzi agli occhi la grandezza della gloria 
futura , e la promelìa de’ premj » mentre colla rivela- 
zione della fapienza rilveglia nella ftupida volontà il 
defideriodiDio j ed in una parola, mentre ci perlùa- 

_ ^ _____ de 

( a ) Emo Orf. ìflor. ecclef. toni, ( b ) Augujìin. de grat.Chrifl. c. i o. 

li. libr. aó. jf. 34. 
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SOPRA LA GRAZIA DI DIO, E PECC.ORIG. 303 
de tutto quello che è buono . Quell’ ajuto , fecondo lo 
fleflo Pelagio, ( aj è talora d’ una sì grand’ efficacia , che 
Iddio per mezzo di eflò piega il cuore ovunque gli 
piaccia di piegarlo . Ma in qualunque colà egli faceire 
confiflere quell’ ajuto, egli commetteva circa di elio due 
perniciofifsimi errori . Conciolfiachè nè lo giudicava af* 
fòlutamente necefsario per le opere della fallite, ma lolo 
ad effetto di poterle più facilmente efeguiremè lo riconof- 
ce va per una Grazia , ma per una ricompenfa de’ meriti 
precedenti , e provenuti dalla mera libertà dell’ arbitrio. 
Onde fpiegando quelle parole di s.J acopo,, ( bJSiate Rid- 
diti a Dio, e refiflete al diavolo, ed egli fuggirà da voi „ , 
diceva nella Ria lettera a Demetriade (c):Egli dimoflra 
in qual modo dobbiam refiflere al diavolo 5 cioè coll’ ef* 
fere Ridditi a Dio j onde facendo la Ria volontà,meritia- 
mo la divina Grazia, e colf ajuto dello Spirito fanto 
più facilmente allp fpirito maligno resifliamo . E affin- 
chè niuno penfafse , doversi ciò intendere d’ una mag- 
gior copia di Grazia , che può efser frutto de’ meriti 
proceduti da un precedente foccorR) j perciò diceva il 
medesimo eresiarca : „ chiunque corre al Signore , e de- 
sidera d’ efser governato da lui , cioè la Ria propria vo- 
lontà dalla volontà di lui fa dipendere ; e a lui tempre 
aderendo, con lui diviene un medesimo fpirito ; nel rare 
tutto ciò non ha parte fe non la libertà dell’ arbitrio : 
della quale chi fa buon ufo , in tal modo dona tutto fe 
flefso a Dio , e mortifica qualunque fua volontà, che può 



( a ) Augu flirt. de grat. Chrifl. 
cap. 23. 

( b ) *]ac. 4. 7. Subditi ergo efìo- 
te Deo i refiitite autcm diabolo, & 
fugiet a vobis. 

( c ) Auguflin. de grat. Chrifl. 
cap. 22. Verbo. Pelagii in epijl, ad 



Demetriadem c. 2$. Ollendit quo- 
modo re fi Ile re dcbeamus diabolo, 
fi utique fubditi fimus Deo , ejuf- 
-que faciendo voluntatem , divinarti 
mereamur gratiam , Se facilius ne- 
qunm fpiritui auxilio fa udii SpirU 
tus refiiìamus . 
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dir coll’ Apollalo (a)„:Vivo io, ma non già io,ma vive ih 
me Criflo „ : e pone il luo cuore nella mano di Dio, onde 
lo pieghi in qualunque parte elso voglia . Ma quelli 
medesimi errori danno apertamente aconolcere , che 
Pelagio non faceva consillere un tal ajuto nella mera no- 
tizia della legge , e della dottrina evangelica , della qua- 
le era già bene e perfettamente illruito , chi la fua 
volontà faceva dipendere da ogni cenno del divino vo- 
lere j chi lèmpre attenendosi a Dio , era divenuto con 
lui un medefìmo Ipirito ; e chi avendo mortificata ogni 
fua volontàmoteva dir coll’ Apolìolo . „Non vivo io, ma 
vive in me Gesù Crifio. „ Ciò riconobbe lo Hello s. Ago- 
llino j e però dopo aver riferite quell' ultime parole di 
Pelagio, lòggiunle : Quello è per certo un grande ajuto 
della Grazia divina , che Iddio pieghi ilnollro cuore 
ovunque eflo voglia . Ma allora meritiamo quello gran- 
de ajuto , fecòndochè quelli vaneggia", quando fen- 
za veruno ajuto , e per la fida libertà dell’ arbitrio cor- 
riamo al Signore , e defideriamo d’ elfer retti e gover- 
nati da lui , ed alla fiia volontà teniamo appefa la nollra, 
e llanda tempre imiti con Dio , fiiarno fatti con elio un 
med etimo Ipirito . 

Non orlante tutte quelle belle elprellìoni, colle qua- 
li Pelagio fi lludiava di mettere in una luminofa compar- 
ii ( a nne di convincere di calunnia i fiioi avverfar j , che 
l’ acculavano di confondere la Grazia di Dio colla leg- 
ge ) quello luo ajuto di Dio , attribuendo alla lira vir- 
tù , ora l’ aprire gli occhj del cuore , ora l’ illuminare 
inefFabilmente ed in molte forme lo Ipirito , ora il 
rilvegliare nella llupida volontà il defiderio di Dio , e 
ora l’ inclinare ovunque li piaccia , il cuore dell’ uomoj 
non alianti, dico,tutte quelle belle elprelfioni,s.Agoltino 

atte- 



( a ) Santi. 'Paul. adGalat. 220. verò in me Chriftus. 
Vivo autcm , jam non ego : vivic 
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SOPRA LA GRAZIA DI DIO, E PECC.ORIG. $oy 
attefla ( a ) di non aver trovato in alcun luogo degli 
fcritti sì di Pelagio , sì di Celeftio , eh' ei vi confeffi- 
no la Grazia , per cui Piamo giuflificati $ cioè me- 
diante la quale la carità di Dio per opera dello Spirito 
Tanto fi di donde nè noflri cuori ; come fa d’ uopo di con- 
feffàrfcqcioè ( b ) come un ajuto di ben operare, aggiunto 
alla dottrina mediante l’ ifpirazione cr un' ardentiffi- 
ma e luminofiflima carità . 

Il fanto Dottore non efcludeva dal numero delle 
grazie quelle interne illuflrazioni , che in molte forme , 
ed in una maniera ineffàbile aprono gli occhj del noffro 
cuore , e nella ftupida volontà rifvegliano e accendo? 
no il defìderio di Dio $ e anzi appella , come abbiamo 
veduto , un grande ajuto della grazia divina quello, me» 
diante il quale Iddio , fecondo lo fteflò Pelagio , inclina 
ovunque egli vuole, il cuore dell' uomo.Ma tutto quello . 
non rimofle s. Agofìino dall' aver fòfpetta ancora fii 
quello punto la dottrina di Pelagio , e dal foftenere, non 
aver mai lui eonfeflàta , come faceva d’ uopo , la vera 
grazia di Gesù Criflo , nè averla mai fuffìcientemente di- 
ìtinta dall’ ajuto della legge , dalla rivelazione della fà- 
pienza,e dal lume della dottrina.Quel che ritenne s. Ago- 
llino dal dimoflrarfi contento , non oliami tutte le accen* 
nate efpreffìoni , della dottrina di Pelagio intorno alla 
natura e qualità della grazia , fu la diflinzione da lui 
fatta della poffìbilità, della volontà , e dell' effere , o del 
potere, del volere , e dell’ operare , in sì fatto fènfo , che 
in qualunque modo laGrazia o apriflègli occhj del cuore, 
o illuminaffe la mente , o eccitaffe la ltupida volontà , o 
inclinaflè verfb il bene gli affètti del cuore ; tutto quello 
foflè un ajuto meramente fbmminiltrato alla poffìbilità 
dell’ arbitrio , dalla cui fola elezione poi dipendeflè e il 
volere efficacemente il bene , e il mandarlo ad effètto. 

Q_ q S. Ago. 

a ) S. Augufi, de grat, ChriSÌ, (b) idem ibid. cap. 35. 

cip. 30 . 
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S.Agollino, benché ammettefle { a ),che la Grazia di Dio 
per Gesù Crillo ajuti la poffibilità , che è nell’ uomo , 
quantunque non voglia, nè faccia il benej ( la qual’grazia 
i Teologi appellano {ufficiente ) nondimeno oltre que- 
lla , efige va da Pelagio e da’ Pelagiani la confeffione d’ 
un’ altra grazia , la quale ajuti la volontà, e l’ azionejcioè 
il ben volere , e il ben operare, che non fono nell’ uomo, 
le non quando vuole ed opera il bene ( cui gli Iteffi Teo- 
logi danno il titolo d’ efficace ) di mòdo che lènza l’ajuto 
di quella grazia nè vogliamo , nè facciamo nulla di buo- 
no . E quella è la grazia, che il s. Dottore afferma, di non 
aver mai trovata nell’ opere di Pelagio , e che egli Ipe- 
cialmente difende e in quello , e in tutti gli altri liioi li- 
bri contro la Pelagiana , e la Semipelagiana ercfia . 

Di effa dice nel prelènte libro della grazia diCrilto, 
( b ) che fe piace di nominarla dottrina , lì appelli pure , 
purché fi creda , Iddio infonderla più altamente , e più 
interiormente con ima ineffabile foavità , di modo che 
non {blamente dimollri la verità , ma anche compartifca 
la carità $ poiché Dio così ammaellra coloro , che fono 
chiamati fecondo il propofito , donando loro nel medefi- 
mo tempo e il. lapere quel che debbono fare , ed il fare 
quel , eh’ ei fanno.Di quello modo d’ infegnare,foggiun- 
gne il Santo, ( c ) dice il Signore „ (d) Chiunque ha udi- 
to da mio Padre, e ha imparato, viene a me,, . Non fi può 
- adunque dir rettamente di colui, che non viene : Ha udi- 
to ed apprefo , che egli debbe venire , ma non vuol fa- 
re quel che ha imparato . No certamente , non fi può dir 
ciò di quello modo d’ inlègnare , col quale Iddio ci am- 
maellra per mezzo della lùa grazia . Imperciocché lè, co- 
me parla la verità: Cialcuno , che ha imparato, vienejper 
cer- 

(a) Augufìin. de grat. Chrifi > (d) ^joan. 6 . 45. Omni» qui au- 

cap. 47. divit a Patre meo , & didicit, ve- 

(b) Ibidem cap.i 3. nit ad me, 

(c) Ìbidem CAp. 14. 
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certo chi non viene , non ha imparato . Or chi non vede, 
venir cialcuno e non venire per l’ arbitrio della Eia vo- 
lontà ? Ma quell 1 arbitrio può edèr lòlo , fe non vie- 
ne : ma non può edere le non ajutato, le viene ; ed in tal 
modo ajutato , che non lòlamente làppia quel che ha da 
fare , ma ancora faccia quel che egli fa. Il perchè, quando 
rAltidìino infegna , non per la lettera della legge, ma 
per lo Ipirito della grazia, così inlègna,che quel che l’uo- 
mo ha imparato , non lòlamente il veda mediante la co- 
gnizione , ma eziandio colla volontà lo appetilca , e lo 
metta in opera coll 1 azione. Con quello divin modo d’in- 
fegnare è ajutata anche la ftedà volontà, e la lledà opera- 
zione , e non la fola naturai podìbilità di volere e di 
operare . Imperciocché le il lòlo noflro potere fodè aiu- 
tato con quella graziaci Signore così direbbe : Chiunque 
ha udito «a mio Padre , e ha imparato , può venire a me. 
Ma egli non così didè , ma: Viene a me . Il poter venire 
Pelagio pone nella natura, o ancora,come di prelènte ha 
cominciato a dire,nellaGrazia; qualunque fia queltaGra- 
zia , con cui dice edere ajutata la podìbilità dell’arbitrio: 
ma il venire è già nella volontà e nell 1 opera . O r non 
ne fegue , che chi può venire, anche venga , le non il vo- 
glia , o noi faccia . Ma chi ha imparato dal padre, non lò- 
lamente puòl venire, ma viene j ov 1 è già e l 1 avanzamen- 
to della podìbilità , e l 1 affetto della volontà, e l 1 effètto 
dell 1 azione . Leggano adunque ( a ) ed intendano , veda- 
no e confedìno, operare Iddio ne 1 cuori degli uomini, non 
per la dottrina e la legge , che riluonino lòlamente all’ 
orecchie, ma con un’ interna ed occulta , e mirabile, ed 
ineffàbile poteflà , non lòlamente le vere rivelazioni, ma 
altresì le buone volontà. Onde Pelagio laici di dire:„(b) 
Che polliamo fare e dire e penfare il bene, e che ne damo 
debitori a colui, che ci ha donato quello potere, e l 1 ajuta: 
q 2 ma 

( a ) AuguHin. de grat. Chrifl. ( b ) Ibidem cap. aj. 

(Ap. 24 . 
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ma è cofa noftra , fe operiamo , o parliamo , o pentiamo 
bene . „ L’ Apoftdo non dicea di pregar per coloro , a i 
quali Icrive va(a)affinchè poteflèro non far nulla di male, 
e poteflero fare il bene j ma perchè non faceflèro nulla di 
male,e perchè faceflero il bene . Nè il Signore diflè a gli 
Apoftoli ( b ) : Lo fpirito del voftro Padre è quegli , che 
vi dà, o vi ha dato il potere di ben parlare,- ma dilfe.Egli 
è, che parla in voi . E l’ umile predicator della Grazia non 
diflè, ( c ) che la noftra fufficienza è da Dio , onde portia- 
mo avere, ma perchè abbiamo il penfiero di fare il cene j 
e finalmente quantunque il lanto(d)confefli eflèr la pre- 
lente quiflione , in cui fi dilputa dell’ arbitrio della vo- 
lontà, e della Grazia di Dio , così diffìcile a Ivilupparfi , 
che quando fi difende il libero arbitrio , par che fi nie- 
ghi la Graziaj e quando fi lofliene la Grazia , par che fi 
tolga il libero arbitrio ; nondimeno intima a Pelagio- 
( e ) che quella Grazia , la quale non fidamente ci dà , e 
conforta il potere , ma altresì fa , che vogliamo e fac- 
ciamo , e opera in nd mediante il noltro libero arbitrio 
e il ben volere , e il ben operare , egli dee confeflare , le 
non folamente vuol eflèr chiamato, ma ancora eflèr vera- 
mente Crilliano . 

Nellècondo libro intitolato DEL PECCATO ORIGINA- 
LE , dopo aver elpofto .il lèntimento di Celeflio per la 
lua profeflione di Fede , e per gli atti del primo fino’- 
do dì Cartagine tenuto nel fine dell’ anno 41 1 . , o prin- 
cipio del 412. benché il ( f ) Cardinal Noris , dice 
elfer flato nel tempo di Primavera dell’ anno 412.,, 

fa 



(a) z.Corinth. 13.7. Oramus au- 
tem Deum , ut nihil mali faciatis, 
ut nos probati appareamus , fed 
ut vos , quod bonum eft , faciatis; 
uos autem ut reprobi lìmus . 

( b ) Matth. io. 20. Non enim 
▼os eftis.qui Ioquimini , fed fpiritus 
Patris veltri, qui loquitur in vobis . 



( c ) xCorinth. 3.5. Non quod fuf- 
fìcientes lìmus cogitare aliquid 2 
nobis , quali ex nobis : fed fuffi- 
cientia noftra ex Deo eft . 

( d ) Augunin.deGrat.Chrin.c47 . 
(e) Ibidem cap. 1. 

( f ) E ih. Orf. ijìor.ecdef. tom. 1 1 . 
libr. 25. $. 42.&l.26.$.2S.in fin. 
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( a ) fa il Tanto Dottore vedere ( b ) la mala fede di Pela- 
gio nel finodo di Diolpoli , e nella Tua lettera ad Inno- 
cenzio . Ginftifica la condotta di Zofimo verlo amendue 
quelli eretici : e dimoflra , non ellèrvi tra loro , per 
quel che fpetta al peccato originale, altro divario, (c) le 
non che l’ uno è più aperto , 1’ altro più occulto : l’ uno 
più pertinace, l’altro pi ù bugiardo:l’uno più libero, l’altro 
più afiuto, come fi è altre volte detto. E perchè i medefi- 
mi eretiche Ipecialmente Celeftio( d ) andavano pubbli- 
cando, non elTer quella una dilputa appartenente alla Fe- 
deje che perciò,quando ancora folTero convinti di errore, 
non per quello farebbero rei d’ erefia ; S. Agollino,dopo 
aver annoverato varie quiftioni , delle quali è lecito di- 
lputare, falva la Fede j loggiugne ( e ) che nella caulà de* 
due uomini , per uno de’ quali fiarno venduti (chiavi lòt- 
to il peccato , per l’ altro fiamo redenti dal peccato , per 
uno fiamo precipitati nella morte, per 1* altro fiamo tor- 
nati alla vita* nella caufa , dico, di quelli due uomini pro- 
priamente la crillianaFede conlìlle . Onde chiunque pre- 
tende, ( f ) che l’ umana natura in qualunque età non ab- 



( a ) T^orij ifior. "Pelag. libr. i. 
cap. 4. Hate accidifse anno 412. 
verno tempore confiat ex litteris 
concilii Carthaginenfis adlnnocen- 
tium circa Autumnum datis 416. 
ubi ante ferme quinquennium judi- 
catum de Caelefiio fuiiTe . 

(b) AugtiJÌ. cap. 8. & feqq. 

( c ) Opera [eletta divi Augufli- 
tiitom.i.c.io.de grat.Chrift. in fin. 
adnot. iti: Libro de gratia Cbrilli 
s. Augufi. librum alterum adpofuit 
infcriptum : De peccato originali . 
ConAat ex eo libro quod m qujefi. 
de oiiginali peccato , & de par- 
vulorum baptifinate, nihil re ipfa 



a CoeleAio Pelagius difsentiebat , 
nifi quod ille erat apertior , ijìe oc- 
cultior , ille pertinacior , ijìe menda - 
cior, vel certe ille liberior , hic ajlu - 
tior . Pratterea , quae Roma: , Zofi- 
mo Pontifice, adverfus eofdem ge- 
Aa fuerant . in eodem libro enar- 
rantur , & nuptiarum bonitati ori- 
ginale peccatum non obficere ofien- 
ditur , & quxfiionem de peccato 
originali ad Fidei caput pertinerc 
afseritur . 

( d ) Ibid. cap. 23. 

( e ì Ibid. cap. 24. 

(f) Ibid. cap, 62. 
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bia bilògno del fecondo Adamo come di medico , per- 
chè non è fiata viziata nel primo Adamo , è convinto d’ 
efler nemico della Grazia ai Dio , non in alcuna quiftio- 
ne , in cui fi polla efTere in dubbio , o in errore , falva la 
Fede , ma nella flellà regola della Fede , per cui Piamo 
Crifliani . Fin qui 1* Eminenti (Timo (a) Orli , le di cui pa- 
role mi fon fatto lecito di riportare , non potendofi ciò 
con maggior forza e chiarezza efeguire di quello^h’egli 
abbia fcritto . E per ritornare a s. Agoflino, fu il medefi- 
mo infieme con s. Alipio di Tagafte , s. Po (lìdio di Ca- 
lama ed altri vefcovi mandato da s. Zofimo ( b ) nella 
Mauritania di Cefàrea , a fine di provvedervi coll’ auto- 
rità della Sede apoflolica ad alcune neceffità, e dar fello 
ad alcuni affari appartenenti alla Chiefa . Di tali affari 
non eftèndoci giunta altra più diflinta notizia ( c ) , fe 
non che elfi non avevano relazione collo fcifma de 1 Do- 
natifli , e perciò non polliamo dilungarci di vantaggio 
come richiede il noflro aflìmto . 

Prodigi accaduti nel Pontificato di 
s. Zofimo, e Tua morte. 

CAPITOLO XXIII. 

S Ebbene la Chiefà cattolica combattuta folle da ogni 
parte dagli eretici Donatifli , e Pelagiani, già condan- 
nati in diverfi finodi, ('dleda’fòmmiPontefici, e fopratutto 

colla 



(a) Etri. Orf. iflor.tccl.ann.418. 
libr. a 6. jf. 24. 

( b ) Couflant.epifl. Roman. Pontif. 
pag. 997. & s. Auguft. epifl. 190. ad 
Optat.mtm. 1. 

( c) Tojfid. vit. s. Augufl. cap. 14. 

(d) Chrifl. Lup. antiq. tccl. ac 
reipub.in 'Pelag. htref. decret. tom. II. 
fynod. Carthag. ab Aurei, archiep. ad- 
verfiu Cxlejìiumhabita 412. 



Idem ibid. fynodus Diofpolitana ad~ 
verfut 'Ptlagium habita menfe T)c~ 
ctmb. 4 1 4. 

Idem ibid.fecunda JynodusCarthag. 
habita menfibus Septembris , & Ocìo- 
bris ann. 41 6. 

Idem ibidem fynodus Meltvitana^t 
habita panlopofl . 

Idem ibid. Africanus quinque epifco- 
porum Conventut . - Idem 
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colla folenne condanna fatta in Roma da s. Zofimo , e 
ricevuta e fottofcritta dai ve (covi di tutto il Mondo , tut- 
tavolta il medelìmo s. Pontefice Zofimo col Ilio gran fer- 
vore di fpirito non celfava di continuamente implorare 
con afiidue preghiere F ajuto di Dio per mezzo de’ fuoi 
Santi per accorrere in difelà della fua Chielà, e de’ catto- 
lici , affinchè intimoriti , ed oppreffi non lafciaflèro la lu- 
ce delEvangelio, e precipitaflèro nelle caliginolè tene- 
bre dell’ erefia . Veddefiin quello tempo trionfare la 
Chiefa cattolica col nuovo acquifio di molte anime , che 
immerfe nel pertinaceGiudailmo fi ridufièro all’ ovile di 
Gesù Crifto mediante l’ interceffione del gloriolò proto- 
martire s. Stefano nella Paleftina . Orofio , che trovava!! 
fui partire da colà per trasferirli alla città di Braga , 
ebbe in confegna dal prete Avito alcune reliquie del 
detto gloriolò protomartire s. Stefano, deltinate per col- 
locarle nella velcovil chiefa di Braga j ma profeguendo 
egli il luo viaggio per la medefima , giunto nella città di 
Maone nell’ ifola di Minorica , mutoffi di penfiero , ed in 
vece di profeguire il luo camino verlò Braga , fece ritor- 
no nell’ Affrica , lafciando quelle fante reliquie in Mino- 
rica , dove erano molte famiglie Ebree . Operarono que- 
lle fante reliquie in tal guilà ivi lafciate , non indi a gran 
tempo un memorando prodigio,* poiché per interceffione 
del gloriolò s. Stefano fi vide un’ illantanea converfione 
di y-^o.Giudei , e la dellruzzione della finagoga , come ne 
fa veridica telìimonianza Severo allora velcovo dell’ ifo- 
la di Minorica con fila lettera mandata a tutti li velcovi 
dell’Univerlò, (a J i quali inlieme fi rallegrarono di una 

co- 



Idem ibid. Romana Zojìmi 'Pontifici* Idemtbid. quarta Carthaginen. fy - 
fynodus ann. 417. acìio prima . nodus . 

Idem ibid. tertia Cartagincn. fyno- Idem ìbid. Confiantinopolitana Atti - 
àtu . ci epifcopì fynodus . 

Idem ibid. 'Roman a fub Zofimo'Pon - ( a ) Ennodius libr. 1. cap. a. dc-> 

tficefynodi Acìio tertia . mi r acuì. s. Stepbani » 
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cotanto fegnalata vittoria ottenuta dalla fluita Chi e fa per 
intercelsione de’ fuoi Santi, per cui Iddio fi compiacque 
operare tanti prodigj . 

Furono parimente veduti in cielo nell’ anno 41 8.due 
ftraordinarj legni , uno fu l’ eclifle del Sole nel di 19. del 
mefe di Luglio, in cui ofcurolsi in tal maniera il gran lu- 
minare, che circa Tettava ora del giorno fi videro in cielo 
le llelle , come le folle fiato di notte , al qual eclifle feguì 
una gran liceità, che cagionò per tutto il Mondo una inlo- 
lita mortalità sì negli uomini , che ne’ beftiami . L’ altro 
fu un certo fplendore a fomiglianza d’ un cono , da alcu- 
ni per imperizia creduto cometa , che dopo T eclifle del 
Sole fiifieguentemente fi vide in cielo , non avendo nè fi- 
gura di fiella,nè chioma, nè il moto, che fogliono avertali 
comete $ ma era a guifa di una gran fiamma, che prefe in 
alcuni tempi varie e prodigiofe. figure , dopo aver fatto 
per lo fpazio di quattro meli , procedendo dall’ Oriente 
lino all’ Occidente , il giro di tutto il cielo , finalmente fi 
dileguò, eflendofi fatta vedere dalla metà delTeflate fino 
verfo Ja fine dell’ autunno , Si ammalò in quello tem- 
po il lànto pontefice Zofimo con lunga, e penola infermi- 
tà, la quale lo condulfe a morte. Con quanta pazienza to- 
lerafle il male , e quanto uniforme folle al divino volere, 
fi può raccogliere dalla vita, che lentamente menò, giac- 
ché egli , come fi è dimoftrato,fu attento nella caulà della 
Gliela contro gli eretici, come abbiam veduto, e unPonte- 
fice di gran coraggio, e grandemente zelante de’diritti del- 
le lua Sede , perfeverante nelle lue giufìificate l'entenze , 
confidente nella milericordia di Dio, lòllecito per il van- 
taggio della fila Chielà, intereflato per T anime a le com- 
mefle , lontano dall’ ambizione ,ftretto con la virtù dell’ 
umiltà baie e fondamento della fantità,ftrettamente uni- 
to all’ ardente carità e di Dio e del profsimo, efemplare 
nel Ilio edere, làggio nell’ operare, moderato nel procede- 
re, giufto nel decretare, e benefico verfo il popolo, talché 
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fi conciliò l’amore, e l’ammirazione di tuttiima finalmen- 
te dopo una ordinazione tenuta nel mefe di Dicembre , 
in cui ordinò dieci preti , tre diaconi , e otto vefcovi , 
e nel dì ventifei dello fteflò mefe (a) pafsò da quella 
mortai vita all’ immortalità della gloria, dopo aver tenu- 
ta per un anno, e nove mefi, ed altrettanti giorni la catte- 
dra di s. Pietro . La fua morte feguì lòtto il confolato di 
Onorio per la duodecima volta, e di Teodofio per l’ otta- 
va Conlòli , e il di lui lacro corpo ripofa nella bafilica 
de’lànti Lorenzo, e Stefano fuor delle mura diRoma nel- 
la via Tiburtina , ( b ) ornato non meno di fatiche, che di 
meriti, per vivere eternamente nelCielo,ove ancora Ine- 
riamo, che interceda per la làlute delle anime nollre 
l’ajuto di Dio a mifura di ciò , che fece nella fua mortai 
vita. 

Circa il tempo poi , eh’ egli abbia governato la catte- 
dra di s. Pietro ; varie lòno le opinioni . Il Ciacconio (c) 
nelle vite de’ fommi Pontefici dice efser vilfuto nel filo 
pontificato un anno, mefi quattro, e giorni lèi j Analtafio 
( d ) un anno , mefi otto , e giorni venticinque j il Platina, 
eGenebrando ( e )un anno , mefi tre , e giorni dodici} il 
Panvinio ( f ) contro la pili comune opinione anni tre , 
mefi quattro , e giorni lètte j il Cardinal Baronio ( g ) un 
anno , mefi quattro , e giorni lèi ; il celebre Padre Cou- 
llant , Prolpero , e il chiarilsimo Cardina 1 Orfi (h J un 

R r an- 



( a ) Baron. in annui, ecclef. ann. 
41 8 . num. 7$. Coujìant. pag. 932. an- 
no 41 8 . aé.Decembris moritur. 

(b) Oftav. Tancirol. ibi — Re- 
guiefeit corpus s. Zofimi in baiìlica 
ss. martyrum Laurentii ,& Stepba- 
ni extra Urbis muros . 

(c) Ciaccon. vit. fnmm: Pontìf. 
ann. i.menf.quatuor , & diesfex. 

(d) Anaflaf ann. *. menf. 8; 
Se die* 2$. 



(e) Platin.tir Genebran. ann. 1. 
menf- 3-& dies ia. 

( f ) Panvin.uin.3. menf 4-diei 7. 
(g) Baron. ann. 1. menf 4. dies 6. 
( b ) Coufìant. epifl. Roman. Pon- 
ti f. pag. g 32. 'Profper.in Cbronicon. tir 
Sm. Orf.libr.26. IJlor. ecclef. dell’ ann» 
418.jf.24.ann. ì.mef. 9. giorni 9. 
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anno, nove meli, ed altrettanti giorni* Ciccarelli (a) un an- 
no, meli tre, e giorni uno* Mufanzio (b) anno i. , em.n.; 
Foretti, e Sandini (c) un anno, quattro meli, e giorni let- 
te * Natale d’ Alefsandro(d)un anno, nove meli, e gior- 
ni otto * Carranz ( e ) un anno, due meli , ed undici gior- 
ni * Vignoli nel Ilio pontificale (f) un anno , meli otto , 
e giorni venticinque , e nelle fue note (g) un anno , 
otto meli, e giorni fette * Doujat nelle fue Prenozioni ca- 
noniche (h) un anno, meli quattro, e giorni ventici n- 
queje finalmente il Burio , e il Petavio ( i ) un lol anno , 



(a) Gccarelli vit. de Ponte/. ann, 
I. mef. 3. giorni i. 

(b) Mufant . Tab. chronolog. an- 
ìium unum , & menf 1 1. 

( c ) ForeJÌ. nella vita di t. Zofìmo un 
anno , meli 4. giorni 7. &Sandin.vit. 
fumiti. Pontif. ann. 1. menf.4. dies 7. 

(d) P{atal.ab Alexand bift.ecclef. 
facul. V tom. $. ann.i.menf.p.dies 8. 

(e) Carranz fumm. condì. Zofi- 
mus Papa fedir ann. I. menf. 2, 
dies 11 . 

(f) Vignai. 'Pontificai, tom. 1. pag. 



134. & 13? feditannum unum , 
menfes odio, dies 2 $. 

(g ) Idem ibid in notis nwn. I .feci it 
annumunum,& menfes otto, & dies 
feptem . 

( h ) Doujat Pranot. canonie, libr. 
2. c.29 jf.3.Zofimus poli dies 20. In- 
noc.fubrogatus,fedit ann.i, menf. 4. 
dies aj . 

( i ) Bur, in vita s. Zofimi , & Pt- 
tav. T{ational.tempor. tom. 3. annum 
unum tantum . 



FINE DELLA SECONDA ED ULTIMA PARTE, 




IN- 



i 



Digitized by Google 




3 r S 



INDICE 

Delle cofe più notabili contenute in 
quell’ Opera. 



A 

A Bbondanziovefcovo di Pater- 
no. pag. ? 3. 

Accademie , che prima fiorivano in 
Mefuraca. 107. 

Acheronte fiume , oggi detto Cam- 
pignano , o Savuto . 6 . 

S. Agatone Pontefice Romano . 

S3- 

S. Agoftino con altri Santi PP. vef- 
covi Affricani intraprendono di 
riunire la ChiefaGreca con laLa- 
tina- 128. 

S. Agollino rifponde a Melania , Pi- 
niano , ed Albina intorno al libe- 
ro arbitrio , e alla Grazia di Cri- 
fto . 303. 

Suoi ferirti fopra la Grazia di 
Crifto , e il peccato originale . 

303. e feg. 

Aleflandro Re di Epiro , ove-» 
morì . 6 . 

Alfonfo Petrucci di Cutro , vefeo- 
vo di Belcaltro . 61. 

Alemeone cognominato il fifico , 
rifplendette nella medicina , e 
fu il primo a trattare della Na- 
tura . 48. 

B. Angelo Aleparto, compagno di 
S. Francefco di Paola . 55. 

Angelo Simoneta , Calabro , gran- 
de Oratore. ivi. 



S. Anacleto Pontefice, Greco orien- 
tale , di Patria Ateniefe . 1 27. 

Andrea Ganguzza di Cutro . 6 r. 

P. Annibaie Rolfello , dell’ Ordine 
de’ minori OlTervanti , profclfo- 
re di fac.Teologia in S. Bernardi- 
no di Cracovia , celebre per gli 
Commeritarj fatti a Mercurio 
Trifmegifto . 59. 

S. Antero nativo di Policaftro . 63. 
Fu eletto Pontefice per la morte 
di Ponziano nell’Anno dugento 
trentacinque. 6 4. 

Fatto prigione per ordine di Vi- 
taliano , prefetto del pretorio.rw. 
In una fola ordinazione con- 
facrò folamente il vefcovodiFon- 
di. 

Comandò , che alcuni Notari 
accuratamente regifiraflero gli 
atti de’ SS. Martiri ne’ loro codi- 
ci , e quelli fi collocalfero nell* 
Archivio della Chiefa . 6 f. 

Il fuo corpo fu feppellito dal 
prete Fabiano . ivi . 

Antioco bene intefo delle cofe 
d’Italia. 23. 

Antonio di Bona, giureconfultodi 
Cutro . 6 x. 

Antonio Ganguzza diCutro, ves- 
covo di Vielti . 6 1. 

Antonello Caibano fu invertito del 
R r 2 feu- 
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feudo di Mefuraca nell* anno 
1503. 93. 

Arcivel'covi , vefcovi , ed altri ec- 
' clefialtici illuftri in dottrina , e 
in fantità , nati in Calabria. ya. 
Arietta Cafale di Mefuraca . 90. 

Artavafto imprigionato con tutta 
la fua famiglia . 78. 

Aurelio con altri vefcovi dell’ Affri- 
ca fuoi Colleghi , rifolvono di 
rifpondere a S. Zofimo Papa, per- 
chè di bel nuovo richiami all* 
cfame , e alla difcuflìone la cau- 
fa di Pelagio, eCeleltio. 349. 
B 

B Artolomeo Olivieri di Cutro , 
vefcovo d’ Umbriatico . 61. 

fiocarto ( Samuele ) fu il primo a 
dilucidare 1* Italia . 2JL. 

Pretto figliuolo d* Ercole . 19. 

Bretj 1* ideilo , che fuggitivi . as. 
C 

C Alabria , Provincia fertile, ed 
amena . 3. 

Sua fondazione. y\ 

Suoi varj nomi . g. 

Chiamata Enotria da Enotro. io. 
Chiamata Aufonia , ed Efpe- 
ria. • ' iy. 

Chiamata Japigia , e Salenti- 

na . 1 6. 

Perchè denominata Japigia ivi. 
Detta Brezia , e Lucania . 1 g. 

Chiamata Italia . 21. 

Così detta da Italo «figliuolo di 
Telegone. 2A. 

Abbondante di pece . ivi. 

Chiamata magna Grecia . 24. 

E perchè. 2y. 

Perchè fi dice Calabria . a8. 

Regione dell* Italia la più fer- 
tile . ivi. 



ICE 

Suo circuito di miglia italiane-» 
fettecento trenta . 2. 

Fu divifa dalla Sicilia dal tremo- 
to . 3$. 

Fu la prima dopoi Romani .che 

tra tutte le provincie d' Italia * 

abbracciò la Fede cattolica, pre- 
dicata da S. Paolo . - 4 6. 

Fu rinomata per gli Atleti negli 
fpettacoli olimpici . yo. 

Ha fomminidrato a Roma Sog- 
getti di alto intendimento nel 
governo politico . ivi . 

Fu un altro Egitto di Anacore- 
ti. J4- 

Campagna de* Lucani , e de’ Bretj, 
ebbe il fuo cominciamento dal 
luogo detto Silaro. ' 20. 

Camillo Olivieri di Cutro , vefco- 
vo di Gravina. 61+ 

Cappella di S. Aniceto Papa , e 
Martire , eretta nel palazzo del 
Duca d’ Altemps in Roma . 1 04. 

Cardinal Neri Corfini » nipote di 
Papa Clemente XII. , e fue vir- 
tù . 58. 

Cardinal Noris rapporta i Canoni , 
che confutano 1* eretiche propo- 
fizioni di Pelagio, e Celellio. ay y. 

Carlo Berlingieri , inligne giurilta, 
arci vefcovo di Santafeverina.ya. 

Carlomanno fi porta in Roma , ed 
è ordinato Chierico dal Pontefi- 
ce S. Zaccaria . 79 - 

Indi velie l’abito monadico . So. 

Carlo Lreftituifce col titolodiCon- 
tea ilCallello delReazio alla cafa 
di PietroRuffo , Conte di Catan- 
zaro . ga. e feg. 

Cadello diruto del Reazio , e fua 
defedatone , 89- 

Ca- 
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Catanzaro , capo della Provincia 
di Calabria ultra. x. 

Situato in un' amena collina d* 
aria falubre . ivi. 

Governata da regj miniilri , pre- 
fidi , e caporuota . ivi . 

Viene circondato dal mar Tirre- 
no , e Jonio . ivi. 

Provincia fertile , ed amena . 3. 
Sua fondazione . J. 

CatcerinaGanguzzadi Cutro rapi- 
ta da T urchi . 

Poi trucidata. ivi. 

Celeftio efigge l’ efìbizioni , e la-» 
protezione dimoiti fuoiparteg- 
giani . 234. 

Fuggiafco , e ramingo per il 
mondo . • aio. 

Trova fuodifenfore Prailio vef- 
covo di Gerufalemme . ivi. 
Ril'olve di portarli in Roma a__» 
Papa Zofimo . 220. 

Giunto in Roma fece perveni- 
re in mano del detto Pontefice-* 
il libello della fua Fede . 221 

Si conduce in perfona al S. Pon- 
tefice Zofimo . 22?. 

Dimoftra fottometterfi al giudi, 
zio della S. Sede . 228. 

Parte da Roma . 262. 

Cbiefa di S. Maria della Neve in—* 
Mefuraca , di cui n’ è titolare 
l’Autore. '108. 

Città principali antiche della Cala- 
bria . 32. 

Collegio nellaTerra di Sanbenedet- 
to nella Calabria Citra,fopprefla, 
fi unì alla Chiefa di Cofenza , in- 
di a quella di Bifignano . $7. 

Concilio di 2 14. vefcovi radunato 
da varie Provincie dell’ Affri- 
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ca per la condanna di Pelagio , e 
Celeftio . 209. 

Concilio tenuto in Cartagine per 
1 * erefia di Pelagio . 214. e fig. 

Confoli Romani , che traflèro la lo- 
ro origine da Calabria . 50. 

Conti Alcemps fedeliftìmi alla co- 
rona imperiale. 97. 

Conventi de’ Regolari , che fono in 
Mefuraca . 109. e ftg. 

Converfione di $40. Giudei, e de- 
llruzione della loro Sinagoga , 
mercè le reliquie del Protomar- 
tire S. Stefano , lafciate in Mi- 
norica. 311. 

Cofenza , capo della Provincia di 
Calabria Citra . a. 

Cutro eretto in Città dal Re delle 
Spagne Filippo II. 62. 

D 

D Amea , e Patroclo rinomati 
Scultori » furono della Cala- 
bria . 50. 

Democide Crotoniata fiorì nel tem- 
po di Dario Re di Perfia . 49. 

Diluvio univerfale in quale anno 
del mondo feguifle . JL 

S. DionifioPapa, e martire di Ca- 
labria . f 3. 

Diploma del Re Ferdinando L fat- 
to a favore de’ Popoli della Peti- 
lia . 43. 

Domenico Morelli di Cutro, vefco- 
vo di Strongoli . fel. 

Domenico Olivieri , giureconfulto 
di Cutro . 61. 

Domenico Raymondi , giureconful- 
to di Cutro . 61, 

E 

E Cclifte del fole accaduto nell’ 
anno 41 JL a 19. Luglio , e al- 
tri 
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tri fegni , che prevennero la—» 
morte di S. Zofimo Papa . 312. 

Enotro fu il primo , che fondò, abi- 
tò , e dilatò la Calabria . 6, 

Viene in Calabria nella diciaf- 
fettefima età avanti la dedu- 
zione di Troia . 

Popolò la Calabria nell* anno del 
mondo 1 8 3 3. ivi. 

Chi tbfTè Enotro . 1 2. 

Enotri , perchè chiamati ancora—» 
Morgeti . £. 

Erefia Pelagiana con i fuoi autori fu 
convinta , e condannata da In- 
nocenzio , e Zofimo Sommi Pon- 
tefici i 213. 

Erefia di Pelagio riguardo al batte- 
fimo de’ fanciulli , 239. 

F 

F Abio Bona di Cutro , morto in 
Roma in età d’ anni cento, be- 
ne affetto al Pontefice Clemen- 
te XII. 62. 

Fabiano fommo Pontefice fufuccef- 
fbre di S. Antero negli anni di 
Criftoz^j. 6j. 

Famiglia Altemps.e fua origine. 95. 
S. Fantino di Tauriana . £4. 

Filottete uccifo dagli Aufonj. nL 
Figliuolo di Peante , e ingrandi- 
re la Petilia . 37. 

Filolao , maellro di Platone . 47. 

Filtide, figlia di Teofrio , o come 
altri vogliono di Calierate, di- 
fcepola di Pittagora , compofe 
l’ Opera De Temptrctntia multe - 
rum . 4g. 

Flaviano , vefeovo di Crotone . $2. 
Fonte di marmo trovato nell’anno 
1727. nella piazza maggiore di 
Policaftro . 42. 
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S. Francefco di Paola . £4, 

Francefco Cimino, Signore di Cac- 
curi , Calabro . 55. 

Francefco Pirrino , Calabro , fami- 
liare di Leone X. ivi. 

Francefco Zavarrone , Correttore 
generale de’ PP. Minimi . 5 (L 

FrancefccMollo dell'Ordine de’Mi- 
nimi , Legato in Ifpagna al Re 
Filippo III. ivi. 

Francefco Mazzei di Paola , avvo- 
cato in Roma ; £ g. 

G 

G Eracè , Città vefeovile della 
Calabria, anticamente chia- 
mata Locri. 12, 

Giacinto Olivieri , giureconfulto di 
Cutro . 6 1. 

Giacomo Simoneta Calabro , Car- 
dinale di S. Chiefa . £5. 

Giovannangelo Altemps » figliuolo 
di Roberto . 54. 

S. Giovanni vefeovo di Reggio . 53. 
Giovanni VII. Papa nato in Cala- 
bria . ivi. 

Giovanni Pizzullo di Reggina, fon- 
datore del Collegio de’ PP. di 
S. Francefco di Paola alli Monti 
di Roma , della nazione di Ca- 
labria . £6. 

Gio: Andrea Papafodero , giure- 
confulto di Cutro . 62. 

Gio: Battifla di Paola , vefeovo di 
Bifignano . £6. 

Gio: Batrilìa Scoppa di S. Catteri- 
na di Badolato , avvocato in Ro- 
ma . £9. 

Gio: Battifla Piterà, giureconfulto 
di Cutro. 62. 

Gio: Battilla Pignatelli , al prefen- 

te 
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te arcivefcovo di Santa Severi- 

* 

na . 66. 

Giovanna Ruffo , figlia di Niccola , 
che poi tu moglie di Antonio 
Colonna , ebbe in dote il Conta- 
do di Mefuraca , 93. 

P. Giovannantonio d’ Elia , con- 
giunto all’ Autore , e P. Anto- 
nino Guzzi . foggetti celebri de’ 
minori Riformati . 90. 

Gio. Domenico Guarani , giurecon- 
fulto di Cutro . 62. 

Gio: Lionardo , e Gio: Cregorio di 
Mayda , giureconfulti di Cu- 
tro. 62. 

Gio: Lionardo Bona di Cutro , ce- 
lebre nel giuoco degli fcacchi. 62. 

Gio: Pietro di Bona , giureconfulto 
di Cutro . 6 1. 

Gianvincenzo Gravina , celebre-» 
giureconfulto, nativo di Ruggia- 
no. Sj. 

Giano Bifronte , (imbolo , e tefti- 
monio delle due età , preceden- 
te , e fuffeguentc al diluvio uni- 
verfale. . 8 

S. Giovan Crifoftomo perfeguitato 
da’ vefcovi Orientali . 1 28. 

Giano Pelufio , Poeta celebre . 52. 

Giufeppe Catalani , facerdote del- 
la Congregazione di S. Girola- 
mo della Carità in Roma , infi- 
gne nella facra erudizione . 5 8. 

Giufeppe Capocchiani di Crotone, 
avvocato in Roma. 59. 

Giufeppe Maria Altemps , figlioli 
Pietro . 94. 

Giufeppe Maria II. Altemps, figlio 
di Roberto , al prefente viven- 
te. 9<. 

Giuliano vefcovo di Eclana , fo- 
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menta molti del Clero , ad effer 
feguaci di Pelagio, eCeleftio.269. 
Ebbe fegreto commercio co’ di- 
fcepoli di Celeftio , 280. 

Golfo di Nocera , ora di S. Eufe- 
mia. 6; 

Greci amanti del fuono , e dell’ ar- 
monia delle parole . 2 2. 

Celebri nelle fcienze, e valoro- 
fiflìmi nelle armi . 87. 

Grecia orientale più dittante da— * 
Roma della Grecia Occidenta- 
le. 129. 

Gregorio Morelli , giureconfulto 
di Cutro. 62. 

Gregorio Piterà , giureconfulto di 
Cutro , 62. 

I 

S. T Lario,nato in Rodano . $4. 

X P Ilarione da Feroleto dell* 
Ordine de’Cappufccini . 60. 

Innocenzio Pagano di Cutro . 61. 

Ifidoro Mancini, già Vicario gene- 
rale dell’ Ordine de’Minimi. 60. 

Italiani perchè così chiamati . $. 

Italia deriva dalla voce ebraica—» 
ITAR . 22. 

Italo Re d’Italia difendente da- 
gli Enotri . ivi. 

Infegnò l’agricoltura, e le arti 
a’ Popoli di Calabria . ivi. 

Fu un Uomo potente, e favio.24. 

L 

S.T Educa di Monteleone . 54. 
I , S. Leone li. nato nella Città 
di Reggio . \ J 3 - 

Lettere di S. Agoflino riguardo la 
perfona di Celeltio. 225 . 

Lettera di Papa Zofimo , fcritta ad 
Aurelio , e a tutti i vefcovi dell* 
Affrica a favor di Celeilio. 228. 
a 233. Libei. 
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Libello circa la profelfione della » 

Fede di Celeltio difcepolo di Pe- 
lagio . 222. 

Tenore di detto libello prefenta- 
to a S. Zofimo . ivi. 

Libello di Fede mandato da Giulia- 
no vefcovo d'Eclana alla fantaSe- 
de a nome de*i8.vcfcovi,che non 
vollero fottofcriverfi alla con- 
danna di Pelagio.eCeleftio. 283. 

Libello di Pelagio circa la confeA 
fione della Fede è uniforme a_-> 
quello di Celeftio . 23$. 

Tenore di detto libello trafmeifo 
a Papa Innocenzio . ivi, e Jìg. 

Libello del diacono Paolino inviato 
a Papa Zofimo , infieme con la 
lettera de’ vefcovi Affricani per 
la condanna di Pelagio t e Cele- 
ftio . 249. 

Tenore di < 3 etto libello prefenta- 
to a S. Zofimo. 257. 

Lucania è nominata quella parte 
della Calabria verfo l’Oriente . 

21. 

Luitprando Re de’ Longobardi ac- 
campato ne’ prati di Nerone sù i 
confini di Spoleto , e Terni. 69. 
Và incontro al Pontefice S. Zac- 
caria. ivi. 

Reftituifce a S. Zaccaria il domi- 
nio di Narni , Ofimo , Ancona , 
Numana , e della Valle grande , 
polla nel territorio di Sutri . 70. 
Va a definare col Pontefice S. 
Zaccaria. 71. 

Attedia la Città di Ravenna . 72. 
Reftituifce alla Città diRavenna 
tutte le terre occupate.e fi paci- 
fica col Pontefice S.Zaccaria 7? . 
Sua morte. 7 6. 
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M 

M Arco Sitico Altemps femo- 
re Colonnello generale dell* 
efercito imperiale. 97. 

Prefe per moglie la forella del 
Pontefice Pio IV. . e del Duca_^ 
di Marignano dell' illuftre cafa 
Medici di Milano , Zij amendue 
di S. Carlo Borromeo . 98. 

Procreò il Conte Sitico Anniba- 
ie, e Marco Sitico juniore . ivi. 
Marco SiticoAltemps juniore s’im- 
piega al fervizio dell’ Imperato- 
re. 99 - 

Softiene le cariche militari più 
importanti . ivi . 

Viene inRoma. ivi. 

Prefiede alla fortezza del Caftel 
Santangelo. ivi. 

Abbandona la milizia fecolare, 6 
fi arrolla all* ecclefiaftica . ivi. 
Si acquifta la benevolenza del 
Pon tefice Pio IV. fuo Zio. ivi. 
E’ fpedito Nunzio appoftolico 
all’ Imperatore Maftìmilianoper 
la con vocazione del Concilio di 
Trento. ivi. 

Ritorna in Roma , ed è promof- 
fo alla facra porpora . ivi. 

E’ fpedito Legato a latere preflo 
il medefimo Imperatore . ivi. 
Interviene al Concilio di T ren- 
to. 100. 

Ritorna in Roma dopo il Conci- 
lio. 101. 

Fu rimunerato col vefcovato di 
Cafano , pofcia coU’arcivcfcova- 
to di Napoli , e indi col vefcova- 
to di Coftanza . ivi. 

Finalmente col titolo di Legato 
. per- 
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' perpetuo delle due Provincie di 
Avignone , e della Marca . ivi. 
Pi arciprete della bafilica Late- 

• ranenfe . ivi. 

Di penitenziere maggiore . ivi. 
Meritò il titolo di S. Clemente, 
de’ SS. dodici Appoftoli, ed alla 
fine dell’ infigne baGlica di S.Ma- 
r ia in T rafie vere : ivi. 

Provedè detta bafilica di prezio- 
fe fupellettili fiacre . 102. 

Fondò nella medefima una cap- 
pella col titolo di S. Maria della 
Clemenza. ivi. 

La dotò di un perpetuo , e fo- 
vrabbondante fondo perii man- 
tenimento di un Collegio diCap- 
pellani perpetui , e di una digni- 
tà chiamata Prepofitura . ivi. 
I cappellani fono nominati dall* 
eccma Cafa d’ Altemps . ivi. 
Abellifce il fiuo palazzo pollo in 
Roma , incontro la Chiefia di 
S. Apollinare . 103. 

Marcello Palmieri , Correttore ge- 
nerale de’ PP. Minimi. j6. 
MarcedufaCaitello antichiffimo del 
Reazio , al prefiente abitato da- 
gli Albanefi. 41.? 90. 

Maria Bruno Pinzochera , morta—» 
in concetto di fantità . 90. 

Marcantonio Raymondi di Cutro , 
vefcovo di Cerenzia , eCaria- 

* ti. 61. 

Melania , Albina , e Piniano per- 

fonaggi chiari , ed illufiri del 
lingue Romano , Spendono le-» 
loro facoltà per fovvenimento 
. de’ì’overi , e per edificar nuove 
Chiefe . 296. 

Loro pellegrinaggio per V Italia, 
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. per la Sicilia , e per 1 ’ Affri- 
ca. 297» 

Giungono a Gerufalemme : ivi. 
Vengono vificati da Pelagio . ivi. 
Loro ragionamento con il mede- 
fimo. 298. 

Efpongono con una lettera il lo- 
ro colloquio a S. Agofiino . 299. 

Mefuraca fu comprata a’i7. Dicem- 
bre 1 s 84.per docati centofelfian- 
tacinque mila dal Cardinal Mar- 
co Sitico Altemps . 94- 

Ha tredici Chiefe , e G defcri- 
vono. 108. 

Meritò due anagrammi . 88. 

Melfiurga,il Cartello del Reazio.87. 

P.MicheleFiore diCutro dellaCom- 
pagnia di Gesù . 61. 

Monete antiche , che fi rinvengono 
nel Reazio coll’ Ifcrizione PE- 
TILION. 8 S. 

Moniftero di Monache di Campo 
marzo in Roma . 83. 

Monte di Matonteo , in cui lì 
fcorgono alcune fabbriche di un 
antico Tempio . 89. 

Monfignor Tiberio Roflèllo di Gi- 
migliano. 5 9. e pg. 

Monfignor Giovanni Bottari vien 
lodato . 178. 

Monumento antico efiftentenelMo- 
nifiero di 5 . Bafilio di Roma,che 
conferma , elTere fiato il Ponte- 
fice S. Zofimo nativo della ma- 
gna Grecia . 130. 

N ' 

N Ettuno creduto dalla cicca 
gentilità moderatore del ma- 
re . 3 6. 

Nicia Cofentino , uccifore di Alef- 
S s v fan- 
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landra Re degli Epiroti . z* 
Niccola da Crotone , vefcovo Gre- 
co . 52. 

NiccolòSala diMormanno.perfona- 
gio di eminente letteratura . jJJ. 
Niccolò di Bona , giurcconlulto di 
Cutro. 6 L. 

Niccolò Morelli , giureconfulto di 
Cutro . 62. 

Niccolò Olivieri , giureconfulto di 
Cutro .. 6i. 

Niccolò Carminio Falcone, arcive- 
fcovo di Santa Severina . 107. 

Prelato fornito di lettere . 108. 
Scrive fopra ilSeminario de’ Mif- 
fionarj al Papa Benedetto XIV. 

107. 

Quelli gli rifponde per la Con- 
gregazione del Concilio . ivi. 
S. Nilo , nato in Rollano . £4. 

Noè, o lìa Noemo creduto il primo, 
che abitaflè la Calabria . 7. 

Chiamato da’ Greci col nome di 
Enotro. fL 

Egli fu il primo , che inventò , e 
piantò le vigne . ivi. 

Rapprefentato da’ Greci fotto il 
nome di Saturno . 13. 

Chiamato fecondo Adamo . 14. 
Notari antichi regillravano i Greci 
orientali coll'aggiunta della pro- 
pria Patria , o Provincia ; e gli 
occidentali colla fola generale-, 
efprefiìone di Greco . 126 * 128. 
O 

O Norio Imperatore pubblica in 
Ravenna controPelagio,e Ce- 
Jellio un Referitto . 2 5 ?. 

Fa un editto, in cui pone in chia- 
ro l’ enormità dell’ erefie di Pe- 
lagio , e Ccleilio , confermando 
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quanto fu ftabiiito dalla Sede 

Appoftolica. 273. r fcg. 

P. Orfi , maeilro del Sacro Palazzo 
Apollolico , al prefente Cardi- 
nale di S. Chiefa , fcrittore del- 
la Storia ecdeliailica , vien lo- 
dato . li <L 

Ottaviano Auguilo nacque nell’an- 
tica Repubblica diTurio , og- 
gi Terra nuova di TarGa . £L. 

Fece ergere predo al Campido- 
glio un altare al divin Primoge- 
nito . £2. 

P 

P Alazzo del Duca d’Altemps in 
Roma , e fua deferizione . 103. 
PandoGa fu Regia delia Città di 
Calabria . 6 . 

Ove lituata . ivi. 

Oggi detta Caflelfranco . 13. 

Paolino diacono fcrive a S. ZoGmo 
Papa contro Celellio . al£. 

S. Paolino fa un Epitalamio perle 
nozze di Giuliano con la ■ a8l. 
Pelagio , e CeleiHo iniquillìmi Ere- 
lìarchi. 1S3. 

Natali, e vita di Pelagio . i8j- 

tf» g. 

Celellio fu fuo primario difeepo- 
lo. I&2. 

Sue propofizioni ereticali . igi. 
Sinodo convocato in Diofpoli 
per la fua ereGa. 194 - 

Fu la fua dottrina dilculfa e con- 
dannata nel Concilio di Cartagi- 
ne . 203. 

Altro Concilio tenuto nella Cit- 
tà di Milevi nella Numidia .304- 
Manda una profe filone di Fede a 
£, ZoGmo Pontefice . aó8. 

E’ di- 
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E* dichiarato infieme con Cele- 
ftio efpulfi da tutti i luoghi del 
dominio dell’ Impero . 373. 

Sua mente intorno al libero ar- 
bitrio , e la Grazia di Dio . 399. 

Pelle di S. Sebaftiano . che fi con- 
ferva nella Chiefa maggiore di 
Policafiro . 45. 

Petilia fu un tempo Metropoli del- 
la Lucania . 37. 

Era fituata fu la cima d’ un erto 
monte . ivi. 

Quali fiumi le ftavano d* intor- 
no . ivi. 

Suoi Popoli coftanti nell’ amici- 
zia co’ Romani . 38. 

Perchè non poterono fpcrare al- 
cun foccorfo da Romani. 39. 
Fu Patria di S.Antero Pontefice, 
che fiorì negli anni di Cri- 
tìo ccxxxv. 40. 

Fabbricata in quel fito , ove ora 
Belcafiro fi vede , o in Strongoli, 
giufta l’ oppinione di alcuni. 4/. 
L’ antica Petilia fu eretta nel 
luogo , ove ora fi vede Polica- 
llro fecondo il fentimento più 
comune . ivi. 

Sua Situazione . ivi . 

Petelini fi avvalfero anticamente^ 
de' caratteri greci . 44. 

Petronà villaggio anneflò allo fiato 
di Mefuraca . 90. 

A chi fottopofto nello fpiritua- 
le . ivi . 

Pietro di Marina benaffetto al 
Pontefice Urbano Vili, fcriffe i 
commentarj fopralaCantica.56. 

Pietro Pompilio Rodata, uomo ri- 
nomato de’ noftri tempi per la 
fua letteratura . $ 6. 
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Scrittore di lingua greca nella 
Biblioteca V aticana . ivi. 

Pietro Altemps , figliuolo di Gio: 
Angelo . 94, 

Pietro Caputo arcidiacono » pri- 
ma dignità della metropolitana 
di Santa Severina , e Vicario ge- 
nerale della medefima . 90. 

PietroantonioRaymondi diCutro , 
vefcovo di Capaccio . 6 1 , 

Pittagora celebre filofofo , e infi- 
gne maefiro delle fcienze . 4 6. 

Nacque in Crotone . ivi. 

Encomiato da Cicerone . ivi. 
Suoi difcepoli . 47. 

Pompeo Mangioino , decano di 
amendue le Segnature. ja. 
Prailio , vefcovo di Gerufalemme. 
manda il libello di Fede efibito- 
gli da Celefiio , in Roma al 
Pontefice Innocenzio . ai 9. 
S’ induce a fcrivere a favor di 
Pelagio al detto Pontefice . a 96. 
R 

R AymondoAccomo, Viceré del- 
le due Calabrie. Sf. 

Raymondo Raymondi, giurecon- 
fulto di Cutro . 61. 

Reazio , ora Mefuraca , fabbrica- 
to da Enotro. 9. 

Reazio antico, e fua definizione 8;. 
Oggi detto Mefuraca . ivi. 
Fu Patria del Pontefice S. Zofi- 
mo . ivU 

Abitato anticamente daGreci.87 
Dichiarato membro della repub- 
blica Crotoniata . ivi. 

Sue antichità , e degli adjacenti 
paefi . 88: 

Rachifmo Re de* Longobardi fi 
porta a foggiogare la Città di 
Ss a Pe- 
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Perugia , che viene liberata dal- 
le perfuafive di S. Zaccaria . 80. 

« f'g- 

Li Regina fua moglie , e una 
loro figliuola abbandonano le 

E rmpe mondane , e venuti a__* 
orna , veilono l’ abito monafti- 
co . ivi. 

Reggio , e fue varie denominazio- 
ni - 34. 

La prima, chefofle fiata difco- 
perta , e trovata da Afchenaz, 
allorché giunfe in Italia . 3;. 

Fu la prima terra , che prefen- 
telTi all’ Apoftolo S. Paolo, quan- 
do da Gerufalemme pafsò a Ro- 
ma . ivi. 

Chiamata Nettunia da Antio- 
co. 36. 

Regno Trojano quanto durò . 8. 

ReligioG , che morirono in iflima 
difanta vita in Mefuraca . ni. 
a 124. 

Reliquie infigni , che fi venerano 
nella cappella di S. Aniceto nel 
Palazzo del Duca d’ Altemps in 
Roma. 105. 

Reliquie , che fi confervano nelle 
Chiefe diMefuraca . 109. 

Ridolfo d’ Altemps dichiarato due 
volte generale dell’ armi auftria- 
che contro i ribelli della Sve- 
via. 97. 

Roberto I. Altemps , nipote del 
Cardinal Marco Sitico . 94. 

Dichiarato nobile Romano.Mar- 
chefe di Soriano , e delle Roc- 
chette , Duca di Gallefe, e uti- 
le Signore di Mefuraca . ivi. 
Roberto II. Altemps , figliuolo di 
Giufeppe, 94. 
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Spofa nell’anno i7i8.D.FeIicia- 
na di Silva , Dama Napolita- 
na. 9 S.ei 04« 

Rutilio Benincafa di Turfano , ce- 
lebre filofofo , mattematico , ed 
aflronomo . 

S 

S AmueleRodatà , arcivefcovo 
di Berea 5 5. 

Sarra Roda , donna di rara bellez- 
za , predata da T urchi , e co- 
me. 91. 

Saleto, fu della fcuola di Pittagora, 
e legislatore ammirabile . 48. 

Scunnio .Terra di Calabria, de- 
vallata dagli Agareni nel Ponti- 
ficato di Clemente II. 49. 

S. Sebaffiano protettore diPolica- 
ftro . 4S« 

Santa Severina.Citt# , prima chia- 
mata Siberena . 12. 

Fu fabbricata dagli Enotri . 27. 
Una delle Città fuffraganee del- 
la Patriarcale diCollantinopo- 
li. ivi. 

Sibilla Cumana annunzia ad Otta- 
viano Auguflo la nafcita di Gesù 
Criflo. Si. 

Siculo ufurpatore del Regno degli 
Enotri. 6 . 

Sigifmondo di Bona , giureconful- 
todiCutro. 61. 

Sirleto Simoneta Calabro, Cardi- 
nale di S. Chiefa . yy. 

Siilo II. Pontefice , greco orienta- 
le Ateniefe.' 129. 

Sitico Annibaie Altemps dichiara- 
to luogotenente generale di tut- 
to lo flato ecclefiailico . 98. 

Si congiugne in matrimonio con 
Ortenfia Borromei con la dote 

di 
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di feudi centomila . ivi. 

Sole triplicato in varie parti del 
Mondo prima della nafeita di 
GesùCrilfo. s i. 

Sorgente d’oliofcaturitaquarant’ 
anni prima della nafciti del Si- 
gnore > nel luogo ov’ è la_* 
bafilica di S. Maria in Tralieve- 
re . S l. 

Spina della corona di N. S. Gesù 
Crifto , che fi cudo lifee nella—* 

■ Chiefa de’ PP. minori Otfervau- 
ti , detta S. Maria delia Spina , 
dellaCiccà di Pecilia . 44. 

Regalata da Claudia Regina di 
Francia al P Fra Dionigi Sacco 
fuo Confeflòre . 45. 

S. Stefano , vefeovodi Reggio, or- 
di nato daS. Paolo . 53. 

Stefano Ili. Papa , nato in Cala- 
bria . ivi. 

Stemma dell’ antico Reazio. 107. 

Strangoli chiamato Macalla , o fia 
Macella fabbricata dagli Aufoni, 
o dagli Enotri . 44. 

T 



T Eano , figliuola di Brontino , 
Crotoniata , e moglie di Pit- 
tagora infigne filofofa , e poctef- 
fa. 49 - 

ILTelesforo L nato in Turia , oggi 
Terranova di Tarfia . 53. 

Ilèituì le tre meflè nel giorno del 
fantiflimo Natale . ivi. 

Ordinò il canto angelico dell’ in- 
no, Gloria in excdjìs Dea . 34. 

S tabill il digiuno quarefimale.iui. 
Chiamato col titolo di primo 
martire da S, Ireneo . ivi. 

Tempio diAracaeli in Roma, perchè 
così -denominato , <2. 
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T eodofio vefeovo di Crotone . 52. 
Tommafo Campanella diStignano 
dell’ Ordine de’ Predicatori . 5?. 
Tommafo Olivieri di Cutro, vef- 
eovo di Strangoli . £jl. 

S. Tommafo d’ Aquino» nato in__* 
Bi lcaftro . 54. 

V 

V Efcovi Atfricani convocano 
nuovo concilio , per la con- 
danna di Pelagio, e Celeitio.2<4. 
Uomini nati nella Calabria, illuftri 
per le feienze , e per le armi. 44. 
Urna di giallo antico , ove giace il 
corpo di S. Aniceto Papa e mar- 
tire nella Chiefa al palazzo del 
Duca Altemps in Roma, che pri- 
ma fervi di fepolcro alle ceneri 
dell’ Imperatore Aleflandro Se- 
vero , iitrovata nella via Appia, 
tre miglia lontana daRoma. iod. 
Z 

S. r ~7 Accaria Pontefice, nacque 
* 1 in SantaSeverina.a7.e 53» 
Sebbene alcuni lo vogliano Gre- 
co di nazione. 65 . 

Ma attendendoli il Breviario de* 
Canonici Lateranenfi , fu di na- 
zione Calabro . fui. 

Fu eletto Pontefice a* 30. di No- 
vembre l’anno 741. ivi. 

T rova lo llato di Roma in confu- 
fione . 68. 

Si parte da Roma col Clero per 
abboccarli col Re Luitpran- 
do . , 63. 

Ordina una folenne proceffione 
dalla Chiefa di S.Maria ad JMar- 
tyres, detta la Rotonda , fino al- 
la bafilica Vaticana. £2. 

Si porta in Ravenna . 7 3. 

Fa 
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Fa rifarcire il Palazzo Apofioli- 
co di S. Gio: in Laterano . 7 6. 

Ricompra molta gente compera- 
ta da negozianti di eliere nazio- 
ni per mandarli in fervigio 
a* Popoli pagani . 80, 

Fa collocare la tefta di S.Giorgio 
martire nella Chiefa dedicata al- 
lo fieffo Tanto , oggi $. Giorgio in 
V elabro . 81. 

Ordina , che giornalmente fi di- 
ftribuiflèro elemofine a’ poveri , 
a’ Pellegrini , e agl’infermi del- 
lo fpedale di S. Gregorio , fitua- 
to vicino alla Bafiiica di S. Pie- 
tro. 82. 

Riilora molte Chiefe . ivi. 
Traduce i quattro libri de’Dialo- 
ghi di S. Gregorio dal Latino nel 
Greco idioma . 84. 

Nel tempo del fuo Pontificato 
fece tre ordinazioni . ivi • 

Sua morte . ivi. 

S. ZofimoPapa nativo del Reaz io, 
oggi Mefuraca . $3. 

Di nazione greco occidentale, 
cioè della magna Grecia. 126. 
Si dice Monaco Baili iano. 130. 
Congettura il Panvinio , che-/ 
foffe fiato nativo della Cappado- 
cia , e propriamente di Cefa- 
rea. 131. 

Sua autorità fofpettillima , anzi 
con un evidente anacronismo, e 
perchè. 132. 

Nell* età maggiore fi efercita— » 
nella milizia ecclefiafiica . 136. 
Poi fi porta in Roma . ivi. 
Da Innocenzio 1 . fu aferitto al 
Clero di Roma . ivi. 

A’ 12. Marzo dell’anno 417. fu 
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eletto fommo Pontefici . ivi. 
Nel fuo Pontificato furono con- 
dannati Pelagio , eCeleftio .ivi. 
Sua coftituzione promulgata—/ 
per gli ecclefiafiici . 137. 

Refirizione dal medefimo fet- 
ta per gli vefeovi nelle proprie 
Diocefi . 1 39. 

Sua lettera a’ vefeovi flabiliti 
per le Gallie , e per le fette Pro- 
vincie. 140. 

Dichiara nulla 1 ’ ordinazione-» 
fatta da Proculo vefeovo di 
Marfilia nelle perfone di Orfo , e 
T uenzio . 143. 

Sua lettera a Simplicio arcivef- 
covo Viennenfe , che non inno- 
vi cofa alcuna contro le fue Co- 
fiituzioni promulgate a favore 
del vefeovo di A rles . 148. 

Viene annoverato tra i più illu- 
ilri, e fanti vefeovi del luo tem- 
po . 149. 

Sua lettera ad Ilario vefeovo di 
Narbona . JSJ. 

Altra a Patroclo vefeovo di Ar- 
les . 159. 

Altra al Clero , e alla Plebe di 
Marfilia. 162. 

Altra a Patroclo vefeovo di Ar- 
les . 163. 

Altra ad Efichio vefeovo di Sa- 
lona . 16 8. 

Altra al vefeovo Fauftino , e alli 
preti Filippo, ed Afelio fuoi Le- 
gati nell’ Affrica . 173* 

Concede l’ ufo della benedizione 
del Cero pafquale a tutte le-> 
Chiefe parrocchiali , e di nuo- 
vo coftituifce 1 ’ ufo della Stola 
alli diaconi , e proibifee agli ec- 

clefia- 
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clefiaftici 1* ingreflo nelle Olle- 
rie. I7J. 

51 perfuade della bontà di Pela- 
gio e Celeftio , e del loro ritor- 
no nel grembo della S. Chie- 
fa . 209. 

Ordina , che in termine di due 
meli fi portaflero a Roma gli ac- 
cufatori di Pelagio , e Celeftio. 

ivi. 

Viene difefo dalle calunnie. 211. 
Cerca di far ravvedere Celeftio , 
e di convincerlo colle interroga- 
zioni . '213. 

Crede efler Celeftio cattolico . 
221. e 226. 

Scorge qualche perplefiìtà nella 
perfona di Celeftio . 234. 

Gli da il termine di due meli per 
ravvederli . ivi. 

Inclinato alla pietà , riferire al. 
li vefeovi dell’ Affrica a favore di 
Pelagio , e Celeftio . 239. 

Tenore di detta lettera . 241. 
4249. 

Scrive di bel nuovo ad Aurelio , 
vefeovo dell’Affrica . 251. 4 2 j 4. 
Rifolve richiamare Celeftio a_, 
nuova udienza. 255. 

Stabilifce , che Celeftio fi fotto- 
ponga anuovoefame. 262. 
Fulmina finalmente la tremenda 
fentenza di fcomunica contro 
Pelagio, e Celeftio i 26 4. 
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Si rende chiaro > e illuftre per 
tutti i fecoli . 26? . 

T rafmette all' Imperatore Ono- 
rio a Ravenna una Trattoria, di 
cui fi rapportano i frammenti 
per 1’ erefia di Pelagio , e Cele- 
ftio. 2 66 . 4267. 

£ tutti gli atti del Conci- 
lio Affricano contro i medefimi . 

269 . 

Richiede l’ Imperatore Onorio 
ad ufare della fua autorità con- 
tro Pelagio , e Celeftio . 270. 

Scrive un monitorio a’ preti , e 
a’ diaconi di Ravenna . ivi. 
Si rapporta il tenore di tal mo- 
nitorio . 271. 

Dichiara incorfi nelle cenfure-. 
Giuliano , e gli altri Novatori ; 

29?. 

Di nuovo condanna Pelagio , e 
Celeftio , e con elfi Giuliano, ivi. 
Prodigj accaduti nel fuo Ponti- 
ficato, e fua morte .310.4312. 
Sue virtù . 312. 

Tenne la cattedra di S. Pietro, 
un anno , nove meli , e nove-, 
giorni . ivi. 

Suo corpo ripofa nella Salifica di 
S. Lorenzo , e Stefano , fuora 
delle mura di Roma nella via_» 
Tiburtina . 313. 

Varie oppinioni circa il tempo 
del fuo Pontificato . 3 1 3. e 314. 
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Tag. 3. verfl 6. piceli, 
fag. 4. vtrf. 31. tum regnat 
fag. 8. not. lift. c. vtrf. 3. 269 1. 
fag. 34. vtrf. 2 3. equivovo 
fag. 7 2. vtrf, 20. meditazione 
fag. 89. nei. col 2.vtrf.2. imacula 
fag. 9^. vtrf. 2. 1713. 
fag. 138. not. col. 2. verf. 4. decet 
fag. 141. not. liti. b. vtrf. 7 . Prxsbyteri 
fag. 178. vtrf. 23. publica 
fag. 202. vtrf. 13. finito 
fag. 2^o. verf. 12. potnto 
fag. 280. not. col.2.litt.b.v.n. Copuanus 
fag. 308. not. col . 1. lift. a. verf 3. ut noj 

Lv 
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piaceri . 
dum regnat 
atf9S- 
equivoco . 
mediazione, 
imaeula 4 
1718. 
docet 

Presbiteri . 
pubblica 
finto . 
potuto. 
Capuanu*. 
non ut nos . 
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